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A1  SUOI  CONCITTADINI 


L'AUTORE 


Io  non  so  per  vero  dire  se  i  gentili  che  mi  esor- 
lavano a  rifare  dai  primi  tempi  la  storia  nostra  venis- 
sero considerando  la  povertà  delle  mie  forze,  alle  quali, 
nonché  l'adempiere  con  laude  sì  vasto  imprendimento, 
il  cimentarlo  soltanto  ritornerebbe  soperchio.  Diciamolo 
francamente.  Dalle  memorie  di  Rodolfo  nolajo  ',  da 
quelle  prime  e  più  antiche  tracce  di  storia  patria,  in- 
genui, soffuse  di  natio  candore,  ma  tronche,  misere,  di 
un  solo  secolo,  ai  volumi  del  Bravo  (e  distano  ad  un 
hcl  tratto  per  meglio  di  nove  secoli)  chi  inai,  di  quanti 
lo   si  tentarono ,    ebbe   risposto  pur  dalla  Iunge   alla 

t.  Ridolfu»  Notami;*, ffistoriola  Giammaria  Bicmmi  ia  fron- 

fìrissiane  Civitalis  imperati-  le  al  tomo  II  della  Istoria  di 

lìbus  Franchisi  ab  anno  11K  Brescia. —  Pei  Giov.  Colora- 

usque  ad  an.  86tt.  odi!;*   da  ho  1748 


182980 
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grandezza  dell'arduo  tema,  e  fallo  pago  il  desiderio 
antico  di  tutti  noi? 

Però  che,  o  nulla  veggo,  o  dal  Malvezzi  in  poi  non 
ha  più  negli  scrittori  nostri,  toltone  alcuno,  che  un  an- 
dazzo compassionevole  di  storia;  una  congerie  di  fatti, 
di  nudi  fatti,  narrati  ad  un  modo  in  quelle  loro  pagine, 
che  mute  alla  mente  e  mute  al  cuore,  quasi  fossero 
deltate  a  spegnere  il  concetto  vero  ed  importante  della 
sloria  nostra,  ci  fa  passare  dall'uno  all'altro  secolo  in- 
differenti, come  dinanzi  a  vuote  larve  brulle  di  vita  e 
di  pensiero;  nò  mai  che  ti  arrestino  a  meditarli,  a  svi- 
scerarne la  tempera,  il  carattere,  gli  svolgimenti,  e  come 
le  pecorelle  di  Dante,  facendo  l'uno  quello  che  l'altro 
fa,  non  ti  lasciano  pur  tempo  di  soffermarti  ad  una  do- 
manda, promuovere  un  dubbio,  una  questione  sui  varii 
adattamenti  di  natura  umana  nel  corso  delle  lunghe 
età:  99  su  quello  stato  »  dirò  con  un  illustre  vivente  ' 
»  così  naturale  all'uomo  e  così  violento;  così  voluto  e 
»  così  pieno  di  dolori;  che  crea  tanti  scopi  dei  quali 
»  rende  impossibile  l'adempimento;  che  sopporta  tutti 
»  i  mali  e  tutti  i  rimedi  piuttosto  che  cessar  un  istante». 

Che  se  guardi  alla  parzialità  dei  tempi  in  quelle  pa- 
gine narrati,  la  cronaca  volgarmente  chiamata  di  Ar- 

i.  Manzoni,   Discorso   sopra  al-  gobardica   in   Italia.  —  Fi- 

cuui  punii  della  storia  lon-  renze,  1825. 


dicio  degli  Aimoni  '  si  contenta  di  pochi  lustri;  la  pre- 
ziosa per  alcun  lato  del  nostro  Malvezzi2  non  aggiunge 
che  al  secolo  XIV,  quella  del  Capriolo  3  non  più  che 
al  XVI,  i  due  volumi  del  Biemmi4  han  fine  col  1116; 
gli  ultimi  del  Bravo5  coli' assedio  di  Enrico  VII. 

Ma  s'egli  è  tempo  che  per  alcuno  di  noi  si  raccol- 
gano in  una  con  lungo  e  paziente  amore  le  sparte  e 
venerande  reliquie  dei  patri  fasti,  e  a'  posteri  le  si  tra- 
mandino, monumento  di  gloria  municipale  non  perituro; 
se  la  città  più  meritevole  di  storia  fra  quante  allegrano 
dal  Lambro  all' Adriatico  la  lombarda  valle  piùnondebbe 
invidiarla  alle  sorelle,  che  giurarono  sugli  altari  di  Pon- 
tida  il  patto  stesso,  temo  assai  non  al  santo  e  cittadino 
proponimento  di  quegli  spiriti  bennati,  che  m'invita- 
vano a  incominciarla,  sia  pari  la  insufficienza  del  mio 
corto  ingegno. 

Ma  il  dado  è  gittato,  la  promessa  è  fatta,  ed  io  mi 
proverò. 

1.  Breve  Recordationis  de  Ar-  Ttalicarum  Scriptor.  t.  XTV, 
dicio    de    Aimonibus    et  de           col.  773. 

Alghisio  de  Gambara,  pub-  5.  Chronica  de  rebus  Brixiano- 
blicato  dal  Biemmi  neiristo-  rum,  4808  per  Arundum  de 

ria  di  Ardicio  degli   Aimo-  Arundis. 

ni.  —  Brescia  17B9.  h.  Istor.  di  Bresc.  —  Bresc.  1798. 

2.  Chronicon  Brixianum,  messo  B.  Delle  Storie  Bresciane. — Bre- 
in  luce  dal  Muratori  (Rerum  scia,  per  Venturini   1859. 


Persuaso  che  una  storia  municipale  debba  ricever 
luce  dalle  universali  d'Italia  nostra,  e  tributar  loro  ad 
un  tempo  la  propria,  parvemi,  nonché  opportuna,  ine- 
vitabile la  divisione  per  modo,  che  i  periodi  molliplici 
della  storia  bresciana  corrispondano  appunto  ai  princi- 
pali della  lombarda:  ed  eccoli  senza  più. 

I.  1  popoli  primitivi  i  Cenomani  -  la  repubblica  e 
r  impero  di  Roma  sino  al  476  di  G.  G.  Che  è  quanto 
dire  dai  tempi  storici  più  remoti  fino  al  totale  dissolvi- 
mento dell'impero  italiano.  ' 

II.  I  Barbari  —  Odacre  -  i  Goti  -  i  Greci  -  i  Lon- 
gobardi. Dal  4-76  al  774-,  nel  qual  anno  colla  caduta 
di  re  Desiderio  nobile  bresciano  spegnevasi  di  qua  dal 
Po  la  longobarda  dominazione. 

III.  Gl'  Imperatori  e  i  Re  =  Carlomagno  -  i  Caro- 
lingi -  i  re  d'Italia  -  gfimp.  di  Germ.  Dal  774  al  1073. 
Né  già  perche  solo  a'  tempi  di  Gregorio  VII  debbano 
riferirsi  le  origini  del  Comune  Bresciano;  io  lo  proverò 
il  più  antico  dei  lombardi  risurti  dopo  il  mille,  e  del 

i.  n  Odacre  non  istimò  rifare.  Cesare   Balbo,    Della    Storia 

»  a  modo  di  Ricimero,  niun  Italiana.  —  Losanna    1840, 

»  imperatore;   e   cosi   fu  fi-  Età   UT,   pag.  55.  —  Cario 

«  nito  l'imperio  occidenta-  Troya,    Storia  d'Italia   del 

»  le,    T  imperio    Italiano,  »  Med.  Evo,  t.  II,  pag,  17. 
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milanese  ancora,  benché  per  sentenza  universale  degli 
storici  nostri  lo  si  predichi  il  primo:  ma  perchè  solo  a 
quei  tempi l ,  e  ne  vedremo  le  cause,  parve  allargarsi 
la  potenza  e  la  vita  del  Comune  italiano. 

IV.  Il  Comune  di  Brescia  =  dal  4075  lino  alla  pace 
di  Costanza  (14  83):  vale  a  dire  l'età  più  splendida  e 
più  gloriosa,  nonché  di  Brescia,  dell'universa  Italia. 

V.  II  medesimo  Comune  =  dalla  pace  di  Costanza 
alla  caduta  della  Casa  di  Svevia  (4483-1268). 

VI.  Gli  Angioini,  a=s  e  gli  ultimi  anni  della  bresciana 
indipendenza.  Dal  1268  al  4332. 

VII.  Brescia  signoreggiata  da  principi  italiani  = 
Scaligeri  -  Visconti  -  Malatesta  -  i  quali  ci  tennero  dal 
4332  al  4426. 

Vili.  Il  Dominio  Veneto  s=  4  426-4  509. 

IX.  La  Lega  di  Camrrai  =  ed  il  ritorno  alla  Venda 
Dominazione.  =  4S09-454  6. 

X.  La  Repubblica  di  Venezia  =  dal  4  54  6  al  1797. 

XI.  I  tempi  napoleonici  =  dal  4  797  al  184  4. 

XII.  Il  Governo  Austriaco. 

1.  »  Prime  a  dar  esempio  dell'e-  I.   I.  Introduzione,  pag.  lift, 

n  rigersia  comune  furono  le  a.  1056. —  Veggasi    ancora 

»  due  principali  città, Milano  il  Giulini,  Memorie  Storiche, 

»  e  Pavia  ». — Rosmini,  Dell'I-  parte  IV,  —  ed  il  Verri,  Slo- 

storia  di  Milano,— Mil.  1820,  ria  di  Milano  al    lOofi. 
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Eccovi  la  gran  tela  che  mi  propongo  ritessere.  Ri- 
voluzioni amplissime  di  tempi  e  di  cose,  nelle  quali 
m' è  d' uopo  addentrarmi  con  nuove  e  più  larghe  mire,  e 
delle  quali  è  ad  incarnarsi  il  racconto  col  mutato  con- 
cetto che  delle  storie  municipali  s' è  fatto  a'  nostri  dì. 
Disegno  arduo,  faticoso,  dinanzi  a  cui  per  poco  è  che 
la  mente  non  si  arretri  quasi  smarrita. 

Solitario  nell'arduo  sentiero,  che  nessuno  con  que- 
gli intendimenti,  nonché  percorso,  ha  tocco,  forse  av- 
verrà che  al  confidente  ardire  con  cui  m'inoltro  su- 
bentri lo  sgomento,  la  convinzione  dell'aver  troppo 
osato:  forse  ancora  io  cadrò  sull'orme  da  me  segnate; 
ma  le  anime  cortesi,  che  indulgono  pur  sempre  ai  grandi 
ardimenti,  verranno  io  spero  sollecite  e  pietose  nelle 
angustie  del  dubbio  e  nelle  caligini  intentate  a  soste- 
nere il  mio. 

Questo  in  quanto  alle  difficoltà  della  storia.  Riguardo 
alla  coscienza  di  chi  la  scrive,  narrarla  altrui  con  franca 
e  indipendente  parola,  ed  animo  aperto  e  risoluto,  è 
debito  dello  storico  e  del  cittadino-,  e  se  Dio  m'aiuti  lo 
adempirò. 


INTORNO  AI  DOCUMENTI 

DEI   QUALI   VERRANNO    QUESTE  ISTORIE   CONVALIDATE 


DALLA    PREFAZIONE    DELL   AUTORE 
AL  CODICE  DIPLOMATICO  BRESCIANO 

È  pure  la  incontrastabile  verità,  che  dove  non  si 
raccolgano,  non  si  consultino  monumenti,  non  è  spe- 
ranza di  storia  bresciana }  e  i  monumenti  nostri,  se  le 
lapidi  ne  traggi,  noi  furono  sin  qui.  Però  che  i  pub- 
blicati fin  ora  o  volgono  ad  altre  mire  \  od  errati  si 
mostrano  2,  od  incompleti  3^  inetti  quindi  al  porci  in- 
nanzi un  complesso,  una  serie  di  documenti  bresciani. 

1.  Muratori, Anliquitates  It.M.M.        Astesati,  in  Corninoli.  Ev.  Man. 
Fumagalli  ,    Codice    Diplomatico         Tiraboschi,  Della  Badia  di  Nonan- 

dcir  Archivio  di  s.  Ambrogio.  loia.  —  Monumenta  II uni  ilio to- 

Lupo,  Codex  Diplomai.  Bergom.  rum.  —  Cod.  Diplom.  Mutinensn. 

2.  Margarino,  BullariumCasinense.  LUCHI,   Codex  Diplomaticus  Brix. 
Ughelli,  Italia  Sacra.  De  Episco-  autografo  presso   il   cav.  Labus; 

pis  Brix.  per  non  ingolfarmi  nelle  raccolte 

3.  Gradonico,  Brixia  Sacra.  e  codici  diversi  della  Quiriniana. 
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che  disveli  a'  posteri  la  viva  e  ineluttabile  vicenda 
de'  fatti  nostri  ;  queir  intrecciarsi  maraviglioso  di  cause, 
di  avvenimenti,  di  conseguenze  che  formano  il  com- 
plesso d' una  storia  municipale. 

Dirò  di  più ,  che  il  tesoro  dei  monumenti  locali , 
qual  tuttavia  si  giace  inavvertito  e  sepolto  negli  ar- 
chivi della  città,  dei  comuni,  delle  chiese,  dei  mona- 
steri presenterebbe  senz'  altro,  a  chi  vi  s'  accostasse 
lìducioso  e  paziente,  cotanta  e  sì  nuova  messe  di  re- 
condita ed  evidente  istoria  nostra,  quanta  non  emerge  a 
lunga  pezza  da  tutto  ciò  che  sino  a'  tempi  nostri  si  è 
posto  in  luce.  Questo  ci  avvertono  le  schede  del  Lu- 
cili, del  Zamboni,  del  Doneda,  del  Biemmi,  del  Maz- 
zuchelli  e  d'altri  assai:  questo  ci  apprendono  gl'inediti 
statuti  municipali  dal  XII  al  cadere  del  secolo  XIV 
in  più  codici  raccolti  '  :  questo  le  pagine  del  Liber 
Poteris  Brixice  2 _,  ampio  volume,  che  alla  guisa  dei 
libri  sibillini,  tutti  ricordano,  ma  pochi  han  meditato  : 

1,  Di  spettanza  del  Comunale  Archi-  l'arciprete   di  Trenzano  Giovanni 

vio,   ed   ora   depositati  a  comune  Pontoglio  in  un  codice  pergame- 

profitto  nella  Quiriniana  unitamen-  naceo    custodito    dal    Municipio, 

le   al   Liber   Poteris    per  gentile  Altri    atti    vennero    aggiunti   per 

condiscendenza    della   Congrega-  altre  mani;  l'esemplare  affidato  alla 

zione  Municipale  ai  voli  dello  scrit-  Presidenza  della  Quiriniana  è  in 

tore.  pergamena  anch'esso,  e,  quel  che 

1.  Documenti  raccolti  nel  4255  dal-  più  monta,  contemporaneo. 
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questo  le  carte  moltiplici  ed  importanti,  eh'  io  stesso 
mi  venia   trascrivendo  nel  silenzio  d'obliati  archivi. 

Generoso  proponimento  fu  quello  adunque  del  Mu- 
nicipio bresciano,  quando  nel  1823  facea  nobile  invito 
air  accademia  nostra  ' ,  perchè  una  storia  fdosofìca  e 
ragionata  del  nostro  Comune  si  facesse  argomento 
degli  studi  suoi.  Allora  il  Sabatti,  avvisando  innanzi 
tratto  alla  raccolta  dei  materiali,  lamentava  1' incen- 
dio che  or  fanno  tre  secoli  distruggeva,  com'egli  a 
noi  racconta,  il  vecchio  archivio  municipale  2.  Ma  più 
di  quella  fiamma  divoratrice  a  lamentarsi  era  certo 
l'ignoranza  di  un  fatto;  ed  è  che  le  cose  involate  a 
quell'incendio  appaiono  sol  esse  un  tesoro  inestimabile, 
Sono  codici,  carte,  documenti  d"  ogni  fatta  e  d' ogni 
tempo  dal  mille  in  giù.,  dei  quali  andrebbe  lieto  e  su- 
perbo qual   vogliasi  Comune  d'Italia  nostra. 

Diviso  dunque  il  progetto  d'  una  storia  municipale 
nelle  due  grandi  età',  la  Romana,  e  la  poderosa  non  me- 
no del  Medio  Evo.  si  pensò  alla  prima.  Fu  proposto  un 
Museo}  furono  tentati  degli  scavi  in  questa  terra  vei 
girle  ancora  e  inesplorata,  e  premio  insperato  delle  no- 
stre  indagini,  emerse,  quasi  ad  incoronarle,  quel  mira* 
colo  dell'arte  in  cui  tutti  salutarono  l'animosa  Vittoria  : 

Commentari  del  patrio  Ateneo.—     2.  Nei  Gomment  sudd.  —  pai 
1823,  pag.  29.  3.  L.ABUS,  Mus.  Brcsc.  illustr.  —  1. 1. 
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Intanto  assai  monumenti  si  discoprivano  al  Dosso 
ed  illustravano  *;  si  popolava  il  Museo  di  patri  marmi, 
ed  alle  lapidi  trascritte  dal  nostro  Joli,  alle  ricerche 
del  Sabatti,  del  Vantini,  del  Basiletti  veniva  di  pari 
passo  quell'aureo  discorso  intorno  alle  vicende  bre- 
sciane del  nostro  Nicolini,-  col  quale  si  preludeva  alla 
grand' opera  di  un  Panteon  di  bresciani  illustri  2. 

Poi  fu  stampato  il  primo  volume  del  Museo  Bre- 
sciano 3,  ed  al  momento  in  cui  scrivo,  1'  archeologo 
insigne  Giovanni  Labus  va  compiendo  i  Marmi  An- 
tichi Bresciani  classificati  e  interpretati;  coi  quali,  e 
se  non  paia  superba  la  ricordanza,  colle  Antichità  Cri- 
stiane *  e  colla  Brescia  Romana  5,  che  in  appendice  al 
Museo  vo  pubblicando  ,  avran  suggello  per  quella 
prima  età  le  nostre  testimonianze. 

Ma  nell'ammasso  confuso  ed  infinito  delle  pergamene, 
degli  atti  municipali  del  Medio  Evo,  di  quella  splen- 
dida e  gagliarda  età  della  storia  bresciana,  così  nuova 
ancora,  così  cercata,  e  quasi  dissi  palpitante  di  un'altra 
vita,  che  gli  storici  non  han  compresa,  chi  pose  ma- 

1.  Labus,  Monumenti  antichi  scoperti  4.  La  cui  prima  parte  fu  pubblicata 
in  Brescia.  —  1823.  dal  1845  al  1852  con  parecchie 

2.  Della  Storia  Br.   Ragionamento.  tavole,  e  nel  formato  istesso  del 

3.  Labus,   Saleri,  Vantini,  Nico-  Museo  Bresciano. 

lini  ne  furono  i  collaboratori,  ed     5.  Brescia  Romana  illustrata.  —  Bre- 
usciva  in  luce  nel  1838.  scia  per  Gilberti  1851. 
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no  fin  qui?  Collo  scopo  di  cui  parliamo  a  un  di  presso 
nessuno.  Che  se  nel  1844  ricordando  il  Picei  come 
poche  altre  città  d'Italia  potrebbero  alla  nostra  para- 
gonarsi per  abbondanza  di  memorie  cittadine,  e  de- 
plorandone la  dispersione  pei  conventi,  per  le  chiese, 
per  le  famiglie,  pei  comunali  archivi,  proponeva  rac- 
coglierle tutte  in  un  luogo  sotto  l'egida  della  pubblica 
autorità  *,  quel  patrio  voto  andò  deluso. 

Poiché  dunque  sui  marmi  antichi  e  sul  Codice  Di- 
plomatico  Bresciano  debbe  fondarsi  come  su  nuove 
basi  la  storia  patria,  e  poiché  tutto  per  la  prima,  nulla 
si  è  fatto  ancora  per  la  seconda  età,  santo  consiglio  fu 
quello  dei  Presidenti  della  Quiriniana  di  volgere  il  pen- 
siero ad  un  Codice  Municipale,  di  radunare  le  sparte 
reliquie  dei  documenti  del  Medio  Evo,  quali  si  ritro- 
vavano dimenticate  negli  scaffali  della  Biblioteca,  unirle 
a  quel  codice,  collocarle  per  serie,  porle  in  luce  con 
una  esatta  ed  integrale  dizione:  santo  consiglio,  che 
al  nobilissimo  intendimento  di  cominciare  quest'edificio 
del  patrio  codice  da  cotante  città  felicemente  compiuto, 
riunisce  pur  quello  d'una  custodia  di  que' laceri  e  non 
per  tanto  così  preziosi  atti   nostri. 

Ond'è,    che  allorquando  la  Presidenza  faceami  gen- 
tile invito  perchè  volessi  pigliarmene  la  fatica  *,  non 

1.  Comment.  dell'Ateneo  di  Brescia.        2.  Lettera  0  febhrajo  1851. 

©borici,  Storie  Drrsc.  Voi.  I.  2 
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seppi  scusarmele:  avvegnaché,  se  da  un  la  lo  le  difficolta 
dell'impresa  mi  s' appresentavano  gravi,  moltiplica  d'al- 
tri omeri  che  de' miei,  dall'altro  mi  confortava  il  pen- 
siero, che  l'indulgenza  delle  anime  cortesi,  per  chi  as- 
sume con  buona  volontà  un'opera  buona,  non  viene 
mai  meno.  Misi  mano  adunque  al  Codice  Diplomatico:, 
ed  essendo  quello  per  appunto  che  verrà  pubblicato 
in  queste  istorie  di  conserva  coi  fatti  dei  quali  sarà 
nuova  ad  un  tempo  e  solenne  testimonianza,  era  in  de- 
bito narrarcene  le  origini. 

È  un  codice  in  sette  volumi  di  documenti  bresciani 
d' ogni  maniera ,  dall'  Vili  al  cadere  del  secolo  XIII, 
diligentemente  trascritti ,  e  per  ordine  cronologico 
disposti. 

Acchiude  il  primo  le  pergamene  del  secolo  VIII 
quasi  tutte  spettanti  a  re  Desiderio  ed  Adelchi  il 
figliuol  suo.  Sedici  soltanto  potea  registrarne  il  Mazzu- 
chelli  , ,  ed  io  son  lieto  di  offerirvene  il  doppio,  ed 
annunciarvi  che  faranno  di  se  bella  mostra  nel  Codice 
Diplomatico  Longobardo,  che  il  grande  storico  napo- 
letano D.  Carlo  Troya  va  pubblicando  2. 

1.  Monumenta  Brixiana  Medii  /E-  °2.  Storia  Italiana  del  Medio  Evo. — 
vi.  Codice  Mazzuchelliano  testé  Napoli  1853,  t.  IV.  —  Codice  Di- 
acquistato dal  nobile  Clemente  plomalico  Longobardo  —  parte  II, 
Rosa.  e.  III. 
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Sono  scritti  nel  secondo  i  monumenti  bresciani  del 
secolo  IX:  contratti,  placiti,  diplomi  di  pontefici,  di 
vescovi,  d'imperatori  e  così  via,  desunti  dagli  auto- 
grafi, da  codici,  da  fonti  diverse. 

Presenta  il  terzo  i  nostri  atti  del  X  secolo^  del  se- 
colo più  povero  di  storici  materiali ,  benché  fra  le 
miserie  di  quella  età  si  levasse  la  torbida,  ma  virile 
indipendenza  dei  nostri  Comuni,  nella  quale  tanto  av- 
venire si  maturava. 

Spettano  al  quarto  le  carte  pubbliche  e  private 
dell' XI  secolo:  di  quel  tempo  così  vitale  per  noi,  e 
nel  quale  sì  dignitosa  e  vasta  procede  la  storia  patria. 
Qui  comincia  il  Comune  Bresciano  a  fare  da  se,  e 
qui  ne  giova  seguirlo. 

Ne'  due  consecutivi  accolgonsi  i  documenti  del  se- 
colo XII,  in  cui  la  storia  bresciana,  esuberante  come 
l'energia  di  quel  secolo,  ci  dispensa  dal  tener  conto 
d'ogni  minuzia.  Epperò  abbiam  fatto  tesoro  degli  atti 
pubblici  più  singolari,  non  omessi  gl'importanti  ezian- 
dio tra  i  privati. 

L'ultimo  è  dedicato  alle  testimonianze  del  secolo 
XIII,  agli  Statuti  Comunali,  al  Lìber  Poteris  Brìxice. 

Possa  questo  Codice  Diplomatico  non  essere  indarno: 
possa  farci  convinti  dei  tesori  che  ancor  ci  restano 
di  candida  ed  evidente    storia  patria ,   meritevoli   delle 
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tenaci  contemplazioni  del  nostro  intelletto,  e  quanto  sia 
necessario  che,  seguitando  l'esempio  d'altri  italici  co- 
muni, i  documenti  della  storia  bresciana  vengano  in 
luce  a  decoro  e  splendore  della  nostra  città,  che  in 
fatto  di  glorie  municipali  sopra  l'altre  si  leva. 

n  Vedrassi  allora  »  e  qui  mi  giovino  le  parole  di  un 
illustre  concittadino  !  »  manifesta  e  senz'  ombra  la 
9}  verace  natura  degli  animi  bresciani;  e  che  se  in  noi 
»  è  altezza  d'  animo ,  e  molta  è ,  vien  ella  temperata 
»  da  civili  sensi:  e  come  nessun  popolo  tenne  più  fermo 
99  del  nostro  alle  consentite  obbligazioni,  e  come  la 
»  lealtà  e  la  fede  fossero  sempre  per  Brescia  una  re- 
»  ligione,  ed  essere  la  gloria  che  ne  rapisce  e  ne  ispira 
99  l'ardore  dei  sacrifici.  Raccogliamo  adunque  ?>  dirò  con 
quell'eletto  ingegno  »  le  patrie  glorie  ad  accendere 
»  nell'animo  la  più  santa  delle  passioni.  Raccogliamole 
»  a  far  corona  al  nome  italiano:,  a  questo  nome  così 
99  fecondo  di  elevate  e  sublimi  ricordazioni,  a  questo 
n  nome  risvegliatore  così  potente  di  forti  e  magnani- 
»  mi  commovimenti  » . 


1,  Saleri,    Dell'importanza  di  una  gansi  i  Comm.  del  patrio  Ateneo, 

filosofica  Storia  Bresciana. —  Vej-  1833,  pag.  XXIX. 
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DELL'AGRO  BRESCIANO 


Io  non  saprei  veramente  qual  altra  delle  lombarde  in  sé 
medesima  raduni,  come  la  provincia  nostra,  le  impronte  mol- 
tiplici  e  svariate  della  geologica  natura  di  quasi  tutta  l'Italia 
settentrionale:  ed  è  perciò  che  provincia  delle  subalpine  io 
non  conosco  ne  più  caratteristica,  né  più  amena,  né  compa- 
rabilmente più  produttiva  di  questa,  nella  quale  se  fra  i  ghiac- 
ci camuni  e  triumplini  ergesi  immane  il  larice  e  rompe  delle 
brune  sue  masse  l'abbagliante  candore  delle  nevi,  tra  le 
molli  e  tiepid'aure  benacensi  dispiega  l'agave  americana  le 
sue  corolle  l. 

Ma  per  toccare  dei  confini  attuali  dell'agro  nostro,  lo  cir- 
coscrivono a  mezzogiorno  i  limiti  mantovani  d'Asola,  di  Ca- 
stelgoffredo,  di  Castiglione  (terre  già  nostre  *)  e  gli  affon- 


t.  Ciro  Pollini,  Viaggio  al  lago  di  Valcamonica,  ^territorio  d'Asola 

Gardaeal  Montcbaldo.  -Ver.  1816.  alla  sinistra  del  Chiese,  ed  il  co- 

2.  Decreto   della   Repubblica  Cisal-  mune  di  Pozzolengo,  restituitoci 

pina  13  maggio    1801,  col  quale  quest'ultimo  dalla  legge  28  luglio 

si  tolse  alla  provincia  bresciana  la  1 803  della  Repubblica  Italiana. 
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dati  campi  dell'  antica  Arilica,  oggi  Peschiera.  Poi  da  quei 
luoghi,  e  precisamente  dalle  povere  sponde  di  Fassetta  sul 
lago  di  Garda  sin  oltre  a  Limone,  molta  parte  abbraccia  di 
quell'ampio  lago,  entro  al  quale  si  riflettono  le  spiagge  in- 
cantatici della  nostra  Riviera. 

Se  non  che  da  Gargnano  ai  dirupi  di  Gardola,  e  da  quelli 
infino  a  s.  Marco,  oltre  il  quale  già  si  toccano  le  terre  del 
Tirolo  italiano,  il  lago  si  fa  più  angusto,  più  chiuso,  più  ma- 
linconico, i  lidi  più  deserti  e  più  severi.  Ma  di  colà  ripiegando 
a  tramontana  lungo  le  creste  e  i  gioghi  inospiti  di  Tremalzo, 
di  Cel,  di  Leonina  *,  interrotta  dalle  tirolesi  Giudicane,  dai 
siti  di  Storo,  di  Bondone,  di  Moerna,  che  si  protendono  tra 
quegli  andirivieni  dei  monti  benacensi  fino  alla  valle  delle 
Camerate,  la  provincia  bresciana  rimonta  novellamente  su 
pei  greppi  e  i  vertici  di  Puria,  di  Pennino,  di  Vesta  e  d'altri 
comignoli  per  discendere  al  lago  d'Idro,  ermo  e  silente  come 
un  lago  della  Caledonia. 

Quivi  a  ritroso  del  Olisi  che  lo  alimenta,  poi  del  Gaffaro 
che  nel  Clisio  si  riversa,  seguitando  la  valle  di  Riccomassimo, 
risale  fino  all'alpe  dell'estremo  Broffìone:  poi  ridiscende 
ancora;  e  per  le  costiere  di  Mignolo,  del  lago  di  Vaja  e  le 
catene  di  Rosetto,  di  Corniolo,  di  Guardo  e  così  via,  circo- 
scrivendo ad  occidente  tutta  Valtrompia  lungo  i  termini  del 
bergamasco,  al  quale  da  mezzo  secolo  soltanto  s'è  aggiunta  la 
Valcamonica,  e  toccando  l'estremo  culmine  di  monte  Gu- 
glielmo 2,  declina  infino  al  lago  d'Iseo,  del  quale  dalla  rupe 
dei  trenta  passi  infino  a  Sarnico  quasi  tutta  ne  gira,  coli' isola 
che  gli  sorge  nel  mezzo,  le  parti  meridionali. 

1.  M'attengo  pei  nomi  e  pei  confini  benché  vi  sia  corso  in  quanto  a'no- 

alla  riputata  Carta  Topografica  della  mi  qualche  lieve  errore. 

Prov.  Bresciana  incisa   dai    geo-  2.  Golem  presso  i  valligiani,  da  eolem 

a-rafì  Manzoni  p  Monticelli  nel  1826,  forse  culmine 
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Tra  Sarnico  e  Rivatica  si  forma  Y  Oglio;  maestoso  fiume,  le 
cui  acque  precludono  con  largo  serpeggiamento  da  tramonta 
na  a  mezzodì,  separandola  dal  bergamasco  e  dal  cremonese, 
la  provincia  nostra,  fin  dove  il  Mella  vi  si  getta  dentro,  che  è 
quanto  dire  sino  ai  termini  dell'  asolano. 

Dalla  punta  boreale  dell'  irto  Broffìone  alle  foci  meridio- 
nali del  Mella,  la  provincia  bresciana  corre  un  tratto  lineare 
di  presso  che  cinquantaquattro  miglia  locali,  corrispondenti  a 
poco  più  di  44  geografiche  di  60  al  grado *  ;  e  da  oriente  ad 
occidente,  dai  confini  cioè  della  Lugana  sino  a  Pontoglio,  n'a- 
vremmo una  larghezza  di  circa  quarantaquattro  miglia  dei  no- 
stri, pareggiati  a  circa  trentasei  di  60  al  grado  2.  La  su- 
perfìcie complessiva  di  tutto  il  bresciano  si  farebbe  ascen- 
dere a  miglia  geografiche  quadrate  917,888,  pari  a  miglia 
bresciane  1447,028  3.  Non  sono  però  che  calcoli  approssi- 
mativi. Dio  voglia  che  l'esempio  di  Carlo  Cattaneo  4  e  le  sue 
calde  parole  sien  seme  che  frutti  una  statistica  bresciana 
quale  non  ebbimo  sin  qui. 

Questi  sono  i  confini  del  territorio  nostro.  Ma  se  l'impro- 
vido  decreto  del  13  maggio  1801  staccavane  le  parti  amplis- 
sime di  Valcamonica,  dieci  secoli  di  convivenza  civile,  di 
sventure  e  di  glorie,  di  patimenti  e  di  letizie  comuni  non 
si  cancellano  con  un  tratto  di  penna.  Come  tra  le  nazioni, 

i.  Misure  desunte  dalla  citata  Carta  3.  Pagani,  Quadro  Topografico  cit. — 

Topografica  —  non  ostante  la  difle-  La  nuova  misura  censuaria  di  tutto 

rcnza  dì  questi  dati  dai  calcoli  del  il  bresciano  risulterebbe  di  perli- 

Sabatti  (Quadro  Statistico  del  Di-  che  31 17,765,  ceni.  46.  Veggasi  an- 

parlimento  del  Molla.  —  Brescia  cora  il  Cattaneo,  Cenni  Statistici 

1807);  e  del  Pagani  (Quadro  Topo-  della  Lombardia.  —  Milano  1835. 

grafico  della  Provincia  Bresciana).  \.  Ov'  egli  apra  queste  pagine,  sappia 

2.  II  miglio  geog.  è  di  metri  1851,  che  trent1  anni  di  separazione  non 

23/27,  mentre  il  bresciano  non  è  valsero  a  cancellare  dall'anima  mia 

che  di  metri  1474.  90.  la  sua  eira  memoria. 
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così  tra  i  luoghi  medesimi  d'una  provincia,  è  un  legame 
sacro,  ingenito,  profondo  di  monumenti,  di  affetti,  di  con- 
suetudini, di  tradizioni  fraterne,  che  tenace  e  forte  come  una 
religione,  resiste  ai  mutamenti  territoriali,  né  v'  ha  potenza 
che  sia  da  tanto  di  romperlo  al  tutto.  Recenti  ancora  sono  i 
voti,  le  suppliche  della  valle,  perchè  venga  restituita  al  ter- 
ritorio antico,  e  incancellabile  n'è  il  desiderio  e  la  speranza. 
E  la  storia  dei  nostri  Camuni,  inseparabile  da  quella  dei  pa- 
dri nostri,  noi  ci  proveremo  a  tramandarla  in  tutta  la  sua  vi- 
rile ed  alpigiana  schiettezza;  perchè  le  memorie  di  una  valle, 
che  nei  secoli  poderosi  del  reggimento  a  comune  con  noi 
divise  il  rischio  e  1'  esultanza  delte  grandi  imprese,  brillino 
ancora  tra  le  più  schiette ,  caratteristiche ,  severe  della  sto- 
ria bresciana. 

In  quella  remotissima  età  dei  vulcanici  ribollimenti,  che 
sfugge  ai  computi  più  lontani  del  nostro  pensiero,  e  ci  tra- 
sporta ne'  campi  indefiniti  della  creazione ,  quando  la  terra 
solitaria  conteneva  a  stento  1'  igneo  fiume  che  le  arde  ancora 
in  seno ,  né  indurata  era  per  anco  la  sua  crosta  immane , 
quale  interna  procella  spinse  in  alto  le  nostre  rupi ,  quale  af- 
fondarsi di  sedimenti  e  contrasti  d' incomplete  emersioni  for- 
marono l' intralciamento  delle  nostre  valli? 

Non  è  nostro  proposito  l'addentrarci  nelle  origini  miste- 
riose del  terreno  lombardo,  discorrere  di  cataclismi  che 
sembrano  ancora  un  sogno  della  mente  umana.  A  noi  basti 
rivolgere  uno  sguardo  alla  provincia,  e  contemplarne  come 
da  l'alto  la  stupenda  scena,  perchè  a'patrii  fatti  (e  parvemi 
nonché  opportuno  consiglio,  necessità)  preceda  un  cenno 
dell'  agro  bresciano,  che  ne  fu  pure  il  campo. 

Dalla  cerchia  amplissima  dell'alpi  retiche,  vero  asse  geo- 
logico di  tutta  la  Lombardia,  con  vario  serpeggiamento  si  di- 
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partono  le  catene  che  formano  l'ossatura,  e  come  a  dire  il 
sistema  delle  nostre  montagne;  e  quelle  catene  che  preval- 
gono su  l'altre  per  altezze  di  culmini  e  per  caratteri  speciali, 
si  nomano  Gamonia,  Orobia  e  Mesolcina  l. 

La  prima ,  che  si  direbbe  un  colossale  prolungamento  del 
Braulio,  dopo  le  creste  aeree  dell'orrido  Tonale  che  divido- 
no la  valle  Camonica  da  quella  di  Sole,  si  raggruppa  più 
basso  in  un  comignolo  enorme  chiamato  il  monte  Adamo,  dal 
quale  divergendo  come  raggi  di  un  ventaglio,  scendono  tor- 
tuosi dalle  Sarche  all'  Oglio  i  lati  fianchi  dei  nostri  monti , 
suddividendo  (come  più  volle  impeto  primitivo  di  contorti 
sollevamenti ,  o  il  profondarsi  nelle  voragini  dei  sedimenti 
antichi)  l'ampio  tratto  del  suolo  tra  i  due  fiumi  compreso  in 
tre  vallate,  che  accusano  tutt'  ora  in  alcun  luogo  Y  atteggiarsi 
di  quelle  emersioni  a  posture  discordi  e  multiformi,  impe- 
riosamente contratte  dalla  violenza  e  dalla  successione  di 
quegl'  ignei  rivolgimenti.  2 

LA  VALCAMONICA 

La  più  estesa  delle  nostre  vallate,  quella  che  più  risale  ai 
gioghi  settentrionali  è  la  Camunia,  che  è  quanto  dire  la  più 
celebre  delle  lombarde. 

Tra  gli  andirivieni  e  le  punte  del  monte  (ìavia,  le  cui 
vedrette  risalgono  fino  a  quelle  dell' ultimo  Tonale,  un  fiu- 
micello  si  avvalla;  e  tutto  chiuso  da  solitudini,  da  rupi  ino- 
spite e  selvagge,  rinvigorito  a  Ponte  di  Legno  per  altra  simile 
corrente,  la  Frigidolfa,  prende  nome  di  Oglio,  il  quale  aggi- 
rantesi  con  larghe  spire  tra  quei  valloni,  ora  nabissando  ru- 


1.  Cattaneo,  Cenni   Statistici   (Mia      u2.  Veggansi  le  opere  geologiche  del 
Lombardia.  —  Milano  1835.  Collegno  e  del  Gorini. 
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moroso  giù  pe' botri  e  i  covi  dell'  ardue  rocce,  or  lambendo 
più  effuso  e  più  tranquillo  i  limiti  silenti  di  qualche  aperta 
convalle,  giugne  ad  Edolo,  grossa  terra  montana,  già  rigo- 
glioso pei  confluenti  moltiplica  che  attraversate  lor  vallicene, 
se  ne  vengono  a  confondersi  con  lui.  Di  quivi  accogliendo 
tra  via  quinci  e  quindi,  o  le  piene,  o  l'esile  tributo,  secondo 
loro  forze,  dei  torrentelli  propinqui,  giugne  a  Breno;  e  tra  le 
distrette  e  le  morse  di  quel  passo  angusto,  rugge  e  spuma  e 
s' accerchia  per  le  biche  e  per  gli  scogli  che  intrecciano  ac- 
cavallandosi giù  nella  gora:  ma  superati  que' cinghi  eque' 
ronchioni,  allargasi  di  verso  Cividate,  e  si  rallenta  come 
riposando;  e  ricevute  altre  rabide  correnti  calate  dalle  tristi 
gole  di  Loreno,  di  Lozio,  d'Inferno  e  della  Grigna,  procede 
grave,  placido,  profuso  lungo  i  piani,  che  vanno  morendo  ai 
lembi  estremi  delle  sue  ghiaie,  per  gittarsi  con  due  foci  nei 
lago  d' Iseo. 

Dal  quale  oltre  ad  Esine  e  Cividate  s'apre  maestosa  la 
nostra  valle,  sicché  il  lento  declivio  delle  due  catene  che  la 
fiancheggiano,  svolto  in  larghi  seni  e  dirotto  in  poggi  e  in 
valloncelli,  scende  a  smarrirsi  gradatamente  nel  piano  che 
l'Oglio  recide  in  tutta  la  sua  lunghezza.  Gelsi,  viti,  campiceli! , 
frutteti  a  mezzo  le  chine;  più  su,  verdi  pascoli  interrotti  da 
molta  selva,  e  come  a  dire  seminati  di  bei  casolari  che  vi 
biancheggiano  nel  mezzo;  ultimi  assurgono  gli  estremi  grep- 
pi e  l' irte  creste  dei  monti,  che  si  disegnano  in  un  cielo  fan- 
tastico, aperto,  vaporoso;  nell'orientale  zaffiro  del  cielo 
lombardo. 

Assai  grosse  terre  e  villaggi  minori  e  cadenti  reliquie  di 
castelli  antichi  interrompono  que'  dossi  e  quelle  chine.  Bien- 
no,  Prestino,  Esine,  Montecchio,  Darfo,  Cividate,  Gianico, 
Piano  e  cosi  via  fino  a  Pisogne  dal  manco  lato;  a  destra  del- 
l'Oglio,  da  Breno  aLovere  altri  luoghi  assai,  de' quali  tutti  e 
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dei  monumenti  loro  sarà  detto  altrove.  Questo  è  il  tratto  più 
ameno,  più  sorridente  della  patria  valle. 

Ma  poi,  da  Breno  ad  Edolo,  e  di  quivi  a  Ponte  di  Legno , 
Valcamonica  grado  grado  si  restringe  a  tal  che  più  non  divie- 
ne che  un  tortuoso  aggiramento  di  solitarie  montagne  sparse 
qua  e  là  di  capanne ,  di  paeselli,  di  chiesicciuole  più  o  meno 
appariscenti,  e  come  smarrite  fra  le  brune  masse  dei  larici, 
delle  querce  e  degli  abeti.  Ponte  di  Legno  è  come  il  confine 
oltre  il  quale,  se  alcuni  gruppi  ne  togli  di  rozzi  abituri,  di- 
resti più  non  trovarsi  anima  viva.  Aspre  gole  e  dirupi  e  co- 
mignoli di  scogli  immani  ed  inconcussi;  erme  riviere  che 
salgono  coi  lati  fianchi  insino  a'  ghiacci  dell'  aereo  Tonale,  ove 
tra  i  pini  selvaggi  e  le  caverne  e  le  gole  de' suoi  deserti, 
altro  non  odi  che  il  sonante  buffo  del  vento,  o  lo  strido  ug- 
gioso del  falco,  che  sospeso  in  alto  su  quegli  abissi,  a  larghe 
ruote  vi  si  ravvolge  e  perde. 

Liete  di  popolo  e  di  vita  sono  per  quella  vece  le  sponde 
del  lago  d' Iseo. 

Formato  dall' Oglio,  che  tra  Lovere  e  Pisogne  vi  si  riversa 
per  escire  coll'egual  nome  al  capo  estremo  tra  Sarnico  e 
Paratico,  lungo  da  presso  a  diciassette  miglia  locali,  non  ag- 
giugnendo  ai  quattro  nella  sua  larghezza  *,  ha  il  vantaggio  su 
quello  di  Garda,  che  le  sue  rive  mai  non  isfuggono  all'avido 
sguardo  dello  straniero  che  l'attraversa;  sicché  dall'una 
all'altra  di  quelle  rive,  d'in  su  que'poe^i,  per  entro  a  que' 


f.  Secondo  le  misure  dei  gcog.  Man-  del    Dipartimento    del    Biella   ecc. 

zoni  e  Monticelli.   Il  nostro    Sala  pag.  42);  e  realmente  me  lo  allarga 

(  Guida  di  Brescia,  parte  III  )  esat-  per  sette  miglia  italiane   (  Quadro 

tamente  risponde  a  quelle  misure.  Statistico cit.  —  Brescia,  per Betlom 

Ben  diceva  il  Torriccni,  che  dal  1807,  pag.  H),  che  è  quanto  dire 

Sabatti  s'era    preso  un  granchio  più  del  doppio;  il  che  ad  una  sta- 

(  Osservazioni  al  quadro  Statistico  Ustica  non  potea  perdonarsi. 
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seni,  a  quegli  scorci  ne  discerne  le  ville,  i  casolari,  tutto  che 
annunci  la  mano  dell'  uomo  sino  all'  ultima  capanna.  È  un 
caro  lago,  il  quale,  sia  che  ne  corri  ìe  rive  dal  lato  di  Piso- 
gne  e  di  Sulzano  per  la  bella  via  testò  costrutta,  sia  che  l'ac- 
que ne  solchi,  ti  si  muta  dinanzi  ad  ogni  pie  sospinto,  vario 
sempre  d'aspetto,  di  carattere,  di  forme,  secondo  che  l'una 
o  l' altra  delle  svariate  sue  punte  s' avanza  o  si  dilegua,  per 
aprirsi  a  luoghi  taciti,  a  golfi  ed  a  vallette  riposte  e  inopinate. 

La  qual  magia  di  prospetti  e  di  mutamenti  s'accresce  per 
l'isola  che  si  leva  nel  mezzo,  e  che  recisamente  ne  sembra 
schiudere  a  primo  tratto  la  scena,  e  più  ancora  per  l' arduo 
Corno  dei  trenta  passi;  eretto  e  gigantesco  dirupo,  che  ap- 
pare da  lunge  come  fantasima,  il  quale  assurga  dall'  acque 
minaccioso  e  fiero ,  quasi  a  temperare  di  suo  tetro  aspetto 
l' aperta  giocondità  del  nostro  lago  l. 

Da  Sarnico ,  dove  cessa  il  lago  e  l' Oglio  ricomincia,  da 
Iseo,  dai  luoghi  moltiplici  della  sua  Riviera,  che  sale  per 
l' umili  vallucce  di  Vello,  di  Marone,  di  Sulzano,  e  per  altri 
dossi,  noi  volgeremo  il  guardo  a'  poggi  limitrofi,  che  sogliam 
dire  Pedemontani. 

LA  FRANGIACORTA 

Non  ha  forse  altra  terra,  che  per  vaghezza  e  feracità  di 
sue  dolci  chine,  possa  tra  le  lombarde ,  toltine  forse  i  colli 
fatti  immortali  dai  versi  del  Parini 2,  a  questa  nostra  parago- 

1.  Una  scorsa  minuta  per  le  terre  di  descrizione  più  scientifica  ed  ac- 

Valcamonica  ne  precede  la  storia,  curata  di   quella  valle   ci  manca 

scritta,  come  ognun  sa,  dal  buon  ancora. 
Y.  Gregorio  sotto  il  titolo  di  Curio-      2.  Colli  beati  e  placidi 

si  Trattenimenti  dei  popoli  Camuni  Che  il  vago  Eupili  mio 

(Venezia  1698).  Sono  già  passati  Cingete, 

da   cento  e  sessantanni  ;   ed  una  i'ahim,  roeiw?. 
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narsi  l.  È  come  a  dire  una  lenta  e  soave  ondulazione  di  fa- 
cili collinette,  che  svolgonsi  per  largo  tratto  tin  seni  e  val- 
licene, sino  a  che  si  ripiegano  perdendo  con  insensibile  pen- 
dio tra  i  lati  campi  d'Ospitaletto  e  di  Chiari,  e  che  tutte  sino 
all'  ultimo  clivo  le  diresti  un  sorriso  del  cielo. 

E  tale  io  stimo  veracemente  la  Franciacorta;  però  che  nei 
meandri  de' suoi  recessi,  per  quel  vago  intrecciamento  delle 
sue  pendici  spuntano  tra  il  verde  rigoglioso  ad  ogni  tratto  e 
ville  deliziosissime  e  recinti  e  paeselli  e  nobili  borgate  2,  che 
è  un  incanto  a  vederle.  Epperò  dall'una  all'altra,  da  questo 
a  quel  casale,  da  un  poggio  all'altro  viuzze  e  stradicene,  che 
salgono,  che  scendono  con  dilettevole  e  sempre  vario  ser- 
peggiamento; e  quale  mette  capo  all'ampie  vie  comunali, 
qual  più  solinga  e  più  modesta  ti  adduce  al  convento,  al  san- 
tuario, quale  più  malinconica  si  perde  tra  le  rovine  di  una 
torre,  o  di  un  castello.  Ovunque  poi  la  vita  operosa  de' suoi 
cultori,  una  letizia  effusa  d'aure,  di  luce,  di  fonti,  di  verzure, 
che  mollemente  si  attempera  alla  mitezza  e  leggiadria  di 
que' nostri  colli,  ai  quali  da  cinque  secoli  dier  nome  arcano 
memorie  antiche  di  sventura  e  di  sangue  3. 

Allato  a  questi  e  lungo  i  fianchi  della  riviera  d' Iseo  cor- 
rono i  termini  triumplini. 


1.  Gabriele  Rosa,  La  Franciacor-  nel  1265  contro  l'esercito  di  Fran- 
ta, 185°2.  ria  condotto  da  Carlo  d'Àngiò,  tcr- 

2.  Adro,  Capriolo,  Torbiato,  Borgo-  rei  prima  origine  del  nome;  ed  è 
nato,  Erbusco,  Passirano,  Calino,  pur  questo  il  pensiero  del  Rosa 
Cazzago,  Brione,  ecc.  ecc.  (Franciacorta)  e  del   Cocchetti 

3.  Una  specie  di  vespro  siciliano,  sol-  (Documenti  Storici).  Ma  di  ciò 
levatosi  per  tutta  la  Franciacorta  più   largamente  a    miglior  luogo. 
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LA   YALTROMPIA 


Chi  per  la  via  della  Stochetta,  risalendo  a  ritroso  del  Mei- 
la,  si  conduce  a  Gardone,  giunto  a  Concesio,  direbbe  che  un 
monte  gli  recida  il  passo:  ma  dove  s' inoltri,  superata  la  ri- 
svolta che  da  Concesio  a  Carcina  si  disegna  con  largo  giro 
appiè  dell'  erta,  si  mette  dentro  ad  una  valle  cupa,  angusta, 
solitaria,  in  cui  perenne  odi  il  suono  del  Mella,  che  rabido 
avvolgendosi  fra  i  massi  e  per  gli  scogli,  ne  la  discorre  tutta- 
quanta  dal  Maniva  in  giù. 

Presso  la  via  reale  che  lo  costeggia  sono  case  e  tuguri  e 
bei  villaggi  che  rompono  la  mestizia  del  luogo;  e  quando  fan 
ala  a  siepe  di  lor  umili  fronti  allo  stradale,  come  le  terre  di 
Carcina,  di  Sarezzo,  d' Inzino,  e  cosi  via,  e  quando  appaiono 
cosparti  fra  i  clivi  e  su  pei  dorsi  di  quelle  montagne.  Poe'  ol- 
tre Cogozzo  un  murmure  monotono,  perenne  d'acque  cadenti, 
di  magli  e  di  congegni,  un  tintinnio  d' incudini  e  di  martelli 
ti  avverte  il  fabbro  triumplino,  che  assiduo  intorno  ai  fuochi 
della  Yalgobbia  guadagna  il  pane  alla  povera  famigliuola.  Ca- 
poluogo della  Valtrompia  è  Gardone 

eh'  oltre  1'  Alpe,  oltre  V  Egeo 
L'  armi  tonanti  del  natio  metallo 
Mandava  esperto  fabbro,  e  ir  ebbe  grido 
Che  non  è  spento  * . 

E  qui  ancora  la  valle  si  restringe,  si  fa  più  angusta  e  più  se- 
rcra:  ma  poi,  toccato  Inzino  e  Marcheno,  dispiegasi  ad  un 


1.  Buccelleni,  Viaggio  al  Mella,  al   Clisio  ed  al  Benaco.  —  Poemetto. 
Brescia  1821. 
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tratto  e  si  dilata.  È  come  a  dire  un'  altra  valle  più  aperta,  più 
serena,  più  luminosa,  in  cui  si  manifestano  altri  colli  ed  altre 
fughe  di  culmini  e  di  monti,  ma  sempre  alcuna  cosa  più 
espansi  e  maestosi,  che  digradando  via  via,  si  vanno  a  perdere 
col  cielo,  e  per  entro  ai  quali  mugge  il  Mella  e  si  frange  e  si 
travaglia  ingrossato  da  fonti  e  rivi  e  scaturigini  diverse  agli 
imi  e  torti  passi  di  Bovegno  e  d' Inzino,  mentre  dai  verdi 
chiusi  di  Colombano,  appiè  dell'  alto  Maniva  in  cui  comincia, 
non  più  che  torrentello  procede  con  lento  e  sparso  guazzo 
a  Collio  l. 

La  Valcamonica  sorpassa  i  quaranta  miglia  nella  sua  lun- 
ghezza: non  aggiunge  la  Triumplina  i  ventidue  2,  mentre  a 
più  di  ventotto  estendesi  Valsabbia  (  compresa  per  altro  la 
valle  di  Bagolino),  da  cui  la  dividono  le  cime  tortuose  che  dal 
Maniva  procedono  con  vario  nome  sino  alle  origini  del  Nozza 
per  risalire  ad  altre  vette,  le  quali  si  avanzano  fino  a  monte 
Dragone. 

VALSABBIA 

La  grossa  terra  di  Vobarno  attraversata  dal  Olisi  è  come  a 
dire  l'adito,  il  varco  della  Valsabbia;  oltre  il  quale,  seguitando 
il  cammino,  è  quasi  un'  erma  ed  alpestre  vallea  chiusa  da  un 
lato  per  la  ripida  frana  di  un  monte  da  secoli  dirotto,  dal- 
l'altro per  le  brulle  costiere  di  Clibio  e  della  Neve,  protette  da 
un  santuario  3,  corse  a'  piedi  e  recise  dal  fiume  che  vi  mor- 

1.  Veggasi  intorno  a  questa  vallo  il  (nella    Strenna   Bresciana    1850) 

Brocchi    (  Trattato    Mineralogico  ecc.  ecc. 

sulle  miniere  di  ferro  del  dipar-  u2.  L'autore  del   Quadro  Topografico 

timento  del  Mella.  Bresc.  1808)  —  Statistico    della  nostra  Provincia, 

il  Sala  (  Guida  di  Brescia,  parte  pag.  2,  darebbe  alla  Vallrompia  la 

HI.  Scorsa    pei  monti  metalliferi  lunghezza  di  miglia  bresc.  24. 

della  Provincia)  —    il  MàZZOLDI  3.  La  Madonna  della  Neve. 

Odorici,  Storie  Bresc.  Voi.  1.  3 
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mora  intorno  profondo  e  cupo.  Il  luogo  stesso  in  cui  serpeg- 
gia e  un  sedimento,  un  letto  di  vasta  corrente  per  manco  d'ac- 
que abbandonato;  enormi  sassi  e  scoglioni  e  dicchi  da  tempo 
immemorabile  travolti  e  accavallati  per  la  mesta  landa,  accu- 
sano la  piena  die  qui  li  spinse. 

Ma  poc' oltre  Pavone  eccoti  assurgere  spiccata  e  ritta  sulle 
creste  di  un'alta  rupe  la  ròcca  di  Sabbio:  svelta,  fantastica, 
tutta  sola  si  contorna  e  risalta  nell'  aere  sereno,  mentre  a 
guisa  di  timide  agnello  serrate  a1  fianchi  del  fedele  alano  le  si 
aggruppano  intorno  le  case  del  povero  villaggio.  Oltre  ancora, 
dilatano  qu e' dossi  loro  spalle  selvose,  a  tal  che  presso  il  ponte 
di  Barghe  dispiegansi  come  vasto  anfiteatro,  e  si  allargano 
pei  colli  di  Prescglie  verdi  e  feraci  quant'  altri  mai  delle  no- 
stre valli.  Ma  poi  nuove  chiuse  e  nuove  gole  ti  adducono  ai 
castelli  della  Nozza,  le  cui  pittoresche  reliquie  emergono  da 
lunge  irte  sul  vivo  e  stagliato  sasso,  e  ti  ridestano  memorie 
di  antichi  fatti,  che  noi  raccoglieremo  in  queste  pagine. 

Da  Vestone  alla  valletta  del  torrente  Biacolo,  e  di  quivi  più 
ancora  sino  alla  Pieve  il  Glisi  affonda  e  tuona  e  rugge  in  un 
angusto  letto,  serrato  fra  un'orrida  scogliera  che  l' onda  vorti- 
cosa avvolge  e  rode.  Ma  varcato  il  burrone  di  quella  rotta 
chiusura,  un  alito  più  molle  e  più  soave  ti  spira  in  volto,  sic- 
ché noi  vedi  ancora,  e  già  tu  senti  la  vicinanza  di  un  lago. 

Ed  eccolo  aprirsi  come  per  incantesimo  dinanzi  a  te,  pla- 
cido e  sorridente  in  grembo  a'  suoi  deserti.  Un  ponte  gettato 
proprio  là  dove  il  lago  si  restringe,  e  prende  corso  e  figura 
il  fiume  disi,  rende  ancor  più  sensibile  questa  separazione. 

Oltre  il  quale,  da  un  lato  i  verdi  prati  del  paesello  che 
diede  nome  al  lago,  o  lo  si  prese  più  veramente  da  lui,  e 
([uindi  le  falde  altissime  dei  monti  che  scendono  coperte  di 
paventose  boscaglie  per  avvallarsi  nell'  Idro:  dall'opposta  riva 
la  terricciuola  d'Anfo  e  i  nudi  ed  ardui  ciglioni  dell'imminente 
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montagna,  sulle  cui  punte  maestosa  e  fiera  torreggia  la  ròcca 
d'Anfo.  A  quel  guerresco  edificio  non  si  arriva  che  per  sen- 
tieri minati  dalla  Franca  audacia  nel  duro  sasso,  e  muraglioni 
e  ponti  e  contrafforti  smisurati  e  saldi.  Diresti  che  un  monte 
intero  bastasse  appena  all'  ardito  che  la  piantò.  Aspra  di  torri 
e  sbarri  e  batterie  con  entrovi  caserme  e  bastionate  ripide  a 
filo  di  que'  ripidi  scogli,  che  è  un  fremito  a  vederle,  protegge 
F  unica  via  che  la  rasenta  al  piede  e  vi  s' aggira  come  smar- 
rita. Più  in  là  monti  ancora  e  solitudini  e  dirupi  per  li  quali, 
com'iride  fra  un  gruppo  di  nebuloni,  spiegasi  il  lembo  sinuoso 
di  quella  via,  che  ripiegando  a  sera  per  la  valle  del  Gaffaro, 
mette  capo  a  Bagolino.  L'occhio  rifugge  da  quegli  orrori,  e 
quasi  senz'  avvedersene  ritorna  al  puro  e  queto  specchio  del- 
l'acque,  ai  canneti  del  Caffaro  e  di  Lodrone,  che  lo  chiudono 
dal  nord,  ed  alla  vergine  luce  che  largamente  diffusa  pel  so- 
litario cielo,  ti  piove  blanda  neh'  anima,  e  vi  desta  un  senso 
arcano  come  d' irresistibile  eppur  soave  mestizia. 

LA  RIVIERA  BENAGENSE 

Le  giogaie  di  Hano,  e  l'altre  di  Roseco,  di  Palino  e  delle 
Pore,  dividono  Valsabbia  dall'agro  meridionale  della  Riviera 
benacense.  Alla  quale  se  da  Brescia  ti  conduci,  lasciati  a 
manca  i  suburbani  colli,  orgoglio  e  delizia  della  nostra  città, 
e  loro  a  tergo  la  valletta  di  Botticino,  presa  la  via  reale,  che 
da  Rezzato  volge  a  settentrione  lungo  le  radici  di  una  fuga 
di  monti  che  vengono  a  morire  in  sul  cammino,  giungi  a  Ga- 
vardo,  ragguardevole  borgata  sulle  sponde  del  Clisi,  e  di 
quivi,  per  Villanova  e  i  Tormini,  a  Salò  nobilissimo  castello 
fra  quanti  allegrano  di  sé  l' aperto  e  splendido  Benaco. 

L'Alpi  Retiche,  o  dirò  meglio  le  prealpi  loro,  delle  quali, 
eome  dicemmo,  sono  a  tenersi  le  nostre  valli  una  lenta  de- 
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gradazione  che  poi  scompare  ai  lembi  delie  nostre  pianure, 
abbracciano  colle  bocche  di  lor  ultime  catene  da  settentrione 
a  mezzogiorno  il  lago  di  Garda.  La  piccola  e  tirolese  città  di 
Riva  sorgevi  all'  ultimo  confine  di  verso  borea,  poco  lunge 
dal  confluente  principalissimo  del  lago,  il  fiume  Sarca,  le  cui 
pigre  acque  si  confondono  colle  benacensi  per  due  larghe 
foci  tra  i  salici  ed  i  canneti.  Di  colà  declinando  alle  povere 
piagge  di  Campione  ed  alle  rupi  di  Tremosine,  di  Monteca- 
stello  e  di  Tignale,  il  nostro  lago  è  asserragliato  e  stretto 
fra  due  meste  riviere.  La  veronese  da  un  lato,  che  dirotta  in 
ampie  falde  e  in  vallonate,  scende  appoggiata  ai  dorsi  im- 
mani dell'altissimo  Baldo;  la  bresciana  dall'altro,  che  è  tutta 
un  ripido  scoscendimento,  una  barriera  d'orride  creste,  le 
quali  fra  torrentelli  e  gorghi  e  borri  trarupati  e  cavernosi 
adergono  per  Y  aere  solitario  lanciate  ed  irte  paventosamente 
come  giganti.  Con  assiduo  tonfo  le  flagellano  al  piede  i  neri 
flutti,  e  mugghiano  e  vi  si  frangono  in  suono  tra  malinco- 
nico e  tremendo. 

Onde  non  è  meraviglia  se  ne  toccò  Virgilio  il  fremito 
marino  *,  e  se  fu  già  chi  disse,  come  proscritto  dalla  terra 
ov' era  nato,  ed  accolto  quell'esule  divino  dell'Alighieri 
dalla  cortesia  del  gran  lombardo,  qui  posasse  alcuna  volta 
V austero  ad  ispirarsi 2 ,  a  meditare  i  carmi  della  città  do- 
lente, nel  cui  profondo  come  turbine  si  aggira 

La  bufferà  infernal  che  mai  non  resta  s. 

Se  non  che  poc'  oltre  Muslone  eccoti  spiegato  ad  ampia 
curva  il  golfo  di  Gargnano,  che  gira  e  allarga  oltre  Villa  e 

1.  Fluclibus  et  frcmitu  assurgens  ,     2.  Maffei,  Verona  illustrata  —  par- 
Benace,  marino.  te  11.  —  Vanetti,  Lettere. 

Georg,  hb.  ii,  v.  160.  3.  Dante,  lnf.  —  canto  V,  v.  31. 
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Bogliaco  tutto  recinto  de'  suoi  giardini,  le  cui  snelle  molte- 
plici colonne  biancheggiano  salienti  a  mo'  d' anfiteatro  via  via 
per  l' erta  fin  sotto  all'  ima  rupe  tra  il  verde  lucicante  dei 
cedri  e  degli  allori.  Da  Gargnano  a  Salò  è  un  aperto  ed  in- 
cantevole prospetto  di  vaghissime  pendici  che  scendono  in 
fino  al  lago  seminate  di  ville,  di  giardini,  di  torricelle,  di 
santuari,  che  mezzo  ascosi  dai  lauri  e  dagli  oliveti,  o  spic- 
cati sull'  erta  di  un  colle  o  di  una  rupe,  si  riflettono  capo- 
volti nel  largo  specchio  del  lago;  il  quale  accerchiandosi  in 
mille  guise  di  capi,  di  punterelle,  di  placidi  recessi,  qui 
cede  il  campo  ai  verdi  piani  del  fiume  di  Toscolano,  là  s' in- 
noltra  e  si  distende  nei  golfi  deliziosissimi  di  Maderno  e  di 
Salò,  coronati  anch'  essi  di  cedri  e  di  laureti. 

Corre  quest'ultimo  con  piacevole  e  mite  serpeggiamento 
fino  alla  punta  estrema  dell'  opposto  Portese  ed  al  sasso  di 
Scopolo  cui  era  un  tempo  congiunta  l' isola  Lechi.  Ed  è  da 
quella  vaga  isoletta,  dall'alto  de' suoi  giardini  che  ad  ogni 
muovere  di  capo  tutta  ti  si  dispiega  la  maestà  del  più  bel 
lago  lombardo  ì.  Perchè  se  da  un  lato  la  contempli,  ti  si  di- 
lunga e  perde  in  uno  smarrimento  di  quell'alte  giogaie  del- 
l' alpi  tridentine,  che  dolcemente  vestite  dell'  azzurro  del 
cielo,  vanno  smarrendosi  con  lui;  se  dall'altro,  ed  eccoti  ma- 
nifesta apparir  tutta  la  Riviera  di  Salò;  nò  l'occhio  che  la 
riguarda  può  staccarsene  un  istante,  com'  anima  non  può  da 
quello  spettacolo  di  letizia  e  di  pace.  E  quindi  affacciarsi 
ad  oriente  i  selvaggi  antichi  dorsi  dell'  ispido  Baldo  cosparsi 

1.  Io  non  dirò  col  Subalti  (Quadro  que  di  lunghezza  e  dodici  di  larghcz- 

Statistico  cil.   pag.   19)   clic  per  za:  anzi  più  esatte   misure  dareb- 

quarantaquattro  miglia  si  dilunghi  bero  un  compluo  di  metri  35058. 

il  lago  di  Garda,  e  n'abbia  sedici  per  11087,  dal  quale  risulla  non 

di  larghezza.   —  Secondo  il  Sala  esservi  lago  lombardo   che  possa 

(Guida  di  Brescia  cit.  pag.  161)  vantare  più  vasto  bacino.  Polini, 

non  potrebbe  averne  che  trenlacin-  Viaggio  al  lago  di  Garda. 
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al  basso  di  palagi  e  di  ville  popolose  e  felici,  bruni  su  per  le 
chine,  per  l'ombre  dei  folti  olivi,  ascoso  l'altero  capo  fra  le 
nubi:  quindi  a  meriggio  altre  piagge  bresciane,  e  al  di  là 
dei  vitiferi  colli  di  s.  Felice,  ripido,  stagliato  a  filo  dell'acque 
lo  scoglio  di  Manerba:  poi  fuggirsene  i  lidi  e  curvarsi  a  lar- 
go cerchio  il  seno  amplissimo  di  Desenzano,  intorno  al  quale 
distingui  tra'l  verde  ogni  tugurio,  ogni  casa,  ogni  chiesetta, 
e  più  da  lunge  il  molo  contro  cui  si  riversa  e  rompe  con 
assidua  lena  la  corrente  del  lago.  Poi  dilungarsi  da  un  lato 
fin  dove  basta  il  guardo  quella  ondata  di  colli  deliziosissimi 
e  feraci  che  han  nome  dalla  Valtenese,  e  confondersi  più 
lunge  coli' aere  luminoso  le  facili  colline  Lonatensi  e  della 
Lugana,  le  quali  come  s' irradiano  del  cadente  ultimo  sole  e 
si  prolungano  l'ombre  vaporose,  prendono  aspetto  di  un'agi- 
tata marina.  Più  da  lunge  ancora  eccoti  incedere  quasi  re- 
gina dell'  acque  la  pittoresca  penisola  di  Sermione,  graziosa 
e  vaga  siccome  i  canti  che  un  tempo  la  salutarono  *,  oltre  la 
quale  a  basso  lido  fra  i  canneti  e  l'alighe  del  Mincio,  l'e- 
missario del  lago,  s' immorsano  gli  spaldi  ed  i  torrioni  della 
ròcca  di  Peschiera,  il  bello  e  forte  arnese. 

Dovunque  poi  muovere  e  spaziarsi   un'aura  molle,  un 
dolce  alito  lieve 

Che  il  fior  del  cedro  e  il  casto  lauro  odora  2. 

Onde  a  quei  siti  di  calma  e  di  riposo,  a  quei  poggi  fioriti  che 
si  distendono  soavissimi  infino  ai  puri  e  limpidi  cristalli  del 
nostro  lago,  e  ne  lo  abbracciano  a  guisa  di  regale  diadema, 
all'azzurro  di  quel  cielo  vasto,  aperto,  circonfuso  di  una 
luce  che  ti  sorride  intorno  e  ti  ricrea,  tanta  e  sì  arcana  dol- 
cezza ti  viene  al  cuore,  che  perdoni  agli  antichi,  se  tocchi 

1.  Catull."  Cam.  —  Arici,  versi.       ?.  Arici,  Sermione.  —  Poemetto. 
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forse  da  meraviglia  anch'  essi,  collocavano  il  Benaco  fra  i 
loro  Dei  *,  perchè  allorquando  il  bosco,  la  fonte,  il  dirupo, 
tutto  era  nume,  non  mancasse  di  culto  il  più  maestoso  degli 
ausonii  laghi 2. 

LA  PIANURA 

Mi  passerò  leggermente  dei  nostri  piani.  Suddividendosi , 
o  dirò  meglio,  si  dilatando  nei  distretti  di  Chiari,  Ospitalet- 
to,  Orzinuovi,  Bagnolo,  Verolanuova,  Leno,  Montechia- 
ro,  protendonsi  da  settentrione  ad  oriente  a  guisa  di  cono 


•  •  •  LO  •  •  •  A 
BENACO 

SVCCESSVS  •  Q  ' 

SAMICI  •  MIRINI 
V  •  S  •  L  ■  M  . 

Q  •  S 1VS 

SV  •  •  •  S  •  ITER 
Marmo  che  il  Morosini  copiò  nel 
secolo  XVI  a  s.  Vigilio,  ora  nel 
Museo  Veronese  (Maffei,  Verona 
ili.  p.  I,  pag.  89, 5).  Fu  pubblicalo  dal 
Grutcro,  dal  Muratori,  dall'Orchi,  ed 
ultimamente  dal  nostro  Labus  nei 
Marmi  antichi  bresciani  classifi- 
cali ed  illustrati.  (Epigrafi  Sacre, 
n.  130,  pag.  89).  È  un  voto  del 
servo  Successo  al  dio  Bernini  per 
essere  forse,  dirò  col  dotto  il- 
lustratore, uscito  sano  e  salvo  da 
furiosa  procella. 

Chi  non  sa  come  il  lago  di  (iarda 
venisse  ricordato  assai  volle,  ed 
assai  pure  descritto  in  opere  innu- 
merevoli antiche  e  moderne?  E  be- 
ne scrisse  il  Rovida,  che  le  due 


grandi  epopee  dei  tempi  storici, 
T  Eneide  e  la  divina  Commedia,  si 
veggono  riunite  a  decantarne  i  pre- 
gi. Virgilio,  Plinio,  Catullo,  Dante, 
Strozzi  (In  laudem  riparimi  Delia- 
ci), Dolcino  Secondo  in  un  suo  poe- 
metto (Sirmio),  ed  il  Guarino  nelle 
sue  Prosaiche  ad  Benacum,  per 
non  dire  del  Eilclfo,  dell' Iodoco 
(Benacus),  del  Voltolina  (Hercules 
Benacensis),  dell'Alberti,  del  Cat- 
taneo, del  Bonfadio,  del  Gral lardo 
(Istoria  della  Riviera  di  Salò),  ver- 
sarono su]  nostro  Ingo;  mentre  in 
tempi  a  noi  più  vicini  il  Uccelli, 
l'Algarolti,  l'Arici  nel  suo  Viaggio 
melanconico  e  nel  suo  Sermione,  il 
nottoloni  (Poemetto  sul  lago  di  Gar- 
da) il  Puecher  (Descrizione  di  quel 
lago),  Sala,  Polini, Persico,  Brunati 
(Uomini  ili.  della  Riv.  di  Salò),  ed 
altri  assai  pili  omeno  diffusamente 
no  favellarono,  a  tal  che  l'indice  so- 
lo di  chi  ne  trattò  sarebbe  un  do- 
cumento curioso  della  sua  celebrità. 
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fra  le  provincie  di  Mantova  e  di  Cremona,  correndo  presso 
i  limiti  della  prima  le  acque  del  Clisi,  dall'altra  più  este- 
samente separandola  il  fiume  Oglio,  mentre  il  Mella  che  pur 
nell'  Oglio  si  getta,  la  scorre  nel  mezzo  e  taglia  in  due. 

Da  ciascuna  di  queste  correnti  si  derivano  conserve  ed  ac- 
quedotti, che  diramandosi  alla  lor  volta  in  canali  e  docce  e 
rigoletti,  formano  quel  vitale  ed  animato  sistema  d'irrigazione 
per  cui  s' addoppiano  i  prodotti  del  nostro  suolo.  Né  già  che 
il  suolo  stesso  presentisi  uniforme  nella  sua  feracità,  ne' suoi 
caratteri.  A  non  dire  di  alcune  lente  ondulazioni,  di  quelle  in- 
sensibili pendici,  di  quelle  alture  che  sparsamente  si  levano 
qua  e  colà,  come  a  Poncarale,  a  Castenedolo,  a  Montechiaro,  a 
Capriano,  e  che  rompono  la  inerte  monotonia  della  pianura, 
se  da  un  canto  i  fertili  campi  d'  Ospitaletto,  di  Chiari,  de- 
gli Orzinuovi,  a  mo' d'esempio,  rispondono  alle  speranze  ed 
alla  mano  dei  nostri  cultori,  hannovi  dall'  altro  ampli  tratti  e 
plaghe  vastissime  che  ti  si  porgono  dinanzi  in  tutta  la  deso- 
lante loro  nudità:  squallide,  deserte ,  ulliginose ,  sparse  di 
pruni,  di  salici,  di  felci  e  di  canneti,  non  rotte  che  da  rudi 
ed  inamabili  ombre,  tu  vi  ti  accosti  con  un  senso  di  oppres- 
sione e  di  mestizia.  Le  selve  che  assiepano  da  Rudiano  ad 
Acqualunga  la  vasta  e  pigra  correntia  dell'  Oglio,  tristi  e  so- 
litarie lande,  s' aggiungono  a  quei  deserti.  Ma  pur  non  sono 
che  tratti,  lasciatemi  dire,  eccezionali;  avvegnaché  traversata 
per  ogni  senso  da  una  rete  di  belle  ed  ampie  vie,  popolosa 
e  lieta  per  molte  e  ricche  terre  e  ville  sontuosissime  e  ca- 
stella, felice  sovr' altre  assai  per  le  ben  eulte  campagne,  se 
ne  vadi  presso  che  tutta  la  provincia  bresciana. 
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LA  CITTA 


In  seno  all'  agro  che  abbiam  descritto ,  al  lembo  estremo 
dei  colli  deliziosissimi  del  Goletto,  di  s.  Gotardo,  di  s.  Cro- 
ce, sorge  da  forse  ventiquattro  secoli  4  la  nostra  città. 

Fastosa  di  templi,  di  portici,  di  palagi,  di  larghe  vie;  su- 
perba dei  monumenti  di  sue  glorie  antiche,  animata  dal 
murmore  perenne  delle  sue  fontane,  allegra,  simpatica,  gen- 
tile, altra  forse  non  è  che  al  pari  di  lei  rappresenti  la  vita 
energica  e  rigogliosa  del  popolo  lombardo.  Posta  di  mezzo 
tra  le  valli  e  il  piano,  sicché  diresti  che  più  sensibile  ne  renda 
la  divisione ,  si  partono  dalle  cinque  sue  porte,  come  raggi 
divergenti  da  un  asse  comune,  le  vie  reali  cui  metton  capo 
altre  infinite  del  territorio,  che  tutta  ne  discorrono  l'am- 
piezza: e  quale  di  verso  borea  s'inerpica  e  s'aggira  fra  le 
patrie  montagne  sino  ai  dirupi  del  Tonale,  di  Campello,  di 
Bagolino,  o  radendo  le  piagge  dei  nostri  laghi  ne  lambe  fles- 
suosamente i  seni  e  i  promontori;  e  quale  da  mezzodì  spar- 
samente si  dirama  e  perde  per  la  vastissima  campagna. 

Ristretta  un  tempo  e  raggruppata  intorno  alle  radici  del 
suo  castello,  di  quel  colle  Cidneo  sulla  cui  cima  non  è  infon- 
dato il  sospetto  che  posasse  nelle  età  remote  il  campidoglio 
bresciano,  allargatisi  la  città  nel  secolo  Xlll  a  tal  contine 
che  forse  parca  grande  allora,  e  non  era  pur  la  metà  del- 
l' attuale;  ma  l' impulso,  il  bisogno  di  più  estese  muraglie  fu 
nuovamente  sentito,  ed  era  l'effetto  della  prosperità  munici- 
pale nel  corso  <li  qualche  secolo  gradatamente  cresciuta.  Se 


1.  Quando  non  so  ne  voglia  attribuire  computerei  la  costoro  venuta  intorno 

clic  :w  Cenoni  ani  la  sua  fondazione,  a  cinque  soooli  o  mozzo  prima  di  C. 
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non  che  surte  a  più  largo  cerchio  le  nuove  mura,  si  volsero 
altri  tempi,  si  mutarono  le  condizioni  del  nostro  Comune,  e 
il  nuovo  cerchio  rimase  come  quello  dell'  alga  lasciata  dalla 
marea,  quasi  a  testimoniare  fin  dove  1'  esuberanza  dei  flutti 
l'avea  sospinta. 


IL 
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DELL'ITALIA  SETTENTRIONALE 


Quali  schiatte  stanziassero  fra  noi  ne'  remotissimi  tempi; 
se  dall'alpi,  o  dalle  soglie  del  duplice  mare,  se  per  ambe 
quelle  vie  ci  venissero,  ed  in  qual  tempo  e  con  qual  succes- 
sione apportatrici  di  popolo  e  civiltà,  è  tuttavolta  un  mistero. 
Voler  penetrare  in  quelle  caligini  gli  è  quanto  ritessere 
una  contesa  antica  sui  prischi  popoli  lombardi,  che  la  te- 
nace insistenza  di  pazienti  e  poderosi  ingegni  non  bastò  a 
decidere.  Cori1,  Bardetti2,  Vico3,  Maffei4,  Guarnacci5, 
Figliasi0,  Freret7,  Niebuhr8,  Inghirami9,  Lanzi10,  Micali  4i, 


1.  Mu.seum  Etruscum  —   Florentia  7.  Oeuvres  par  Didot.  —  Paris  1796. 
1 737.  8.  Hist.  Romanie  trad.  de  l'Allemand 

2.  Della   lingua  dei  primi    abitatori  par  Golbéry. 

d'Italia.  —  Modena  1772.  9.  Monumenti  Etruschi,  o  di  etrusco 

3.  La  Scienza  nuova.  — Nap.  1744.  nome.  —  Firenze  1821. 

4.  Degli  Etruschi  e  degl'Italiani  pri-  10.  Saggio  di  lingua  etrusca.  1789. 
mitivi.  —  Osserv.  lcttcr.  t.  IV,  Ver.  11.  Storia  degli  antichi  popoli  Italia- 

5.  Origini  italiche.  —  Lucca  1767.  ni.  —  Monumenti  inediti  per  ser- 

6.  Memorie   dei  Veneti    primi  e  se-  viro   alla   storia    slessa.  —   Fi- 
condi.  —  Venezia  1796.  renze  1832. 
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Petit-Radel  4,  Rosa  "2,  Mazzolili  3,  Muller  \  Troja 5,  Cantù G  e 
cento  altri  italiani  e  forestieri  furono  in  campo:  risultanze  mi- 
rabili emergevano  da  quelle  lutte;  assai  monumenti  vestivansi 
di  nuova  luce,  e  a  paro  coi  monumenti  ne  vantaggiava  la  sto- 
ria. Ma  se  applaudi  l'ardito  che  spinge  l'acuto  sguardo  al 
di  là  delle  umane  memorie,  se  tu  lo  sciegui  nella  sottigliezza 
ingegnosa  delle  induzioni,  tu  rimpiangi  ad  un  tempo  il  vano 
sforzo  di  una  mente.,  che  giunta  ai  limiti  supremi  d' ogni  te- 
stimonianza, si  arresta  come  l' onda  che  rompe  al  lido ,  e 
retrocede,  perchè  non  può  varcarne  di  un  dito  l' inesorabile 
confine. 

Raccogliendo  per  altro  i  sommi  capi  delle  più  probabili 
congetture,  parrebbe  indubitata  l' idea  fondamentale  univer- 
salmente assentita  di  remotissime  invasioni  continentali  ed 
orientali  venute  dall'Indo,  dal  Tigri,  dall'Eufrate,  dal- 
l'Asia Minore,  dalle  spiagge  del  Ponto  Eusino  per  allargarsi 
in  prima  su  tutta  l'antica  Europa,  collocarvisi,  popolarla, 
dar  nome  alle  nazioni  che  la  compongono. 

I  Tirreni.  —  E  per  venire  a  Italia,  sembrebbe  dovuta  ai 
Tirreni,  se  non  la  prima,  una  per  certo  delle  schiatte  più  re- 
mote che  l'abitarono.  Ai  Tirreni,  che  venuti  dall'Asia  Mino- 
re, dai  gioghi  ultimi  del  Tauro;  dirò  breve,  da  quelle  regioni 
che  poi  Lidie  si  addimandarono,  dieder  nome  di  Tirreno  al 
mare  che  forse  alcune  loro  colonie  avean  solcato.  La  me- 
moria di  questo  loro  pellegrinaggio  durava  tradizionale  nel 
secolo  di  Druso  e  di  Tiberio;  e  non  so  coinè  il  Mieali  ne  la 
disprezzi 7. 

1.  Recherchea  sur  tei  monumenta  cy-  4.  Die  Etruskcr.  —  Brealavia  1838. 

clopéens  ou  pelasyifjucs.  —  Pa~  5.  Storia  d'Italia,  — Nap.  1850,  t.  1, 

ris  1841.  parlo  IV. 

?   I  Pélasgi  in  Italia.  1847.— -Genti  G.  Storia  Universale. —  Torino  1848. 

tra  PAdda  e  il  Mincio.  —  1844.  7.  L'Italia  avanti  il  dominio  dei  Ro- 
?>.  Origini  italiche.  —  Milano  1840.  mani  -    f.  I,  paj*.    107,  rapo  X; 


Av.  C. 

2G00 
1600 


24 


I   POPOLI  PRIMITIVI 


Pare  ancora  che  in  tre  parti  gli  arrivati  si  dividessero  ;  i 
Taurisci  al  nord,  presso  il  nuovo  Tauro,  che  è  quanto  dire  al- 
l'alpi settentrionali;  gli  Oschi  a  mezzodì;  tra  gli  uni  e  gli  altri 
i  Tusci  od  Etruschi:  come  terremmo  della  migrazione  istessa 
i  Veneti  primi  eh'  ebbero  stanza  neh'  Illiria  e  nella  Venezia. 
Ma  se  a' Tirreni  o  Tirseni  o  Raseni  che  dir  si  vogliano,  deb- 
basi  il  nome  di  Aborìgeni l;  se,  vale  a  dire,  venissero  i  primi 
ad  abitare  il  suolo  italiano  veramente  io  non  saprei.  Direi  anzi 
che  no:  e  il  pensiero  di  un  popolo  primitivo  a  noi  pervenuto 
dal  continente,  e  per  gli  ardui  gioghi  settentrionali  disceso 
con  lento  viaggio  a  collocarsi  nelle  valli  lombarde  ed  appen- 
nine  invadendo  i  campi  che  venivano  dall'acque  abbando- 
nati, questo  pensiero,  dove  tace  la  storia  degli  uomini,  è 
confortato  dalla  storia  della  natura,  che  il  Vico  tra  quei 
silenzi  ha  interrogata  2.  Ed  aborigeno  (  ò'pos,  mons  )  è  forse  lo 
stesso  che  montanaro  3 ,  e  parla  Strabone  di  spedizioni 
tirrene  contro  barbare  genti  (<rov  TLxlov  (2otpPxpa»i)  alle  spon- 
de del  Po  '\ 


ove  confondendo  gli  Elruschi  coi 
Tirreni ,    cita  Dionisio    d'  Alicar- 
nasso.  È  però  singolare  che  men- 
tre apag.  72  (edizione  di  Genova 
1829)  lo  fa  dimentico  de  suoi  pro- 
pri insegnamenti  sui  doveri  d'uno 
storico,  e  reca  un  passo  di  Sainl- 
Croix  per  dirci  che  son  primier 
Imre  est  hypotétique,  qui  poi  con- 
fessi aver  Dionisio  a  fondo  esa- 
minato e  con  imparzialità  e  con- 
fronto   di   molli    autori    a   noi 
sconosciuti  questo  punto  di  storia. 
Fatto  sta  che  Dionisio  d'Alicarnasso 
fu  ricollocato  nel  secol  nostro,  ad 
ontade'suoi  difetti,  fra  gli  storici  più 
insigni  di  tutta  quanta  1'  antichità. 


1.  Italice  cultores  primi  Ahorujines 
fuere.  —  Justinus,  lib.  XLIII. 

2.  »  Antiche  tradizioni  della  storia 
»  italica  ci  fan  vedere  le  prime 
»  abitazioni  dei  nostri  popoli  sulle 
»  alte  cime  dei  monti . . .  L'istoria, 
»  d'accordo  colla  natura,  dalle  re- 
»  gioni  più  elevate  d'Italia  ci  mo- 
»  stra  discesi  dall'uno  e  l'altro  lato 
»  verso  il  mare  i  popoli  antichi  ». 
Micali,  op.  cit.  1. 1,  cap.  I,  pag.  20. 

3.  Cantù,  Storia  Universale.  Race. 

4.  Lib.  V,  e.  1;  e  v'ha  chi  suppone 
questi  barbari  essere  i  Ligio  Liguri, 
nominati  forse  primieramente  da 
Eschilo  nella  Tragedia  di  Prome- 
teo. —  Strab.    lib.  V,   epoca  I. 
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Se  non  che,  quali  erano  questi  popoli?  Come  venir  nume- 
rando quelle  genti  alpine,  che  di  generazione  in  generazione 
aspettavano  il  ritirarsi  dei  due  mari  per  occuparne  il  letto, 
piantarvi  le  loro  tende,  adorarvi  i  loro  Dei,  e  la  cui  storia 
cammina  di  pari  passo  colle  geologiche  rivoluzioni  della 
terra  italiana?  Come  distinguerle  dalle  colonie  usurpatrici, 
dallo  straniero  insomma,  che  fino  d'  allora,  o  poco  appresso, 
noi  vediamo  approdato  ai  nostri  lidi? 

E  qui  la  mente  si  arretra  e  si  confonde,  e  tacita  contem- 
pla i  coraggiosi  pei  quali  ivi  appunto  dove  incomincia 

Difficoltà  che  all'impotente  è  freno, 
Stimolo  al  forte  * 

ha  principio  il  bisogno  irrequieto  di  mergersi  fra  quelle  in- 
dagini pur  disperate.  Natura,  carattere,  destino  dell'  intel- 
letto umano,  che  postergata  l' idea  già  conosciuta,  s' avanza, 
né  riposo  ha  mai  fino  a  che  i  limiti  non  tocchi,  oltre  i  quali 
tutto  è  arcano  e  incomprensibile,  né  trovi  un  elemento  che 
sia  pari  alla  sua  vastità  :  misterioso  compagno  di  nostra  vita, 
che  tenta  sempre  levarci  all'  infinito  da  cui  deriva,  ed  a  cui 
non  si  giunge  che  per  la  via  della  tomba. 

Forse  quegli  Aborigeni  non  erano  in  fine  che  gl'Iberici 
ed  i  Celti,  i  quali  per  altri  si  farebbero  posteriori  ai  Tirreni, 
ond'  è  questione  della  loro  precedenza. 

Gl'Iberici  ed  i  Celti.  —  Pare  ad  ogni  modo  che  giunti 
gl'Iberici  nella  nostra  penisola,  si  dividessero,  e  quali  pro- 
gredissero al  Rodano,  all'Iberia,  quali  col  nome  di  Ligi  o 
Liguri  si  fermassero  all'Italia  settentrionale:  e  che  i  Celti 
Umbri  (altro  sciame  di  popoli,  che  dilagando  come  in  due 

J.  Manzoni,  [frania 
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fiumane  al  di  qua  e  al  di  là  dell'  Alpi,  risalia  quinci  al  Da- 
nubio, quindi  scendeva  per  la  terra  lombarda)  sovrappo- 
nendosi ai  Tirreni  dall'Alpi  in  sino  al  Tronto,  e  questi  pure, 
spartendosi  a  grandi  suddivisioni  l'italo  suolo,  per  altri  nomi 
si  distinguessero. 

Importante  al  nostro  caso  è  quello  dJ  Insubri.  Parrebbe 
ancora  che  in  dieci  secoli  (dal  2600  al  1600)  queste  immi- 
grazioni popolatrici  dell'antica  Italia  si  fossero  ornai  compiu- 
te. Ogni  dubitazione  si  volgerebbe  sull'ordine,  sul  modo,  sulle 
loro  vicende.  Ritessere  le  ragioni  che  all'  ordine  ricordato  ci 
accosterebbero  di  preferenza,  e'  sarebbe  un  perderci  ne' 
campi  interminati  della  discussione. 

Av- c-       I  Pelasgi.  —  Duranti  quei  dieci  secoli,  e  per  quanto  pare 
a     intorno  al  1900  avanti  G.  C.  una  serie  di  antichi  popoli  di 

1150  semitica  schiatta,  cacciati  forse  dall'Egitto,  dalla  Fenicia, 
dalla  Palestina,  venivano  allagando  la  Grecia  tutta  l. 

Il  loro  nome  di  Pelasgi,  o  Phalesgi,  che  è  quanto  dire 
navigatori  collo  Schlegel  e  col  Bay,  o  più  veramente  disper- 
si, come  suona  il  semitico  Phaleg  2,  accusava  lor  carattere, 
loro  vita  di  nomadi  e  vagabondi.  Stettero  in  Grecia,  si  me- 
scolavano agli  Jonj  primitivi,  li  combattevano  forse,  ma  da- 
vano certo  il  loro  nome  alla  penisola  meridionale,  invadendo 
la  Tessaglia.  »  Regnarono,  guerreggiarono,  sacerdotarono, 
»  incivilirono  da  per  tutto  »   scriveva  Balbo  3  :  gentame  di 


1.  Fourmont,  Riflexions  sur  l'ori-  cedete,  eie.  Paris  1809.  —  Fre- 

ginedes  anciens  peuples. —  Petit-  ret,  Mém.  sur  les  premiers  habi- 

Radel,  Recherches  sur  les  monu-  ians  de  la  Grece;  ed  altri  infiniti. 

menfs  cijclopéen  ou  pelasfjiques.  2.  Fourmònt,  Balbo,  Rosa,  Martorclli 

Paris  1841.  —  Tableau  compa-  ed  altri  sarebbero  di  questa  opinio- 

ralif  des  synchronismes  de  V  hi-  ne  del  Salmasio. 

stoire  eie.  de  la  Grece.  —  Clavier,  3.  Sommario  di  Storia  Italiana.  —  Età 

Hist.  des primiers  temps  de  la  Gre-  prima.  —  l  popoli  primitivi. 
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profonda  e  durevole  barbarie  gli  accusava  il  Micali  l:  sepolti 
in  una  infanzia  eterna  (étérnelle  enfance),  accettatori  degli 
usi  d'ogni  terra  che  loro  aprisse  un  asilo  dicevali  Raoul-Ro- 
chette  2.  Una  questione  di  storia,  quando  è  ridotta  a  questi 
termini  da  uomini  di  simil  fatta,  sei  quasi  certo  che  lunga- 
mente verrà  discussa,  ma  non  decisa.  Se  non  che  il  Segre- 
tario dell'Istituto  di  Francia,  sostenendo  altrove  i  Pelasgi 
apportatori  in  Italia  della  ciclopica  architettura  3,  parve  ad- 
dolcire alquanto  i  severi  suoi  detti;  e  noi  dal  canto  nostro 
accettiamo  la  sua  ritrattazione  che  dalle  indagini  profonde 
sui  pelasgici  monumenti  di  un  suo  contemporaneo  4  vien 
suggellata. 

Ma  gli  Jonj,  che  o  vinti  o  rifuggiti  alle  patrie  montagne  pre- 
ser  nome  di  Elleni,  si  ribellarono  da  quegli  stranieri,  e  con- 
dotti dai  loro  eroi,  tentarono  riprendersi  animosi  la  perduta 
libertà5;  e  ne  surse  quella  guerra  lunghissima,  gloriosa, 
nazionale,  che  terminò  dappoi  coli'  incendio  della  pelasgica 
Troja,  e  col  riacquisto  della  greca  indipendenza. 

Ed  ecco  i  Pelasgi  errabondi  un'  altra  volta  venirsene  per 
sentenza  di  Dionisio  ai  nostri  lidi;  ed  è  per  lui,  pe'suoi  rac- 
conti, i  quali  superbamente  alcuni  chiamano  fole,  ma  cui  più 
severi  studi  restituivano  una  fede  quale  non  ebbero  a  lunga 
pezza  fin  qui,  che  noi  ci  addentriamo  per  quelle  caligini 
ch'egli  ritenta  con  un  criterio  contro  al  quale  ornai  tace  la 
critica  più  arcigna  e  permalosa. 


1.  Op.  cit.  lib.  I,  e.  Vili.  4.  Petit-Radel,  Recherches  sur  les 

2.  Hist.  des  colonie*  grècques,  t.  1.  monumento  cyclopéens  ou  pclasgi- 
pag.  11,  12.  —  Paris  1815.  ques.  —  Paris  1841. 

3.  Mèmoires  d'archeologie  comparèe  5.  M.uts,  Hom  Pelasgicce.  —  Cam- 
asialique,  grècque  et  etrusque.  brige  tS15,  parte  I,  capo  I,  pagi- 
(Mèm.  de  l' Insiti,  t.  XVI,  1848J.  ria  12 
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La  colonia  prima  di  questi  vinti  stranieri  fermavasi  tra 
noi  circa  il  1600,  e  dal  golfo  dei  Peucezi  risaliva  Italia  pro- 
babilmente fino  agli  ultimi  Rieti.  Dalle  bocche  del  Po,  dove 
quattordici  secoli  avanti  di  G.  C.  fabbricavano  Spina,  proce- 
dea  la  seconda;  ma  combattuta  dai  popoli  primi,  riusciva  in 
parte  a  rannodarsi  ai  loro  connazionali.  E  nella  Rezia,  là  nelle 
regioni  che  furono  probabilmente  la  sede  antica  degli  Itali,  si 
formò  quel  nerbo  della  pelasgica  schiatta,  che  spingendosi  fra 
gli  Oschi,  gl'Itali  ed  i  Tuschi,  pigliandone  a  viva  forza  le 
terre,  vi  diffondevano  1'  arti  proprie,  le  venivano  popolando 
delle  loro  città;  ed  essi  le  accerchiarono  di  quelle  mura, 
le  quali,  simili  alle  pelasgiche  della  Grecia,  ne  portavano  il 
nome,  onde  il  celebre  Petit-Radel,  non  riscontrandone  fra 
le  etrusche  e  le  romane,  gagliardamente  ne  sostenne  la  pe- 
lasgica struttura  l. 

Ma  i  popoli  primitivi  aborrivano  la  servitù  dei  già  potenti 
Pelasgi:  si  riunivano  ad  una  guerra  d'indipendenza  che  lun- 
gamente bastò,  e  il  sacro  nome  d' Italia  cominciò  forse  allora 
a  vestirsi  del  primo  albore  di  quella  luce  che  dovea  poi  farlo 
venerato  e  grande.  Ed  è  singolare  la  coincidenza  di  questa 
guerra  colla  trojana  degli  antichi  Elleni  sollevati  per  lo  stesso 
motivo  combattenti  anch'  essi  per  la  loro  libertà.  E  que- 
sta Italia,  che  sorge  a  francarsi  dalla  straniera  servitù  quasi 
ad  un  tempo  colla  Grecia,  darebbe  segno  di  uno  di  que'  pe- 
riodi ne'  quali  il  santo  amore  del  paese  natio  diresti  risolle- 
varsi tra  i  popoli  a  ripigliare  il  suo  posto  e  i  suoi  diritti. 

I  Pelasgi  rincacciati  al  mare  lasciarono  Italia:  ma  Italia 
non  lasciò  per  lungo  tempo  riti,  arti,  simboli,  costumi, 
civiltà  dei  fuggitivi. 


1.  Hccheirkes  cit. 
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»  La  loro  caduta  cominciò  circa  sessant'  anni  innanzi  la 
»  guerra  trojana  »  scriveva  il  Micali  ! ,  riportandosi  a  Dio- 
nisio d'Alicarnasso.  Ma  gli  è  molto  che  il  Micali  ammetta 
pur  T  esistenza  degli  erranti  Pelasgi;  e  mentre  Omero  li  di- 
cea  divini  (Aia  re  He\x<Tyci)  2,  e  chiamava  Pelasgico  lo  stesso 
Giove  3,  quel  per  altro  dottissimo  italiano  a  un  bei  tratto  ne 
li  battezza  per  un  branco  di  venturieri. 

Elleni.  —  E  gli  Elleni  ancora,  poich'ebbero  battagliato 
per  la  propria,  venivano  frequentemente  a  contrastarci  la 
terra  nostra.  Forse  per  inseguire  i  Pelasgi  che  avevano  da 
Troja  espulsi;  forse  ancora  per  tórre  di  mano  a  que' nemici 
Italia,  migrarono  anch'  essi,  e  vennero  alla  volta  dei  no- 
stri mari.  E  qui,  come  al  solito,  un'altra  questione.  Perchè 
siccome  la  costoro  venuta  fu  in  varii  tempi,  accadde  che  i 
primi  Elleni  approdati  alle  spiagge  italiane  venissero  con- 
fusi cogli  ultimi  Pelasgi,  che  qui  cercavano  rifugio.  Pare  per 
altro  che  colonia  Ellenica  fosse  quella  di  un  Ercole  (eroe, 
mito,  simbolo,  quel  che  volete),  la  quale  fermavasi  in  prima 
ai  Liguri,  e  quindi  al  Tevere;  e  Pelasgico -Trojana  quella  di 
Antenore  alle  foci  del  Po,  la  quale  accomunatasi  per  quanto 
sembra  ai  Veneti,  scacciati  gli  Euganei  per  largo  tratto  della 
valle  lombarda *,  non  è  improbabile  che  fondassero,  come 
opina  il  Furlanetto,  la  città  di  Padova  5. 

Etruschi.  —  Ma  questi  Greci  mai  non  ebbero  per  altro 
sottomessi  gli  Etruschi,  i  quali  sbarazzatisi  dei  Pelasgi  e  poi 
degl'  Itali,  allargarono  ai  popoli  conterminanti  la  potenza 
loro.  Erano  dodici  loro  principali  città  confederate,    e    do- 


1.  Op.  cil.  par.  I,  e.  VII,  pag.  "ri.  Henelos,  Tvojanosque  eas  tenuisse 

2.  Odyss.  XIX.  terra*.  —  Liv.  Hist.  lib.  I.  e.  1. 

3.  Iliad,  XVI,  v.  233.  5.  Lo  auliche  Lapidi  Patavine  ill.-^- 
4 EuganeAsque  ,     qui    itlter  Padova,  1817.  A  spese  del  muni- 

mare,  Aìpesque  incolebant,  pulsi*,  cipio  di  Padova,  pag.  XI. 

Odorici,  Storie  Brese.  Voi.  I.  4 


Av.  C. 
USO 
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dici  i  loro  capi.  È  nota,  indubbia,  tradizionale  la  indipen- 
denza, il  florido  commercio,  Farti  splendide,  i  culti,  le  ci- 
viltà uguali  forse  alle  elleniche  della  loro  epoca  prima,  di 
poco  minori  al  certo  l,  assomigliantesi  per  grandi  analogie  2. 

Combatterono  gli  Umbri  3,  e  vinsero:  combatterono  i  po- 
poli circumpadani,  e  vinsero,  e  ne  presero  le  province,  quasi 
Etruria  seconda  4,  fra  l'Appennino  e  r Alpi  ed  il  mare,  a  cui 
per  una  loro  colonia  fu  dato  il  nome  di  Adriatico. 

Ed  ivi  ancora,  siccome  nell'  Etruria  antica,  altre  dodici 
principali  città,  e  gli  ordini  medesimi,  e  le  medesime  colture. 
Brevemente:  la  potenza  etnisca  erede,  né  immeritevole,  dei 
riti  e  delle  civiltà  degli  antichi  Tirreni,  dilatavasi  ad  ampli 
confini,  cui  circondavano  i  Liguri  alla  marina  col  suolo  che 
ancor  Ligure  si  noma,  i  Taurisci  alle  sorgenti  del  Po,  i  Ve- 
neti air  Adriatico,  gli  Umbri  a  levante,  gli  Italo-Oschi  e  gli 
Elleni  a  mezzodì. 

Ma  gli  Etruschi  medesimi,  che  incalzavano  per  ogni  parte 
la  pelasgica  gente,  non  erano  popoli  nuovi.  Erano  probabil- 
mente que'Raseni  o  Tirseni  o  Tirreni  o  Tusci  che  dir  si 
vogliano,  tutti  di  provenienza  delle  grandi  tirrenie  schiatte, 


Divido  l'arte  greca  col  grande  el-  Sonvi  adesso  archeologi  che  tutto 

lenico  moderno  Raoul-Rochette  in  vorrebbero  ellenico.  E  bene  a  que- 

tre  fasi  principalissime.  Dell'antico  sto  proposito  scriveva  un  illustre 

stile;  del  grande  e  bello  stile;  dello  vivente,  che  la  science  a  ses  ac- 

stile  grazioso.   Sarebbe  la  prima  cés  d'humeur  et  de  caprice;  ma 

dall'origine  dell'arte  sino  a  Fidia  non  è  men  vero  che  a  questi  ac- 

(Raoul-Rochette,  Cours  d'  Ar-  cessi  non  potea  condursi  che  per 

chèologie.  Paris  1828,  pag.  1G0).  la  forza  delle   monumentali  ana- 

Veggansi  ancora  intorno  a  questa  logie. 

suddivisione  le  belle  opere  di  Meycr      ?,.   Umbria  vero  pars  Tuscia.  —  Ser- 

e  di  Thiersch.  vius,  XII,  755.  —  Isid.  Orig.  XIV. 
A'  tempi   del   Gori ,   del   Passeri ,       A.  Liv.  Hist.  lib.  V,  e.  XXXIII.  Postea 

del  Caylo  tutto  era   etrusco  negli  trans    Apenninum  .  .  .   coloniis 

italici  monumenti  dell'antico  stile.  missis  eie. 
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le  quali  in  ultima  analisi  popolatrici  d' Italia  ne'  remotissimi 
tempi,  si  allargavano  per  avventura  su  tutto  l'agro  subalpino, 
sia  che  venute  si  dicano  dal  mare,  e  contrastate  sul  nostro 
suolo  dalle  celtiche  scorrerie,  vogliasi  ancora  che  dalle  parti 
settentrionali  ci  fossero  discese  !,  o  per  ambo  quelle  vie. 

E  vi  basti  per  ora  questo  povero  cenno.  Quante  peritanze, 
quanta  varietà  di  opinioni  sull'origine,  sui  fatti  di  questi 
primi  popoli  italiani!  Ne  abbiam  gettato  un  motto  rapidissi- 
mo, tanto  per  dare  un  saggio  di  quello  spinaio  nel  quale 
avremmo  dovuto  condurre  il  non  sempre  pazientissimo  let- 
tore, dove  non  le  risultanze,  ma  il  processo  ingrato  avessi 
qui  porto  di  sì  penose  ricerche. 

Né  crediate,  per  amor  del  cielo,  queste  nostre  induzioni 
sostenute  da  fatti,  da  monumenti,  da  testimonianze  di  certa, 
indubitabil  fede.  Misericordia!  Chi  può  gittare  securo  il 
guardo  al  di  là  di  quaranta  secoli?  Dissi  induzioni;  e  la  pa- 
rola mi  scolpi  dalla  presunzione  di  aver  dettata  una  storia,  la 
quale  s'avvolge  ancora  ne' suoi  non  penetrabili  misteri  2. 


HI. 
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DELL'AGRO  BRESCIANO 


E  qui  n'  è  duopo  ritessere  la  via  che  abbiam  percorsa. 
Tirreni  adunque  si  vollero  i  primi  abitatori  dell'  Italia  set- 
tentrionale, opperò  della  provincia  nostra.  Veneti,  Euganei, 

1.  CANTÙ,  Storia  Universale. —  Ed.      i2.  In  questo  assentivano  i  mille  clic 
VII.   Torino.  —  Racconto.  delle  origini  italiche  han  favellato, 


:u 
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Stoni..  Orobj,  Reti,  Gamuni,  Trumpilini,  Etruschi,  Opici, 
Taurini  ed  altre  genti  ancora  si  pretesero  derivazioni  di  quella 
stirpe  *:  il  perchè,  chi  notava  in  qualche  nome  di  retico  pae- 
se una  origine  tirrena  2  sosteneva  i  dubbi,  le  induzioni  del 
Tschudi3,  del  Quadrio  *,  del  Giovanelli 5,  e  d'altri  assai. 

0  posteriori  o  preceduti  a  que' Tirreni  vedemmo  i  Liguri, 
diramazione  settentrionale  degl'  Iberici,  o  come  altri,  dei 
Celti,  venuti  forse  a  un  tempo  cogP  Iberi.  E  questo  nome 
di  Liguri  o  Ligui  o  Libui  si  direbbe  esteso  a  quasi  tutte  le 
propagini  tirrene  che  abbiam  citate,  come  a  comprenderle 
sotto  più  vasta  denominazione  6;  il  perchè  T.  Livio  aperta- 
mente scrive,  che  dov'erano  le  città  di  Brescia  e  di  Verona 
stanziavano  un  tempo  i  Libui  7. 


essere  indarno  fin  qui  pur  la  spe- 
ranza che  l'arduo  quesito  venga 
disciolto.  Ippi  da  Reggio,  che  visse 
durante  la  guerra  persiana,  era 
forse  il  primo,  di  cui  resti  me- 
moria, che  quelle  origini  cercasse. 
Da  que'  secoli  a'  dì  nostri  non  ha 
storica  vertenza  con  eguale  acca- 
nimento e  cumolo  di  più  sfondata 
e  profusa  erudizione  discussa.  Ma 
V  erudizione  s'  è  fatta  così  cede- 
vole, così  elastica,  così  multiforme, 
che  fu  a  danno  più  ch'altro  dell'in- 
tento di  ciascuno. 
E  ben  vasta  dovea  essere  la  co- 
storo dominazione,  se  da  Servio 
(  ad  Georg,  lib.  II  )  ci  si  narra 
usque  ad  (return  Siculum  omnia 
possedisse,  e  se  dal  loro  nome  chia- 
mavano i  Greci  Tirrenia  l' Italia 
nostra.  —  Maffei,  Degli  Itali  pri- 
mitivi. Nelllst.  Dipi.  —  Mantova 
1727,  pag.  °200. 


2.  Hormayr,  Geschvon  Tirol.  I.  27. 

3.  De  prisca  et  vera  Alpina  Rhazlia. 

4.  Dissertazione  sulla  Rezia  di  qua 
dall'Alpi. —Milano  1755. 

5.  Pensieri  intorno  ai  Rczj.  —  Trento, 
per  Monauni,  184ì. 

6.  »  Il  nome  di  Liguri  fu  pertanto  il 
»  nome  gentilizio  con  cui  s'indi- 
»  cavano  i  primi  abitatori  d'una 
»  grandissima  parte  d' Italia  »  — 
e  altrove  «  pare  che  occupas- 
»  sero  tutta  quasi  la  regione  tra 
»  l'Alpi,  il  mare  e  l'Arno  ».  — 
Micali,  L'Italia  avanti  il  dominio 
dei  Romani,  —  e.  Vili,  lib.  I,  p.  80. 
Si  sa  degli  Stoni  chiamali  Liguri 
in  un  frammento  dei  Fasti  trion- 
fali: in  quanto  ai  Taurini  veggasi 
I'Oderigo,  Lettere  Ligustiche,  pa- 
gina 15;  —  il  DuRANDi,  Dell'antico 
Vercellese  e  dell'Alpi  Graje,  ecc. 

7.  Alia  subinde-  manus  Cenomano- 
rum  .  .  .  ubi  nane  Brixice  ac  Ve- 
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Vedemmo  come  i  Pelasgi  succedessero  da  poi;  come  resi- 
stessero indarno  alla  risorgente  gagliardia  delle  antiche  po- 
polazioni 1  rappresentate  in  quelle  guerre  da  quasi  che  un 
solo  nome  —  TEtruria  —  prevalso  co' secoli  agli  altri  tutti. 

Da  quali  parti  a  noi  giugnessero  non  è  ben  chiaro.  Deri- 
vali Reinesio  dalla  Fenicia  2,  Buonarruoti  dall'Egitto  3,  Maz- 
zocchi e  Maffei  dalla  terra  di  Canaan  '\  Cesare  Balbo  da 
quasi  tutti  que' luoghi5;  né  fu  risparmiata  la  Scizia,  e  se 
Dio  mi  salvi,  quant'  è  di  più  remoto  del  mondo  antico  6. 

Fatto  sta,  che  vinta  la  Grecia,  vi  si  fermavano:  ma  gli  El- 
leni  risollevati,  come  dicemmo,  ne  li  cacciavano  poi;  ed  ecco 
le  fughe  dall'  Arcadia  secondo  l'iannelli7,  dall' Argolide  se- 
condo il  Larcher 8,  o  com'  altri 9  dalla  Tracia  e  dalla  Tessa- 
glia, così  bene  descritte  dal  Marsch  10  e  dal  Clavier  41:  ecco 
il  principio  delle  colonie  approdate  a  Italia  di  quel  popolo 
disfortunato. 

E  delle  genti  moltiplici  di  tirrena  o  ligura  derivazione  quali 
erano  veramente  le  sparse  pei  siti  componenti  adesso  la  pro- 

ronm  urbes   sunt    (locos   tenuere  5.  Meditazioni    storiche.    ■ —    Torino 

Libui)  considunt.  —  Hist.  lib.  V,  1844.  Med.  XIII.  Appendice, 

capo  XXXIV  6.  Etiopi  li  farebbe  Dupuis  (Sur  Vo- 

1.  Cesare  Can'.ù  li  dicea  soverchiati  rigiri,    des   Pélasges,  t.  Ili,  48. 

da  genti  nuove  (Storia  Universale.  Meni,  de  l'inslit.)  Cello-Indiani  il 

Race,  parte  1,  ed.  VII  di  Torino).  Fabbroni  (Deriv.  dei  popoli  d'Italia, 

Per  me  non  vi  ravviso  con  Balbo  pag.  15.)  Indo-Germani   il   Moke 

che  i  primi  Tirreni  come  che  vo-  (Hist.   des  Francs.   Paris  1835. 

gliansi  venuti  od  appellali.  pag.  49,  50,  et  passim)  ecc.  ecc. 

%  De    Lingua    Punica.    Altemburg  7.  Tentameli  in  Etruscas  Inscriptio- 

1830,  e.  II,  I.  14.  nes.  1840.  -—Errava  poi,  secondo 

3.  Ad  monumenta  Dempsteriana.  —  me,  nel  tenerli  originar}  d'Arcadia. 
Lanzi,  Saggio  cit.  t.  I,  pag.  14.  8.  Chron.  ad  Ilerod.  VII,  pag.  274. 

4.  Maffei,  Degli  Itali  primitivi  —  0.  Fréret,  Oeuvre»,  l.  V,  pag  .225. 
lib.  citato.  —  Mazzocchi,  Spiai.  IO.  Hora  Pelasgicw.  —  Chambrige, 
Hìbl.  I.   pag.  207.    —   Neapoli ,  parte  I,  e.  VII,  pag.  12. 

1762,  p,  66,  78.  II.  Op.  cit.  t.  I. 
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vincia  bresciana?  Ecco  un  altro  mistero.  Poiché  ancor  qui, 
coni'  è  naturale ,  ha  un  inviluppo  di  erudizione  accomodata 
ad  arte  per  l'una  più  che  per  l'altra  idea,  che  è  quanto  dire 
a  bella  posta  per  rendere  più  disperata  la  scoperta  del  vero. 

Ma  se  narrarvi  io  debbo  le  risultanze  di  mie  lunghe  inda- 
gini con  quella  indipendenza  di  pensiero  che  non  iscema 
per  nulla  il  rispetto  agli  storici,  e  n'ha  di  gravi,  dai  quali  ho 
dissentito,  dirò  : 

Fra  le  schiatte  abitatrici  del  nostro  suolo,  e  che  ven- 
nero comprendendosi  da  poi  sotto  il  nome  amplissimo  di 
Etruria,  succeduto  al  Ligure  ed  al  Tirreno,  troverei  le 
seguenti. 

Mi  passerò  degli  Orobj.  l\  solo  Plinio,  abbreviando  Ca- 
tone, li  ricorda  *  :  avevano  stanza  per  le  basse  montagne  fra 
Como  e  il  lago  d' Iseo,  ed  è  singolare  che  fino  dai  tempi  di 
Catone  istesso  ignorate  ne  fossero  le  origini.  Non  toccavano 
tutt'al  più  della  terra  bresciana  che  le  sponde  del  lago  d'I- 
seo. Forse  non  erano  che  limitrofi:  ma  piacquemi  farne 
cenno  ad  ogni  modo,  perchè  di  loro  e  dell'  ardua  sentenza 
del  Gagliardi,  che  fossero  Cenomani  ed  Orobj  una  gente 
sola 2,  sarà  detto  altrove.  Il  nome  non  eh'  altro  gli  accusa 
fi'  orientale  origine  (  opc$  (2m  )  :  se  loro  sia  dovuta  la  fon- 
dazione di  Como,  d'ìnzino  sul  pian  d'Erba  (Licinio  fo- 
ro) e  di  Bergamo  è  dubbio  ancora3,  ed  in  questo  sarei  col 

1.  Orobiorum  stirpis  esse  Comtim  al-  dal  Sambuca.  —  Brescia  1750,  per 
que  Bergomum,  et  Licinii  Forum  nizzardi,  in  f. 

et  aliquot  circa  populos ,  auctor  3.  Zanchi  (de  Orob.  sive  Cenom. 
est  Calo;  sed  originerà  gentis  i-  Origine, lib.  II, —  Rota  (Storia 
gnorare  se  fatetur ,  quam  docet  di  Bergamo,  libro  II,  e.  1,  pagi- 
Cornelius  Alexander  ortam  e  Gre-  ria  33),  —  Cantù  (Storia  di  Como, 
eia,  interpretalione  efiamnominis,  lib.  I)  han  forse  dedotto  dal  passo 
vitam  in  montibus  degentes.  Pli-  di  Catone  ciò  che  a  rigore  non  ri- 
Ni  us,  Histor.  Nat.  lib.  Ili,  e.  XVI.  sultcrebbe;  gli  Orobj   non  furono 

2.  Memorie  dei    Cenomani,  raccolte  che  dominatori  di  quelle  comunità» 
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nostro  Rosa1.  Monte  Orobio  sull'Àdda  è  forse  una  traccia 
del  loro  nome  2  probabilmente  generico  d'assai  genti  minori. 

Gamunni.  —  Dai  quali  ebbe  nome  la  valle  Camonica,  e 
ch'io  non  so  come  il  Bravo  chiami  Camuli*.  Secondo  che 
Plinio  ci  racconta,  erano  parte  degli  Euganei  a  quel  modo 
che  lo  erano  i  Trumpilini,  gli  Stoni,  ed  altre  come  a  dire 
tribù  4;  tra  le  quali  probabilmente  i  Sabini,  gli  Edrini,  i  Be- 
nacensi;  quando  per  altro  Teuganea  terra  vantava  trenta- 
quattro non  saprei  se  comunanze  o  città,  e  quando,  al  dire 
di  T.  Livio,  si  allargava  tra  il  mare  e  l'Alpi 3. 

E  se  i  nostri  valligiani  di  ligure  o  tirreno  ceppo  vediamo 
tra  gli  Euganei  compresi,  gli  è  forse  perchè  questi  ultimi  occu- 
patori  in  sulle  prime  di  un  tratto  lombardo  fra  l'Alpi  e  l'Adria- 
tico, pare  che  ritirandosi  dinanzi  ai  Veneti,  e  alla  colonia 
d'Antenore,  che  vedemmo  approdata  alle  foci  del  Po,  tra  noi 
portassero  il  loro  nome,  dilatandolo  da  Verona  al  lago  Sebino6. 

Ma  poi  che  il  nome  di  Reti  agli  Euganei  ed  agli  Orobj 
sovrastò  7,  le  nostre  valli  parteciparono  di  quel  nome,  fino  a 

1.  (ienii  stabilite  fra  l'Adda  ed  il  NIUS,  op.  ri!,  lib.  Ili,  e.  III.  «  La 
Mincio.  —  Milano  1844,  pag.  :2">.  sede  degli  Euganei  debbe  cer- 
Orobj.                                                       »  carsi  nei  monti  Bresciani,  Vero- 

2.  Micali,  op.  cit.  1.  I,  e.  IX.  —Degli  »  nesi  e  Trentini  ».  Micali,  1.  e. 
Orobj,  —  pag.  93.  Genova  1829.  pag.  93;  e  prima  di  ini  quella  va- 
—  Carli,  Ant.  Ita).  — 1,64.  ta  niente  di  Scipione  Maffei,  elio 

3.  Stor.  Bresc.  l.  1,  pag.  35.  Carnuti-  (ante  archeologiche  e  gravi  dnbi- 
ni  son  detti  nel  Trofeo  dell'Alpi;  (azioni  ha  promosse,  fatile  ne  dc- 
Camunni  in  due  marmi  egregia-  cise,  delle  quali  or  si  fa  bello  e  spo- 
mcnte  illustrati  dal  nostro  Labns.  gliatore  il  seroi  nostro  rome  di 
(Marmi  antichi  bresciani,  p.  174,  cose  testò  sbucciate.  (Itali  primi- 
177.  Classe  storica,  p.  148,  15G).  (ivi  e  Ver.  illusi.  Osserv.  Letter.) 

A.  Eurfanece  genius,  quorum  oppirìa  5.  Euganeisque ,  qui  infirmare  Al-? 
trigintaqualuor  enumerai  Calo.  Ex  pesgttc  inculcbanf.  T.  Livil,  HisU 

iìs    Triumplini,    dein    Camuni ,         riarum,  1.  I,  e.  I. 

ri>mplures<iuc  simile*   Prcestantes  6   Veggansi  queste  istorie  a  pag.  29. 

genere  Euganeos  ;  inde  trarlo  no-  7.  F,  questo  forse  avveniva  quando  al 
mine.  Caput  torum Stono 8.  —  Pli-         dir  del  Micali  (cap.  cit.  pag.  93) 
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che  l'etnisca  preponderanza  anche  i  Reti  non  soperchiasse:  ed 
etnisca  fu  allora  la  provincia  nostra.  Da  qui  per  mio  credere 
l'arbitrio  dell'uso  tradizionale  di  quei  nomi  principalissimi,  e 
ben  lo  vide  il  Maffei  *.  E  se  i  molti  che  si  facevano  a  investi- 
gare se  dai  Liguri,  dagli  Euganei,  dai  Reti,  dai  Toschi  fosse 
a  que'  secoli  posseduta,  avessero  distinta  la  successione  per 
tempi  della  costoro  preminenza,  forse  avrebbero  veduto  che 
ciascuna  di  quelle  italiche  popolazioni  comunicavaci  alla  sua 
volta  il  proprio  nome;  e  se  non  tronca,  rischiarata  andrebbe 
una  contesa  che  ancora  non  è  fornita. 

Stoni.  —  Nei  Fasti  trionfali  pubblicati  dal  Grutero  2  e 
nella  Epitome  Liviana  è  segnata  una  vittoria  dai  Romani  ot- 
tenuta sui  Liguri  Stoni 3;  ed  abbiamo  da  Plinio  uno  Stonos 
capoluogo  degli  Euganei 4,  che  il  grande  Maffei 5  sospette- 
rebbe rispondere  al  nostro  Vestone,  il  Giovanelli 6  molto 
infelicemente  a  Stenico  in  vai  di  Rendena,  a  Storo  il  Rau- 
drand  7.  Non  è  probabile  che  gli  Stoni  si  trovassero  nel 
mezzo  dei  Trumpilini,  molto  più  che  Y  Epitome  Liviana  fa 
rebbe  di  essi  una  gente;  comunque  sia,  lasciato  il  Giovanelli 
da  un  canto,  arduo  sarebbe  tra  Vestone  e  Storo  il  decidere. 
Anche  propendendo  per  quest'  ultimo,  colloco  gli  Stoni  or 

«  per  ignote  vicende  costretti  fu-  sti  ultimi  ai  monti.  —  Verona  illu- 

«  rono  a  ripararsi  di  bel  nuovo  ai  strafa  —  parte  I,  lib.  I. 

monti  »  accomunandosi  forse  allora  2.  Q  .  Marcius  .  Q  .  F  .  Q  .  N .  Rex  . 

eoi  Reti,  presso  i  quali  riparavano.  Pro  .  Cos  .  Ann  .  DCX  .  De  .  Li- 

Ed  ecco,  se  mal  non  mi  appongo,  i  guribus  .  Sloenis .  Ili .  Non  .  Dee  . 

Reti-Euganei,  dai  quali  si  volle  te-  —  Grut.  Thes.  Inscr.  p.  298,  n.  3. 

nuta  la  città  di  Verona,  per  quelle  3.  Q.  Marcius  Consul  Stonos,  gentem. 

parole  che  furono  sorgente  di  let-  Alpinam,  expuynavit.  Epit.  lib.  62. 

terarie  contese.  Rhoetoruw,et  E uga-  4.  Caput  eorum  Stonos:  passo  cit.  e 

neorum  Verona.  Plin.1.  Ili,  e.  XX.  recatoci  da  Plinio. 

1.  E  il  valentuomo  anch'esso  notava  la  5.  Verona  illustrata,  —  parte  I,  lib.  L 

mescolanza  succeduta  dei   Reti  e  6.  Pensieri  intorno  ai  Rezj, — pag.  82. 

«(egli  Euganei,  e  il  ritirarsi  di  que-  7.  Lexicon  Geog.  in  verb.  Stonos. 


I  POPOLI   PRIMITIVI  \M 

qui,  siccome  limitrofi  ad  ogni  modo  coi  nostri  Edrani,  od 
Edrini  (abitatori  del  lago  d'Idro),  perchè  il  pensiero  di  Sci- 
pione Maffei  non  può  essere  dimenticato. 

Edrani.  —  De'  quali  è  memoria  questa  lapide  pubblicata 
dal  Muratori 4,  dal  Rossi 2,  dal  Comparoni  3,  e  che  trovasi 
tuttodì  alla  Pieve  d'Idro. 

VOSS1S  •  PONTIS  •  F 

SASSVS  •  ET  •  CVSSAE 

GASSVMI  •  F  •  VXORI  •  ET 

LVIDIAE  •  VOSSIS 

F  ■  EDRANI 

Sabini.  —  Attestaci  Y  esistenza  di  questa  gente  bresciana 
un  sasso  che  parecchi 4  ci  han  dato  con  qualche  varietà.  Ecco 
il  monumento  quale  or  si  trova  nel  Museo  bresciano,  e  che 
leggevasi  nella  Pieve  di  Savallo. 

FIRMVS  •  IN 
GENVI  •  F  •  PRIN 
CEPS  •  SABINOR 
SIBI  •  ET  •  CORNELI 
AE  •  RVSTICAE  CON 
IVGI  ■  M  •  CORNELI 
O-  PRISCO-  F  •  ANNOR 
XIII. 

Trumpilini.  —  Secondo  la  dizione  del  Trofeo  dell'Alpi  tra- 
mandatoci da  Plinio  5,  del  quale  appunto  il  frammento  più 

1.  N.  Thes.  V.  Inscr.  p.  MDXII,  n.  13.    k.  Comparoni,  1.  e.  pag.  17.  —  Bru- 

2.  Mem.  Bresc.  —  ed.  Via  pag.  279.  nati,  Mus.  Benacense  Etknìcum. 

3.  Si.  delle  valli  Tromp.  e Sabb.p.  330.     5.  Hist  Nat.  Hfc  III,  cap    XX. 
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singolare  che  leggesi  ancora  in  Torbia  (Trophaea)  all'Alpi 
marittime  piemontesi,  è  il  resto  del  nome  a  lettere  cubitali 

RVMPILI  •  • 


Ben  duole  che  il  conte  Spetalieri,  illustratore  diligentis- 
simo  dei  ruderi  di  quel  trofeo,  sì  poco  abbia  cerco  dei 
Trumpilini  da  collocarceli  in  Valtellina,  ossia  nella  valle  di 
Troppia,  fra  Bergamo,  Brescia  e  Verona  l. 

Altri  marmi  oltre  alle  storiche  testimonianze  parlano  di 
que'  nostri  alpigiani,  che  dapprima  fra  gli  Euganei,  Reti  da 
poi  col  cadere  dell' euganea  potenza2,  s'aggiunsero  a  quella 
Etruria  della  cui  fama  era  già  piena  Italia  dall'  Alpi  alle  Si- 
cilie marine  3. 

Benacensi.  —  Abitavano  intorno  all'antico  Benaco  (lago 
di  Garda):  ed  i  marmi  che  essi  locavano  a  M.  Aurelio,  a 
Gommodo,  a  Settimio  Severo,  a  Claudio  il  Gotico  in  Tosco- 
lano  \  fanno  supporre  tenessero  in  quella  terra  le  loro  adu- 
nanze, i  comizi  loro. 

Salvele,  vosque  Lidiae  lacus  undse. 

1.  Sul  monumento  dei  Trofei  d'Àugu-  3.  Ut  jam  non  terras  solum,  sed  .  .  . 
sto  di  Torbia.  —  Memorie  dell' Ac-  ab  Alpibus  ad  [return  Siculum  fa- 
cademia  di  Torino.  1813,  s.  II,  t.  V,  ma  nominis  sui  implesset  etc  — 
p.  461  e  seg.  —  Ma  ben  mosse  il  T.  Livius,  Ilist.  lib.  I,  e.  II. 
riso  del  Mafì'ei  quell'editore  di  Pli-  i.  Recali  dal  Rossi  (Meni.  Bresciane 
nio,  che  recando  l'iscriz.  Pliniana,  pag.  200, 201.  Ed.  Vinacc.  cit.)  alla 
lesse  triumphi  L1IU,  per  T riunì-  sua  maniera  già  s'intende:  dal  Cat- 
pilini  (  !)  taneo  (Giornale), dal  Grattarolo 

2.  Una  prova  della  potenza  dei  Reti,  (Istoria  della  Riviera  di  Salò. — 
che  cesse  da  poi,  risulterebbe  dal  Brescia,  1599,  pag.  94),  dal  Mu- 
famoso  passo  di  Slrabone,  ov'è  de!-  ratori,  dal  Grutero  e  per  altri 
foche  i  Leponzii,  i  Tridentini,  gli  ancora.  Noi  li  porremo  in  luce  co- 
stoni ed  altre  piccole  genti  avean  me  testimonianze  storiche,  secon- 
tenuta  Italia.  Geog.  lib.  IV.  do  i  tempi  ai  quali  si  riferiscono. 


1   POPOLI  PRIMITIVI  «19 

È  un  addio  di  Catullo  alle  acque  del  nostro  Benaco:  è  un 
monumento  prezioso,  che  n'  assecura  come  a'  bei  tempi  di 
Roma  corresse  tradizionale  il  fatto  dell'  asiatica  origine  dei 
prischi  popoli  Italiani,  per  la  quale  Virgilio  dicea  Lidio  il 
Tevere  *,  e  Lidia  da  Rutilio  Numaziano  fu  chiamata  l'Etruria. 

Ma  perchè  nel  trofeo  d' Augusto,  che  tutte  le  comprende- 
va dall'  uno  all'  altro  mare  2 ,  non  si  trovano  tra  le  genti 
alpine  i  Benacensi?  Forse  perchè  non  furono  nemiche,  ep- 
però  non  devict^e  ? 

Di  M.  Aurelio  Menofilo  Sacerdos  Tusculani  Aedilis  Brix. 
in  cui  Brunati  3  e  Tartarotti  4  riconoscono  le  tracce  di  un 
sodalizio  sacerdotale  della  benacense  Toscolano,  diremo  al- 
trove. Ora  basti  avvertir  qui  la  impronta  di  un  non  so  che  di 
toscano  anco  nel  nome  del  capo  luogo  in  cui  (e  non  nella  so- 
gnata città  di  Benaco)  il  popolo  benacense  convocava  per 
avventura  i  suoi  comizi 3. 

Vardagatensi.  —  Una  pietra  che  il  Manuzio  6  ed  il  Ga- 
gliardi 7  han  pubblicata  parlaci  di  un  patrono  delle  città 
(civìtatiim)  dei  Vardagatensi  e  dei  Dripsinati.  Ottimamente  os- 
servava il  cav.  Labus,  non  altrimenti  che  unione,  comunanza 
di  popolo,  corpo  civile  debbe  tenersi  la  civìtas  del  nostro 
marmo,  convalidando  per  tal  modo  il  pensiero  di  Scipione 
MafTei8.  «  Se  tale  il  valor  suo  non  fosse,  come  intendere  Cesa- 


1.  ...  ubi  Lydius  arva  —  Inter  api-  Mariano.  —  Roveredo  1825,  pa- 

ma  virum  leni  fluii  agmine  Thybris,  gina  5 1 . 

jexf.m.  iib.  li,  v.  78i.  5.  Maffei,  Verona  illustrala.  —  Ver. 

1  gkntes  .  alpinae  .  omnes  .  QVAE  1732,  parie  I,  lib.  IV,  p.  138. 

A   MARI   .    SVPEHO    .    AD   .  INFERYM  —   ClUVERIL'S,  Italia  ailtiq.    t.  I, 

pertinebant,  —  In  cit.  Trophxo.  lib.  I,  pag.  107,  ecc.  ecc. 

Plin.  Bis.  Nat.  lib.  Ili,  e.  XX.  <».  Ort.  ila!,  pag.  253,  ti.  i>. 

3.  Leggendario  dei  santi  bresciani.  —  7-  Meni.  Con.  cit.  p.  120.  Fu  dala  an- 

Brescia  1834,  pag.  95.  coi  a  dalfAveroldo,  dal  MafTei,  ecc. 

'».  Illustr.  del   Monum.  di  C.  Valerio  8.  Verona  illustrala,  —parte  I,  lib.  V 
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»  re,  conchiude  l'archeologo  nostro  4,  ove  dice  di  Avarico, 
»  urhem  quce  pnesidìo  sii  civilati 2.  Come  Tacito,  ove  scrive 
»  che  le  citta  delle  Gallie  ragumvansi  nel  paese  dei  Remi  » 3? 

Secondo  le  argute  induzioni  del  Maffei  \  nel  nome  istesso 
di  Gavardo,  grossa  borgata  in  sul  disi  alle  radici  delle  ulti- 
me diramazioni  della  Valsabbia,  sarebbe  un  avanzo  dei  Varda- 
gatensi,  o  Gavardatensi,  come  attualmente  si  nomerebbero5. 

Se  di  qualche  altro  popolo  probabilmente  stanziato  a  que' 
tempi  remotissimi  nell'agro  bresciano  siaci  rimasta  memoria 
veramente  io  non  saprei ,  avvegnaché  si  debbano  relegare 
tra  i  sogni  del  Bravo  e  le  altissime  ròcche  dei  forti  Breuni  sulle 
rupi  di  Breno  in  Valcamonica,  e  i  Vennoni  in  Valsabbia  a 
Lavenone,  e  la  città  di  Rogno  capitale  dei  popoli  Camuli6. 

Quali  relazioni,  quai  patti  legassero  tra  di  loro  questi 
popoli  sparsi  pel  territorio  bresciano:  quali  arti,  quai  co- 
stumi, quali  colture,  quali  Dei  ne  confortassero  la  vita  può 
bene  supporsi  per  quelle  analogie  che  i  primi  popoli  italiani 
accomunavano;  ma  stabilire  col  testimonio  dei  monumenti 
giammai.  I  nomi  stessi  di  alcune  stirpi  dell'agro  nostro  noi 
li  dovemmo  a'  storici  ed  a'  marmi  posteriori  da  secoli  ai 
tempi  remotissimi  di  cui  parliamo. 

Avevano  probabilmente  questi  popoli,  a  quel  modo  che 
gì'  italici  tutti 7,  loro  vici,  loro  pagi,  loro  comunità:  forse  Bre- 
scia in  allora  non  era  più  che  l'una  di  queste:  e  forse  .... 
non  era  ancora. 


1.  Marmi  antichi  bresciani  classificali  pag.  13).  La  lapide  che  abbiam  li- 
ed illustrati.  —  Epig.  Storiche,  cordata  passava  da  Urago  di  Mella 
pag.  160.  nella  nob.  famiglia  Averoldi,  e  da 

2.  De  Bello  Gallico,  VII,  15.  questa  per  patria  offerta  al  Museo. 

3.  Hist.  lib.  IV,  e.  68.  6.  Delle  Storie  Bresciane  — U,  lib.  1, 
i.  Verona  illustrala,  —  parte  1,  lib.  V  pag.  34,  35,  36. 

in  fine.  7.  MlCALl,  op.  cil.  I.  Il,  e.  XX!,  pa- 

5.  Gagliardi, Mem.Cenomane  (ed.  cit  gina  80  e  seg. 
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Come  portava  il  carattere  di  quelle  schiatte  nomadi  già 
tempo  e  venturiere,  come  troviamo  a  condizioni  eguali  da 
per  tutto  l'antico  occidente,  e  forse  più  nell'antica  Italia1, 
pare  che  da  tribù  a  tribù,  da  gente  a  gente  fosse  una  vera 
indipendenza  civile,  e  le  vetuste  federazioni  degli  Ernici, 
degli  Equi,  dei  Volsci,  dei  Liguri,  dei  Sanniti,  dei  Toschi, 
parecchie  delle  quali  citate  da  T.  Livio  2,  ricordo  a  so- 
stegno delle  mie  congetture. 

E  però,  comecché  tra  loro  confederate  a  vicendevole  sussi- 
dio ed  a  reciproca  potenza,  quelle  genti  alpine  dell'  agro  no- 
stro che  abbiam  ricordate  (conforme  anch'esse  all'altre  con- 
nazionali) avevano  probabilmente  una  loro  assemblea,  quasi 
dissi  un  loro  senato  in  cui  discutere  le  cose  della  pace  e 
della  guerra,  deliberare  intorno  alle  volontà,  ai  bisogni  del 
popolo  in  quei  comizj  rappresentato. 

Erano  press'a  poco  repubbliche  federative  composte  di  più 
genti  della  medesima  natura  «  e  contenevano  propriamente, 
«  dirò  col  Micali 3,  il  principio  vitale  della  pubblica  pro- 
«  sperità  ». 

Ed  una  traccia  di  questo  legame  noi  la  troviamo  ancora 
tra  i  nostri  alpigiani  molti  secoli  dopo,  quando  i  Cammini  ed 
i  Triimplini  collocavano  un  marmo  a  Nerone  Claudio  Augu- 
sto *,  e  quando  i  TrumpUni  e  i  Benocensi  altro  ne  statuivano 
a  Giulia  di  Tito  Augusto  5.  Ma  non  precorriamo  la  storia. 

1.  «Tutta  r  Italia  trovossi  così  divisa    5.  Comparoni,  Storia  delle  valli  Trom- 

»  in  tanti  corpi  di  città  e  popoli  con-  pia  e  Sabbia,  pag.  16,  — Ross», 

»  federati  ».  —  Micali, op.  citata,  Mem.  Bresc.  ed.  cit.  pag.  201 ,  -- 

e.  XXI,  pag.  70.  Mazzolu!  ,  Delia  Vailrompia  ecc. 

1  Uisi.  Bom.  lil).  IX,  e.  XLIII;  —  (Strenna  Bresciana  del  1850)  tutti 

li!>.   VI,  e.  HI  e  XXXIII,  ce  (-(in  notevole  diversità  dal  marmo 

•V  L.  cit.  originale  già  in  Urago  di   Mella, 

4.  Labus,  Marmi  antichi  Bresc.  illusi.  ora  presso  il  Museo.  Noi  lo  pub- 

—  Classe  storie;),  u  17 1,  pag,  1 18  bucheremo  a  miglior  luogo. 


43 


1  POPOLI  PRIMITIVI 


Sacro  e  forte  legame  era  per  questi  popoli  la  religione. 
Le  italiche  mitologie,  derivate  a  non  dubitarne  dalle  remo- 
tissime orientali,  ci  lasciavano  monumenti  singolarissimi  di 
questo  loro  peregrinare  coi  venturieri  che  a  noi  le  recavano. 

Ed  altro  non  erano  quelle  mitologie  che  misteri  4  sotto  i 
quali  si  nascondeva,  dai  quali  fu  pel  corso  dei  secoli  confuso 
e  travolto  il  primitivo  monoteismo;  sicché  lorquando  Erodo- 
to e  Pitagora  per  quelle  falsate  credenze  faticosamente  ten- 
taron  di  ritrovarla,  era  ornai  troppo  tardi  2. 

Fatto  sta  che  Y  adorazione  di  un  solo  Dio  sotto  i  velami 
di  Bel,  Ammone,  Ormusd,  Bram,  Theos,  Zeus,  o  qual  altro 
pur  vogliasi,  fu  il  primo  nucleo  intorno  a  cui  si  svolsero  le 
religioni.  Qual  era  questo  Dio?  Forse  l'Iehovah  istesso,  Y  A- 
donai,  il  vero  Dio.  Ma  non  fu  che  per  poco;  la  corruzione  fu 
rapida.  Quanti  nomi  gli  si  aggiunsero  divennero  altrettante 
divinità,  furono  l' origine  di  altrettanti  culti,  riti,  misteri,  sa- 
crifici; poi  surse  l' idolatria,  e  le  grandi  potenze  cosmiche  e 
geologiche,  come  il  sole,  gli  astri,  la  terra,  quant'  è  di  più 
intimamente  legato  ai  bisogni  dell'  uomo,  come  l' aria,  Y  ac- 
qua, il  fuoco,  ebbero  miti,  simulacri,  imagini,  rappresentanze 
strane,  fantastiche,  multiformi,  ina  simboli  pur  sempre,  ma 
reliquie  miserande  di  un  culto  primitivo  più  semplice  e 
più  puro. 

E  se  un'ardita  mia  congettura  coglie  nel  segno,  avremmo 


1.  Religions  de  V  anliquilé:  ouvrage 
du  D.  F.  Creuzer,  traduitde  l' al- 
ternano, compiete  et  developpé  par 
Guigniaut.—  Par.  1825,  t.I,lib.I. 

2.  Balbo,  Meditaz.  storiche.  —  Med. 

Vili.   I  Culli.  —  COLEBROOKE,    A- 

sialik  Researches ,  voi.  Vili.  Lon- 
don, pag.  395  e  seg.  —  Creuzer, 
op.  cit.  Ma  l' idea  splendida,  origi- 


nale di  questo  grande  mitologo  fu 
modificata  nel  titolo  stesso  dal  Gui- 
gniaut. Il  Creuzer  intitolava  l'opera 
sua  col  nome  semplice  Simbolik, 
il  traduttore  col  chiamarla  Reli- 
gions de  V  anliquité  considérées 
prìncipalement  dans  leurs  formes 
etc.  falsa  in  alcun  lato  il  profondo 
e  nuovo   concello  dell'autor  suo. 
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in  qualche  lapide  bresciana,  e  sia  pure  degli  imperiali  tempi 
di  Roma,  la  indubbia  traccia  di  quei  culti  italici,  che  la  ro- 
mana mitologia  non  potè  spegnere  all'  intutto. 

E  innanzi  tratto,  io  non  dubito  punto  che  un  avanzo  di 
quei  culti  debba  indagarsi  ancora  fra  le  obsolete  divinità 
che  noi  troviamo  sui  marmi  dei  popoli  cisalpini,  le  quali, 
appunto  perchè  domestiche,  radicate  per  così  dire  nell'inti- 
ma natura  delle  prische  tribù,  religiosamente  si  custodivano, 
si  tramandavano  di  padre  in  figlio  come  una  sacra  e  gelosa 
eredità;  epperò  dovevano  improntarsi  delle  significanze  più 
intatte  e  primitive,  manifestarsi  nei  modi  più  genuini,  più 
semplici  e  originali  dell'  avito  linguaggio.  Sono  quei  poveri 
numi,  che  1'  Orelli  *,  lo  Spanheim  2,  il  Fabretti  3  venivano 
raccogliendo,  ma  non  investigavano,  e  che  1'  illustre  Maffei  4 
si  affrettava  di  relegare  fra  gli  epicorj,  quasi  ad  esimersi  da 
una  ricerca  disperata  ne'  tempi  suoi,  ma  che  tale  non  do- 
vrebb'  essere  nei  nostri. 

Dalla  terra  di  Roncadelle  passava  nel  Museo  patrio  un 
marmo  singolarissimo,  che  il  nostro  Labus  5  ha  dottamente 
illustrato.  Eccovelo  senz'altro: 

ALO 

SEX  •  N!G 

SOLLONIVS 

VSLM 


1.  Inter.  Latin.  Colteci,  e.  LV,  p.  36.  5.    Manin    antichi  bresciani    raccolti 

2.  De  U.  ei  Pr.  Numin.ì.  I,  p.  135,  nel  pallio  Museo,  classificati  ed 
*,V  h<-  Columna  Trajana,  p.  217.  illustrati.  —  Classe  sacra,  pagi- 
4,  Arie  critica  lapid.  —  pag.  01  ria  07,  n.   137. 
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Il  lotti,  il  Gnocchi  l,  l'Averoldo,  il  Gagliardi  *,  il  Vinac- 
cesi  3  trascrivevano  dal  sasso  nel  monastero  di  s.  Faustino 
in  Brescia  quest'  altra,  che  il  Maffei  tenne  a  torto  in  sospetto 
di  falsità  4,  ma  che  il  Labus  ha  giustamente  rivendicata  5,  e 
per  la  quale  foggiate  il  Rossi  un  pajo  di  statue  (però  che 
molto  in  così  fatti  ingegni  si  divertiva),  le  battezzava  per  un 
dio  Saturno  Amilo  6, 

DEO  •  ALO 

SATVRNO 

SEX  .  COMMO 

DVS  •  VALERIVS 

VSLM 

Una  terza  epigrafe,  che  l' Ormanico  ricopiava  nella  terra 
d'Osimo  in  Valcamonica,  recata  già  dal  Vinaccesi 7,  dal 
Donati 8,  dal  Muratori,  9  facea  seguire  il  Labus  10  per  quella 
analogia  che  sapientemente  vi  riscontrava: 

ALANTEDOBAE 

SFX  •  CORNEUVS 

PRIMVS 

VSLM 


1.  Iscr.   Bresciane.  —   Manoscrilto  7.  Mem.  Bresc.  —  pag.  308,  13. 
presso  il  cav.  Labus,  pag.  58-  8.  Le  antiche  Iscrizioni  Bresciane, 

2.  Schede  autog.  presso  Labus.  —  pag.  52,  6. 

3.  Mem.  Bresciane  — pag.  135.  9.  N.  Thes.  V.  Inscrip.  —  pag.  C,n.l. 

4.  Arte  critica  lapidaria  —  pag.  427.  Peculiaris  aliqua  brixianor.  dea 

5.  Op.  cil.  pag.  97,  n.  136.  fuerit  Alantedoba. 

6.  Sulla  religione  degli  antichi  pò-  10.  Marmi  antichi  Bresciani  raccolti 
poli  Carmini. —  Brescia, per  Riz-  ed  illustrati.  —  Epigrafi  sacre, 
zardi  1639.  —  Sepolcri,  pag,  4.  pag.  14,  n.  15. 
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nella  quale  il  buon  padre  Brunelli,  trovato  un  Sesto  Cor- 
nelio, cercava  lo  stipite  dei  Cornara  di  Venezia1  (!).  Io  tengo 
poi  da  un  tipo,  da  un  concetto,  da  una  conforme  idea  deri- 
vato quest'  ultimo  nume  2. 

I  •  O  •  M  •  ALANNI 

NO  •  M  •  NONIVS  •  MA 

CRINI  •  LIB  ■  AGATHO 

NICVS  ■  CVM  •  POR 

TICVLA  •  V  •  S 

Tra  le  più  antiche  divinità  dei  popoli  italiani  è  per  sen- 
tenza universale  Saturno  3;  e  Saturnia  fu  detta  la  Italia  stes- 
sa 4,  e  i  Saturnali  avevano  preceduto  da  secoli  la  fondazione 
di  Roma  5,  sicché  fu  il  nume  da  molti  sostenuto  aborigeno, 
esclusivo  degli  itali  primitivi 6. 

Ma  ringhirami,  mettendo  innanzi  gravissime  autorità  7, 
provollo  d' origine  orientale,  spettante  al  culto  di  Belo,  nume 
cosmico,  solare.  Tutto  viene  da  un  solo  principio;  ed  Apol- 
lo, Marte,  Giove,  Ercole,  Bacco,  Saturno  simboleggiavano 
tutti  per  avventura  nei  primordi  dei  culti  un  solo  Dio  consi- 
derato in  ciascuno  de' suoi  particolari  attributi,  rappresentato 
sotto  diversi  aspetti,  secondo  le  varie  proprietà  dell'  essenza 


1.  Valcamonica  illustrata  —  p.  272.  4.  Virgilio.  JEaeid.  lib.  Vili,  v.  319. 

2.  Labus,  Marmi  antichi  bresciani  • — Italia,  regis  nomine,  Saturnia 
raccolti  ed  illustrali.  —  Epigrafi  appellata.  JuSTlNl  Hist.  lib.  43. 
Sacre,  pag.  14,  n.  15.  5.  Tot  sceculis  Salumai ia  pracedunt 

3   »  In  fronte  all'antica  Mitologia  veg-  romance   urbis   cetatem.   —  Ma- 

»  giani  collocato  Saturno  ».  —  Mi-  crobii  Saturn.  1.  VII. 

cali,  op.  cit.  t.  II,  pag.  110.  —  6.  Fréret,  Recher.  sur  Vorig.  de* 
Veggasi    Creuzer,    Inghira.mi  ,  d:r,>rs  peuples  de  l'Italie,  etc. 

Dempstero,  Gori,  Passeri  ecc.  7.  Monum.  etnischi,  -t.  HI,  pag.  64. 

Odorici.  Storie  Brrsc.  Voi.  I.  S 
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primitiva  '.  Ecco  l'antica  teogonia;  ecco  il  perchè  dal  mo* 
mento  in  cui  Melkart,  il  fenicio  Sole  2,  rappresentavasi  inca- 
tenato 3  a  imagine  del  calore  frenato  dal  verno,  troviam 
presso  i  Romani  tenuta  in  ceppi  per  una  parte  dell'  anno  la 
statua  di  Saturno  4;  e  la  scolpivano  gli  Etruschi  colla  catena 
al  fianco  5,  ed  idoli  etruschi  a  noi  reca  il  Gori  fermati  al  pie 
da  un  anello  6,  a  quella  guisa  che  un  leone  incatenato  sco- 
priva il  Botta  negli  avanzi  di  Ninive  presso  i  tori  simbolici 7. 
Tutto  viene  da  un  solo  principio;  e  il  gruppo  d'Ercole  e  del 
leone,  mito  dell'ardore  divorante  del  sole  8,  appare  in 
tutta  una  classe  delle  medaglie  greche,  nei  nummi  dell'Asia 
Minore,  nei  cilindri,  nei  coni,  nelle  lamine  babilonesi,  ad  un 
modo  che  negli  etruschi  sepolcri  di  Core. 

Il  medesimo  Giove,  e  chi  noi  sa?  non  era  che  Y  Amon  9, 
il  Baal  fenicio  10,  il  portator  della  luce,  la  luce  istessa  u  ; 
onde  i  Greci  lo  chiamavano  Aia  12:  ne  Varrone  potea  me- 
glio serbarne  Y  ellenica  impronta,  che  nomandolo  diovis, 
diesper,  padre  del  giorno  13;  e  in  un  bronzo  etrusco  rinoma- 
la Raoul-Rochette,  Mém,  d'Arch.  7.  Lettres  sur  les  Monum.  de  Nini- 
comparée,  asiatique,    grécque    et  ve.  Paris  1845. — Botta  et  Flan- 

ètrusque.  (Mém.  de  l'Instit.  t.  XVI,  din,  Monuments  de  Ninive.  Pa- 

1848).  ris  1850,    4851,  lab.  CLI. 

2.  Eusebius,  Prcep.  Evangel.  t.  Ili,  8.  Lajard,  Mém.  sur  la  Venus  0- 
c.  2.  —  Porphyr.  Iamblonski,  ec.  rientale.  —  Neuv  Journal  de  Vln- 

3.  Creuzer,  Religions  de  Vanti-  stitut  Arch.  t.  I,  pian.  IV.  — -  Mi- 
quité,  t.  II.  pag.  172,  augment.  cali,  Monumenti  per  servire  alla 
par  Guigniaut.                                     storia  degli  antichi   popoli  d'Ita- 

K.  Verr.  Flacc.  apud  Macrob.  Sa-  lia  —  tav.  I,  n.  10. 

turn.  e.  8,  —  Apollodori  Frag-  9.  Plutarcus,  De  Isid.  et  Osirid. 

menta.  e.  I,  §  9. 

5.  Inghirami,   Monumenti  citati.   —  10.  Cicero,  De  Natura  Deorum. 
Sepolcri.  il.   Iamblonski,  Panteon JEgyp.§  12. 

6.  Museum  Etruscum,  l.  I,  pag.  15,  12.  Visconti,  Museo  Pio  Clemenlioo 
1 64,  1 65.  —  Dempsterus,  Etru-  —  t.  IV,  pag.  99  e  seg,  Roma  1 792. 
ria  regahs  eie.  eie.  13.  Vkm.Deling.  /a'.UV,  §10, p.  13. 
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tissimo,  pubblicato  dal  Gori  l,  dall' Inghirami2,  dal  Dempste- 
ro  3,  leggendo  il  Visconti  accanto  al  massimo  degli  Dei  ri 
nome  Al/li  1*  (dina),  non  esitò  a  riscontrarvi  quello  di  Giove, 
il  greco  A<«,  che  nei  dialetti  greco-italici,  per  l' epentesi  con- 
sueta della  n,  si  pronunciava  dina  4.  E  quando  penso  che  per 
quel  nome  distinguesi  tuttora  dai  villici  bresciani  il  chiaro- 
re del  giorno,  io  maraviglio;  ma  godo  a  un  tempo  che  super- 
stite alle  reliquie  di  tante  generazioni,  al  lasso  di  tanti  secoli, 
vergine  quale  usciva  dal  labbro  degl'  itali  primitivi  suoni  an- 
cora sul  nostro  intatta  nel  senso  e  nell'  accento  la  sacra  pa- 
rola luce. 

Apprendasi  da  ciò  qual  fonte  di  nuove  indagini  sia  lo 
studio  delle  nostre  favelle,  e  quanto  importi  rintracciarne  la 
struttura,  i  caratteri,  le  forme;  avvertirne  le  origini,  segnar- 
ne i  pochi,  ma  venerandi  avanzi. 

Saturno  e  Giove  s'  accomunarono  adunque  a'  numi  cosmi- 
ci, siderei,  all'etere,  al  calore,  alla  luce,  agli  elementi  fecon- 
datori dell'  universa  natura. 

Ora  la  voce  alo  ha  indubbia  origine  dall'  obsoleto  <*\<w  dei 
greci,  =  far  crescere,  fomentare  la  vita  (ab  obsoleto  «*<y  in  cu- 
jus  loco  successit  echha)  et  othàù),  forco  5).  Donde  V  «ai*  del 
tiepido  raggio  solare  (  «xe*,  color,  tepor,  qui  est  ex  sole  6)  : 
brevemente;  Y  alan  dei  Celti,  corrispondente  appunto  a 
principio  vitale  7.  Ed  ecco  le   arcane   fonti   del    dio   ALO 


1.  Museum  Etruscum,  t.  ll.tav.CXX.  lav.  1774;  ed  è  singolare  che  la 

2.  Monum.  cif.  —  Bronzi.  —  Serie  II.  voce  Alo  fra   gli   altri  significati 

3.  De  Etruria  regali  cit,  lav.  I.  ellenici  abbia  quello  di  circolo  si- 
K.  Visconti  ed  Inghirami,  11.  ce  dereo,  d'aureola  del  sole,  o  della 
5.  Forcellini  et  FURLANETTl    Le-  luna  (SCAPULiE  et  Meu RISII  Lex»- 

ricon   Universoe  Latinitafis  .    in  con.  Lufjd.  1563,  p.  121). 
v.  Alo.                                                 7.  EDWARDS,  Recherches  sur  le»  Lati- 
ti. Erneotus,  Groteort*»  Lexicon  Po-  gue»  Celtique» ,  pag.  163. 
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(fecondatore),  epperò  dell'  Alo  Saturno,  del  Giove  Marinino  l, 
(Giove  creatore,  datore  di  vita),  e  della  diva  Alantedoba  2,  la 
quale,  come  bene  osserva  il  cav.  Labus  3,  doveva  essere  non 
molto  diversa  dal  bresciano  Alo,  che  appunto  pel  senso  ca- 
ratteristico delle  prische  teogonie  che  in  sé  racchiude,  per  la 
impronta  antica  del  nome  suo,  per  la  sua  connessione  al- 
l' antichissimo  Saturno,  ritengo  tra  i  primi  numi  nell'agro 
nostro  invocati  avanti  Roma. 

E  Saturno  era  nume  presso  la  Italia  settentrionale  più 
forse  che  per  altri  italici  adorato:  e  nessun  marmo  ci  dà  il 
Grutero  4,  nessuno  il  Muratori 5  sacro  a  quel  nume,  che  non 
sia  subalpino;  e  le  città  di  Brescia  6,  di  Trento  7  e  di  Vero- 
na 8  ne  hanno  sol  esse  più  che  tutte  insieme  le  transpadane 
città.  Gli  atti  dei  Martiri  Anauniensi  9  narrano  le  cerimo- 
nie colle  quali  anco  nel  IV  secolo  dell'  era  nostra  si  circui- 


II  Maffei  (Ars  Crii  Lapid.  p.  91) 
io  fa  derivare  vel  a  loco,  mi  ab 
h ornine,  vel  ab  abitu.  11  Rosa 
(Crepuscolo  17  marzo  1855,  n.  10) 
da  unico:  né  so  come  lo  Sponio 
vi  corchi  la  voce  Land,  e  spie- 
ghi Giove  T mezzano.  Land  è  pa- 
rola teutonica  più  che  celta;  e 
con  pace  dello  Scaligero  (Ad  Pro- 
pert.  lib.  IV),  è  pure  alcuna  dif- 
ferenza (ElCKOFP,  Parallèle  des 
lanyues  celliques). 
L'Orelli  pone  ingiustamente  questo 
marmo  in  sospetto  di  falsità  (nu- 
mero 1956).  Il Saxi scriveva  dubita- 
re assai  ch«  denotasse  divinità  epi- 
enria;  crcdevala  anzi  una  donna. 
(Ada  Societ.  Trajectin.  t.  II,  pa- 
gina 268).  Ma  fu  dal  nostro  Labus 
quel  nume  rivendicato  (Marmi cit.). 


3.  Marmi  antichi  bresciani  classificati 
ed  illustrati  —  pag   97,  n.    138. 

4.  Corpus Inscr.  —  Di  Verona  veggasi 
il  n.  13,  p  XXV;  —  del  Mantovano 
il  n.  2,  pag.  MLXVI. 

5.  Novus  Thes.  Veter.  Inscrip.  pag. 
LV.-  N.5  Anaunia,  n.  ^Tridenti. 

6.  Labus,  Marmi  cit.  pag.  97. 

7.  Giovanelli, Dell'adorazione  di  Sa- 
turno nell'Alpi  Trentine;  ms.  nel 
quale  accoglie  il  Saturno  Arvalo  (!) 

8.  Maffei,  Museum  Ver.  p.  LXXX, 
n.  2,  ecc. 

9.  Nel  codice  di  Adone  particolar- 
mente: Enschenii  et  Papebrocchii 
Ada  Sanctorum,  ad  diem  XXVI 
Junj.  —  Labus,  Fasti  della  Chiesa 
26  giugno,  e  più  ancora  la  Dis- 
sero intorno  l'antico  marmo  di  C. 
Giulio  Ingenuo,  pag.  56. 
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vano  dagli  Anauni  (  valligiani  di  Non  nell'  agro  tridentino  ) 
con  profano  rito  i  campi,  e  si  facevano  sacrifici  a  Saturno  : 
e  Rodolfo  Notajo  ci  racconta  come  tre  secoli  dopo  sì  radica- 
to se  ne  serbasse  il  culto  in  Valcamonica,  che  Ariperto  re 
dei  Longobardi,  avendo  imposto  a'  C amimi  la  distruzione  di 
una  immagine  di  Saturno  che  ad  Edolo  si  venerava,  e  sprez- 
zando i  nostri  alpigiani  Y  ordine  supremo,  il  duca  Ingelardo 
fu  costretto  recarsi  in  valle  con  molta  mano  de'  suoi,  git- 
tarne  a  terra  di  viva  forza  la  statua:  ma  sembra  che  il  suo 
culto  non  si  spegnesse  l,  e  che  l'armi  di  un  duca  longobardo 
non  avessero  bastato  a  soffocarlo;  poiché  più  di  un  altro  se- 
colo dopo  (a.  779)  coir  armi  proprie  Raimondo,  altro  go- 
vernatore (comes)  dei  tempi  di  Carlo  Magno,  omnes  supersli- 
tiones  abstulit  a  Caumoniis.  Ma  torniamo  alla  storia. 

Le  genti  posseditrici  allora,  come  dicemmo,  di  questa  e 
delle  prossime  province,  facenti  quasi  una  sola  confedera- 
zione coi  Reti -Euganei  al  cui  ceppo  appartenevano,  per 
altri  popoli  risospinte  (e  questo  pure  abbiam  ricordato)  alle 
alpi  natie,  lasciavano  per  alcun  tempo  ai  sorvenuti  il  campo. 
Ma  le  valli  bresciane  sembra  che  tuttavia  non  venissero  ab- 
bandonate fino  a  che,  risollevata  gli  Etruschi  la  potenza  loro, 
allargati  colf  armi  i  loro  limiti,  non  avessero  fatta  di  quanto 
l'Alpe  circonda  e  gli  Appennini  e  il  Po ,  sarei  per  dire 
una  novella  Etruria,  l'Etruria  Circumpadana. 

Quai  monumenti,  quali  memorie  varcarono  quo'  lunghi  se- 
coli per  giugnere  insino  a  noi  disvelataci  di  storia  bresciana? 


\.  Erant  adhuc  in  illa  valle  pi  uri-  Hedulio  (Edolo);  et  quum  precepti 

mi  pagani  qui  arboribus  et  fon-  rcgis  ofibcdienfia  non  fìeret  ut  illa 

tibus  victimas  offerebant.  In  lem-  imago  dcslructur,  Jngelardus  dux 

pore  usque  regis  Ariberli  (seve.  Brùsia  misit  armalovum  manus, 

VII)  IMAGO    SATURNI   magna  qui  Ulani  disperderunt  in  frag- 

frequenlia   vcncra'ualur  in    Curie  mentis.  —  KOD.  NoT.  Hist.  cit. 
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Tutto  è  scomparso;  e  noi  dovremmo  ritessere  quanto 
suir  Etruria  si  è  discusso  e  investigato,  narrarvi  la  storia  al- 
trui per  meditare  la  nostra,  se  Y  ampia  via  che  appena  ho 
incominciata  non  imponesse  un  limite  a  ciò  che  per  intimo 
non  tocchi  le  patrie  cose,  o  non  ci  aiuti  a  indagarle. 

Più  sfortunati  di  Padova1,  di  Trento  2,  di  Verona  3,  e  d'al- 
tre consorelle  vicine,  noi  non  abbiamo  dei  popoli  dell'  aita 
Italia  che  poche  reliquie:  ma  il  loro  pregio  compensa  l'esi- 
guità, e  denno  estimarsi  fra  le  più  rare  della  paleografia 
de'  primi  popoli  subalpini. 

Nel  campanile  della  chiesetta  di  Voltino,  una  di  quelle 
povere  terricciuole  che  sono  sparse  qua  e  là  per  li  dirupi 
meridionali  del  comune  di  Tremosine,  distretto  di  Gargnano, 
è  un  marmo  che  il  Gnocchi,  comunque  vogliasi,  avea  tra- 
scritto4, ma  nulla  più,  che  molti  han  veduto  da  poi,  qualche 
altro  notato,  ma  che  nessuno  ha  fatto  scopo  d' una  ricerca: 
passò  inavvertito  appunto  perchè  inesplicabile;  eppure  l' ar- 
cano de'  suoi  caratteri  doveva  essere  stimolo  a  ricercarne  il 
senso.  Mia  prima  cura  fu  dunque  il  procurarmene  la  forma 
in  iscagliola,  tanto  più  che  la  finitissima  incisione  di  quel 
monumento,  compresa  nelle  tavole  che  si  erano  allestite  pel 
secondo  volume  del  Museo  Bresciano,  il  quale  ci  manca  an- 
cora, se  nulla  vi  lascia  desiderare  dal  lato  dell'  arte,  paghi 
a  quel  modo  non  sareste  dal  lato  della  fedeltà:  come  rispon- 


1.  Pezza  Rossa,  Scavo  di  vasi  etru- 
schi sul  Mincio  nel  Mantovano.  — 
Giorn.  dell'Ist.  Lomb.  t.  XV,  ann. 
4847, —  «  pei  quali  monum.  venne 
»  levato  ogni  sospetto  che  Mantova 
»  pur  essa  non  fosse  etnisca,  avente 
»  già  parte  (cosi  V  aut.)  con  Adria 
»  ed  Aitino  alla  II  confed.  circump. 
»  confermandosi  per  tal  modo  che 


»  il  Lambro,  l'Adige  ed  il  Mincio 
»  erano  divenuti  etruschi  nei  primi 
»  tempi  di  Roma  ».  (Liv.  e.  V). 
2.  Giovanelli,  Antichità  Rezio-Etru- 
sche  di  Matrai.  —  Trento  1845. 

3.  Maffei,  Mus.  Veron.  —  Osserv. 
letter.  —  Verona  illust. 

4.  Lapidi  Bresciane,  ms.   presso   il 

cav.  Labus. 
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dere  non  parmi  al  marmo  stesso  la  trascrizione  che  se  ne 
legge  nella  sala  maggiore  del  patrio  Museo  l.  È  presso  che 
l'unico  avanzo  di  monumenti  italici  da  noi  posseduti,  ed  io 
lo  vi  reco  2. 


TETVMW 
•SEXTI  A 

DVGIAVA 

SAìAADiS 

HOWWRCAInI 
OFRAfPV\K-ÌIW 


Né  vorrò  occultarvi  che  m' affrettai  comunicarlo  a  parec- 
chi fra  gli  archeologi  più  insigni  dell'età  nostra,  come  un  Bor- 
ghesi, un  Gavedoni,  un  Mommsen  da  Zurigo,  un  Raoul- 
Rochette,  perchè  la  dottrina,  che  vastissima  è  in  loro,  soppe- 
risse al  mio  scarso  ingegno;  ma  se  intorno  all'ultime  due  linee 
si  tacquero,  perchè  tacervi  alcune  mie  congetture? 

Duopo  è  che  vi  annunci  innanzi  tratto  come  tre  impronte 
figuline,  per  cura  del  nostro  Joli  non  ha  molto  acquistate  dal 
patrio  Museo,  portino  lettere  che  ad  alcune  delle  soprascritte 


1.  Arcala  IX,  n.  22 


2.   Alta  e  larga   cent.  40. 
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si  rassomigliano;  e  come  i  mattoni  che  ne  vanno  segnati  a 
noi  provenissero  da  Cividate  di  Valcamonica,  e  sono  le 
presenti: 


•>«/ 


Aggiugnerò  l'ultima  linea  d'altro  marmo  del  Museo  pa- 
trio, rinvenuto  già  tempo  a  Sale  di  Marasino  presso  il  lago 
d' Iseo,  che  l' Averoldi  e  il  Rossi  cangiavano  in  X  ■  A  *  I 

X     A     $ 


Le  tre  linee  sottili  dell'  ultima  lettera  sono  incerte. 

Tanto  l'epigrafe  che  i  marchi  figulini  hanno  lettere  nuove, 
delle  quali  il  Gori,  il  Lanzi,  l'Inghirami,  il  Micali,  Pas- 
seri, Canino,  Dempstero,  Iannelli,  Maffei,  o  qual  altro  si 
voglia  raccoglitore  fino  a'  dì  nostri  degli  etruschi  monu- 
menti, non  hanno  a  contrapporre  un  solo  esempio.  Da 
ciò  la  impossibilità  della  interpretazione;  perchè  se  a  di- 
spetto di  tante  indagini,  sussidiate  da  centinaia  di  bronzi,  di 
marmi,  di  cammei  e  d'altri  cimelj,  s'avvolgono  ancora  gl'ita- 
lici dialetti  nelle  tenebre  del  mistero,  che  direm  poi  di  let- 
tere che  non  hanno  riscontri  monumentali?  Bene  osservava 
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il  cav.  Labus  *,  ragionando  delle  monete  e  delle  tessere  bi- 
lingui, doversi  al  capriccio  assai  volte  ed  all'arbitrio  que- 
st'  uso  di  due  lingue  in  una  lapide  romana.  Ma  comunque 
si  voglia,  qual  è  il  senso,  il  valore  di  quelle  lettere?  da 
qual  fonte  a  noi  provennero  ? 

Se  v'ha  monumento  che  (senza  farci  immemori,"  direbbe 
Guigniaut,  delle  nordiche  provenienze  di  una  delle  schiatte 
da  cui  discesero  gli  Aborigeni 2)  ci  confermi  sempre  più  nel 
sospetto  che  la  razza  etrusca  derivasse  dai  Tirreni,  dagli 
Iberici,  dai  Lidj  e  d'altre  genti  a  noi  venute  dall'Asia;  che 
queste  genti  portassero  tra  noi  colla  religione  e  coli'  arti  la 
loro  lingua 3,  gli  è  questo  indubbiamente  del  villaggio  di 
Voltino.  Qui  più  che  altrove  si  vede  la  ragione  per  cui  Va- 
ter  4  giustamente  accusava  il  Lanzi  d' aver  ristretto  ad  un 
ciclo  troppo  esclusivamente  ellenico  il  suo  sistema,  perchè 
gli  fosse  dato  far  luogo  ad  altri  elementi,  che  pure  emergono 
(indubbie  propagini  orientali)  negli  avanzi  etnografici  dei  po- 
poli italiani.  Ma  il  Lanzi  avea  già  ottenuta  una  grande  vitto- 
ria su  quasi  tutti  gli  archeologi  toscani  che  il  precedettero  e 
sulle  prevenzioni  dell'età  sua.  Eckhel,  Barthelemy,  Fab- 
broni,  Winckelmann,  Morelli,  Marini,  Visconti  applaudirono 
alle  sue  risultanze,  le  quali  a  ciò  si  ridurrebbero,  che  la  lin- 
gua e  i  riti  delle  italiche  popolazioni  ritengono  (  e  di  qui  non 
si  fugge)  del  greco  assai. 

Sia  luogo  al  vero:  tutte  le  lettere  dell'  alfabeto  etrusco  si 
trovano  del  pari  nelle  greche  epigrafi  più  antiche;  e  se  fino 

i.  Nella  Dis.  del  MORCELLI  intorno  t.  ì,  p.  352),  mais  surtout  avec 

alle  tessere  degli  spettacoli  rom.  0.  Mùller,  (Die  Etruscker,  Bres- 

2.  Creuzer,  Relig.  t.  II,  1.  V,  p. 396.  lau  1828).  Creuzer,  II,  1.  cit. 

3.  Celie  opinion  jse  rapproche  à  quel-  4.  MUhridatcs  in  Adelungs,  p.  455, 
ques  etjards,  de  moin  quanl  aur  —  Creuzer,  Rcligions  cit.  t.  II, 
résultats,  desyslème  de  M.  RAOUL-  prem.  parlic,  lib.  V,  Relig.  de 
Kochette, (///.?.  des Colon.  Grccq.  l'Italie,  p.  398. 
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a'-dì  nostri  s' è  potuto  leggere  nelle  etnische  qualche  nome 
proprio,  spiegare  qualche  motto,  cogliere  qualche  frase,  fu 
col  soccorso  del  greco,  delle  sue  radici,  degli  alfabeti  che  ne 
furono  T  origine  o  la  derivazione  l)  a  tal  che  il  Lanzi,  mara- 
vigliato di  queste  analogie,  cadea  poi  (perdonabile  errore) 
nell'opposto  eccesso. 

Lo  dicemmo  altrove,  lo  replichiamo  or  qui:  non  che  alle 
greche  influenze  dovessero  gli  antichi  subalpini  ed  arti  e  dia- 
letti e  religioni;  dico  soltanto  che  l' ellenica  impronta  e'  è. 
Provare  che  a  noi  ci  venisse  da  que'  medesimi  cui  dovettero  i 
Greci  le  loro  civiltà  sarebbe  probabile;  ma  1'  indagarlo  or  qui 
ci  svierebbe  dal  proposito  nostro.  Il  Secretano  dell'Istituto  di 
Francia,  attribuita  ai  Fenici,  razza  di  uomini  essenzialmente 
navigatori,  portatori  delle  idee  del  mondo  antico,  una  mira- 
bile influenza  nelle  colture  elleniche  2,  e  spiegando  per  tal 
modo  quanto  ha  nelle  etrusche  di  asiatico  elemento;  ritenuta 
nel  suo  complesso  l' emigrazione  tirrena,  eh'  egli  trova  giusti- 
ficata da  tutti  i  monumenti  sino  a  noi  pervenuti,  conchiude: 
Ce  sont  là  deux  nolions  fondamentales  .  .  .  Sur  ces  deux  points, 
tous  les  travaux  de  la  science  exécutés  dans  ce  quart  de  siede, 
tenderti  a  confirmer  le  résultat  de  mes  recherches  .  .  .  pour  expli- 
quer,  principaìement  a  Faide  de  Vantiquité  figurée,  les  rapports 
religieux  de  la  Grece  et  de  V  Italie  centrale  avec  V  Asie  antérieure 
par  le  commerce  des  Phéniciens  cV  une  part,  et  de  V  autre  par 
V  émigralion  des  Tyrrhéniens  de  Lydie  3. 

E  queste  induzioni  luminosamente  or  si  comprovano  dal 
monumento  bresciano;  nel  quale,  o  nulla  veggo,  o  pajonmi  in- 
dubbie le  ^orientali  tracce.  Nessuna  meraviglia  del  resto , 

1.  Raoul-Rochette,  Cours  d'Ar-  etc.  Observatiom preliminaires.— 
chéologie.  —  Paris,  1828.  —  Qua-  (  Mèm.  de  V  InstUut ,  1.  XVII, 
trième  leQon.                                          1848). 

2.  Mèmoires  d'Archeologie  comparée  3.  Mèm.  cii.  paS-  5. 
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perchè  abbiamo  da  Tacito  1  e  da  Plinio  a  che  le  lettele 
istesse  dai  romani  usate  non  erano  in  fine  che  le  greche. 

Della  lettera  segnata  per  cinque  punti  come  a  guisa  di  da- 
do scrivevami  Tommaso  Gar,  eletto  e  gentile  ingegno,  aver 
veduto  un  riscontro  in  un  fac-simile  d'iscrizione  sopra  lami- 
netta  di  rame,  trovata  anni  sono  nella  Sicilia 3:  e  lettere  a  punti 
ed  a  globetti  poi  rinveniva  il  Lamarmora  nei  monumenti  più 
antichi  della  Sardegna  4.  La  lettera  ^  non  venne  osservata 
fin  ora  se  non  sopra  una  moneta  d'oro  pubblicata  dal  p. 
Garonni,  rinvenuta  dai  monaci  del  s.  Bernardo  fra  quei  loro 
sconsolati  deserti  5;  in  una  epigrafe  greca  data  dal  Lanzi  ; 
sul  marmo  di  Todi  messo  in  luce  dal  giornale  arcadico  e 
dall'  Àuf re cht,  e  in  una  pietra  mantovana  6. 

Io  credo  avervi  citate  reminiscenze  non  dubbie,  nel  mar- 
mo bresciano,  di  caratteri  a  noi  venuti  dalle  stirpi  orientali 
che  abbiam  nomate.  In  quanto  al  resto,  delle  arcane  lettere 
£  $  non  mi  constano  sicuri  e  genuini  esempi. 

Un  sospetto  aveami  colto  su  que'  cinque  punti  disposti  a 
mo'di  dado;  e  fu  intorno  al  costume  degli  antichi  di  scol- 
pire o  di  pingere  sui  funebri  monumenti  il  dado  col  nu- 
mero   V    supremamente  fausto  7,    che   noi    scorgiamo  in 


1.  Forma  litteris  lalinis  qua  veler-  Alias   de    la  prem.    partie,    pi 
rimis  Grcecorum.  — Ann.  lib.XI,  XXXII,  n.  2. 

e.  11,  14.  Lo  quali   parole  cita  5.  Il  Carouui  facea  quel  nummo  ispa- 

Levesque  (Doules  eie.  pag.  452),  nico,  e  reliquia  del  passaggio  di 

a  provare  l'assunto  istesso.  Annibale   dall'Alpi.  Mommsen    di 

2.  Veteres  Grcecas  fuisse  easdem  pe-  Zurigo  l'attribuiva  per  quella  vece 
ne,  qua  nunesunt  Latina:,  indicio  ai  Salassi  della  valle  d'Aosta,  poi 
erit  Delphica  tabula  antiqui  ceris,  debellati  da  Giulio  Cesare. 
quaeslodie  in Palalio.  Hisl  A'a/.  6.  Labus,  Mus.  Mani.  t.  Ili,  tav.  il, 
lib.  VII,  e.  LVI1I.  p.  237;  e  lo  interpreta  un  N. 

3.  Lettera  16  giugno  1S53.  7.  Raoul-Rochette,  Tableaux  de* 

h.  Voyage  eri  Sarda  igne.   IMO.     -  Catacombe*-,  chap.  Ili,  Pcint. 
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qualche  lapide  *,  e  ben  quattro  volle  ripetuto  in  una  cella 
sepolcrale  delle  catacombe  di  Roma  nel  cimitero  di  s.  Ca- 
listo 2.  Ma  poi  riflettendo,  che  non  ha  lapide  a  me  nota  in 
cui  si  trovi  ad  altre  lettere  mescolato,  ritenni  que' punti  l'e- 
spressione d' una  lettera  sul  fare  di  quelle  che  in  mezzo  al 
petto  di  un  idolo  sardo  ammirava  il  dotto  Lamarmora  3,  ma 
non  ispiegava,  composte  di  tre,  quattro,  cinque  o  più  globetti 
disposti  come  a  rappresentarci  i  contorni,  gli  estremi  capi 
di  lettere  sconosciute.  —  Né  vorrò  tacervi  di  un  genietto 
recato  dal  Passeri,  e  indubbiamente  etrusco,  sorreggente 
una  tabella  o  calendario  con  due  mesi,  i  cui  giorni  sono  se- 
gnati con  altrettanti  cerchiolini  a  tre  per  tre  4. 

Ma  perchè  meglio  si  conoscano  le  difficoltà  d' una  inter- 
pretazione di  questo  marmo  singolarissimo,  eccovi  quanto 
me  ne  scriveva  l' egregio  amico  mio  Tommaso  Gar  5. 

»  Circa  l'iscrizione  bilingue  di  Voltino,  la  recai  meco  a 
*  Monaco,  e  l'ho  mostrata  a' più  valenti  in  paleografia;  ma 
»  nessuno  fu  in  grado  d' interpretarne  le  due  ultime  linee. 
»  Il  prof.  Tiersch,  gran  filologo,  desiderò  di  comunicare  lo 
»  stesso  fac-simile  che  mi  regalaste  al  celebre  archeologo 
»  Mommsen  professore  a  Zurigo,  e  mi  promise  di  farmi 
>  avere  a  suo  tempo  l'avviso  di  quel  benemerito  illustra- 
»  tore  delle  italiane  antichità  ». 


1.  Fabretti,  Inscript.  e.  VIII,n.  LIX,  3.  Les  lettres  formées  par  des  points 
pag.  374.  —  Maffei  ,  Museum  en  relief,  qui  composent  V  inscri- 
Veron.  pag.  CCLXXIX,  n.  l,ccc.  plion,  soni  pournous  peu  intelli- 

2.  Bottari,  Pitture  e  Scolture  di  Ro-  gibles.  —  Voyage  cit.  seconde 
ma  sotterranea—  t.  Ili,  art,  CLX.  partie.  Antiquit.  —  Alias,  plance 
Mi  sovvenne  ancora  dei  punti  che  XXIII,  n.  52. 

secondo  il  Fabretti  ed  il  Maffei  scoi-  4.  Piclurcc  Etruscorum  in  Vasculis. 
pivansi  ne'marmi  funebri  a  rappre-  Ronuc  1797,  lav.  LXX,  p.  77. 

sentarc  le  lagrime,  le  libazioni:  non  5.  Frammento     <T  una    sua    lettera 
parrebbemi  questo  il  caso  nostro.  6  agosto  dell'  anno  corrente. 
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Ed  io  devo  alla  colta  e  gentile  marchesa  di  Serego  Ali- 
ghieri Gozzadini  il  po' che  dall'illustre  Borghesi,  archeologo 
italiano  di  quel  valore  che  tutti  sanno,  fu  comunicato  al 
chiar.  prof.  Rocchi  di  Bologna  intorno  al  marmo  voltiniano. 

La  lettera  stessa  dal  Rocchi  alla  Serego  indirizzata,  io  la 
pubblico  tal  quale  appiè  di  pagina  4,  siccome  testimonianza 
la  più  solenne  del  pregio  di  un  monumento  bresciano  che 
giacque  fin  ora  o  trascurato  od  ignoto,  e  pel  quale,  se  ho 
procurato  di  mettere  negli  archeologi  d'Italia,  d'Elvezia  e 
di  Germania  un  po'  di  rumore,  vorrete,  o  miei  concittadini, 
sapermene  grado. 


»  Non  mancai  di  comunicargli  (al 
»  Borghesi)  il  fac-simile  della  lapi- 
»  de  di  Voltino;  ma  lo  slesso  prin- 
»  cipe  degli  archeologi  poco  o  nulla 
»  seppe  dirmi  intorno  un  monu- 
»  mento  cotanto  singolare,  e  cho 
»  egli  pure  conobbe  olire  modo 
»  pregevole, siccomeesempio  unico 
»  di  iscrizioni  bilingui  in  quella 
»  parie  della  penisola,  e  di  un  dia- 
d  letto  affatto  proprio  e  particolare, 
»  qual  che  si  fosse,  del  popolo  che 
»  l'abitava.  Desiderò  di  ritenere  il 
»  fac-simile  per  mandarlo  all'isti- 
»  luto  di  corrispondenze  archeolo- 
»  giche,  affinchè  sia  fallo  materia 
»  di  studio  agli  eruditi  specialmente 
»  germanici,  che  ora  con  lanlo  fer- 
»  vore  si  occupano  di  vetusti  dia- 
»  letti  italici,  ed  ai  quali  solo  com- 
»  pete  parlarne  di  proposito.  Quan- 
»  to  alla  parte  Ialina,  a  me  era 
»  avviso  di  leggervi  la  memoria  di 
»  un  Tetumo  servo  di  Sesto  Du- 
»  giava  Samadc,  fra  perchè  la  genie 


»  Dugiava  per  una  iscrizione  del 
»  Muratori  (pag.  MCCLXXII1,  n.  6. 
»  Nov.  Thes.  V.  Inscr.)  è  nota  in 
»  Brescia,  ove  anche  più  di  fre- 
»  quenle  sono  i  ricordi  lapidari  della 
»  Dugia,e  perchè  mi  risulta  l'intera 
»  nomenclatura  propvia  di  un  in- 
»  genuo  o  di  un  liberto,  di  cui  Sesto 
»  sarebbe  sialo  il  pronome,  Dugia- 
»  va  il  gentilizio,  e  Samade  (o  co- 
»  muuque  si  abbia  a  leggere  quel 
»  terzo  insolito  carattere)  il  cogno- 
»  me.  Ma  il  Borghesi  mi  oppose 
»  che  in  tal  caso  nella  terza  riga 
»  si  avrebbe  a  leggere  non  Dugia- 
»  va  ma  Bugiava1;  né  lo  scritto, 
»  che  secondo  lui  si  vuol  riferire 
»  all'età  di  Cesare  o  d'Augusto,  è 
»  l'ile  da  presupporsi  l'ommissione 
»  del  dittongo,  come  negli  antichis- 
ti simi  cippi  del  Bosco  Snero  Pesa- 
li rese  (ove,  si  ha  Maire  Mudila  per 
»  Malrci  o  Mairi  M aiutar,  Matrona 
»  Pisaurese  per  Matrona  Pisau- 
»  renses):  né  la  nitidezza  dell'inci- 
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Né  certo  le  esitanze  di  un  Cavedani,  di  un  Rocchi,  di  un 
Borghesi  sono  tali  da  confortarci  a  più  insistenti  ricerche  :  il 
perchè  avrei  potuto,  avrei  fors'  anco  dovuto  tacermi,  e  se- 
guitare il  Furlanetto,  che  pubblicò  i  monumenti  euganei  senza 
dirne  accento  l.  Eppur  che  volete?  ho  preferito  avventurarmi, 
e  tentare  d' una  linea  almeno,  delle  due  inesplicabili,  la  so- 
luzione: avrò  forse  errato;  ma  chi  sa  forse,  che  appunto  per 
ciò  non  si  ridesti  qualche  felice  ingegno  per  compiere  la  via 
che  peritando  ho  tocca? 

E  prima  di  tutto:  un  non  so  che  di  vetusto  e  di  rude  in 
quelle  lettere,  la  loro  informe  disposizione,  la  circostanza  delia 
promiscuità  di  caratteri  antichissimi,  anteriori  alla  romana 
dominazione,  mi  farebbe  congetturare  il  marmo  voltiniano  di 
assai  prischi  tempi,  di  quelli  cioè  della  repubblica  di  Roma; 
epperò  non  improbabile  nel  nome  Bugiava  un  caso  dativo, 
come  nelle  citate  epigrafi  Pisaurensi  2  è  da  osservarsi  la 
stessa  improprietà  ottimamente  dal  Rocchi  avvertita. 

Della  VV  si  troverebbe  un  esempio  nella  celebre  iscrizio- 
ne di  Nola  3,  lettera  in  cui  Lamarmora  stesso  ed  il  Gesenio 


»  sione  permette  di  sospettare  che 
»  siasi  in  fine  perduta  una  lettera. 
»  Opinò  pertanto  che  due  sieno  le 
»  persone  ivi  menzionate,  proba- 
»  bilmente  marito  e  moglie,  o  per 
»  meglio  contubernali,  cioè  un  Te- 
»  turno  servo  di  Sesto  ed  una  Du- 
»  giava  serva  di  Samade:  mi  fece 
»  egli  osservare  che  il  nome  Du- 
»  giava  sente  del  barbarico,  e  si 
»  può  ritenere  che  sia  in  origine 
»  un  nome  proprio  e  servile;  indi 
»  un  cognome  passato  finalmente 
»  in  gentilizio  ». 

Il    chiariss.   prof.    Rocchi  ma- 
nifestava un   suo   desiderio,  ed  è 


che  le  opinioni  sue  proprie  e  del 
Borghesi  non  si  pubblicassero.  Ma 
le  opinioni  sapienti  ed  ingegnose 
non  denno  tenersi  nascoste;  e  nel 
fregiarne  queste  mie  pagine,  solen- 
nemente dichiaro,  che  se  trepidando 
aggiungo  le  mie,  non  è  per  essere 
terzo  fra  cotanto  senno ,  ma  per 
sopporle  a  que'  valenti  che  sono  a 
porsi  fra  gli  archeologi  più  insigni 
del  secol  nostro. 

1.  Lapidi  Patav.  ili.  tav.   LXXV1II. 

2.  Maffei,  Oss.  Lett.—  t.  V.  p.  187. 
Olivieri,  Marni.  Pisaur.   1738. 

3.  Lamarmora  ,  Voyage  en  Sardai- 
gne  cit.  lib.  I.  Monum.  p.  349. 
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leggerebbero  uno  Schins.  Anche  il  Lanzi  ne'  suoi  cinque  al- 
fabeti darebbevi  egual  valore  l.  Ma  forse  al  caso  nostro  non 
è  che  accoppiamento  di  due  lettere;  e  questo  io  tengo  più 
semplice,  più  naturale  significato. 

Un  K  segnato  nelle  semplici  estremità  con  soli  punti 
alla  guisa  delle  lettere  lamarmoriane,  supporrei  la  prima  let- 
tera della  linea  5  ;  e  confortato  da  uguali  combinazioni, 
recate  dal  Maffei 2,  dal  Furlanetto  3,  da  più  altri  assai,  e  per 
Y  uso  che  gli  Etruschi  ne  han  fatto  \  terrei  un  N  etrusco  ac- 
coppiato ad  un  I  la  terza  lettera,  cioè  un  y\  /  (ni). 

Ciò  premesso  io  leggerei: 

TETVMVS 

SEXTI 

DVGIAVAe 

SÀJXJADIS  (Sammadis?) 

KONIEGE  CARwstmcB 


La  spiegazione  s' attaglierebbe  alla  natura  stessa  del  mar 
mo  probabilmente  funebre.  Un'altra  Dugiava  figlia  di  Sesto, 
pur  di  quei  luoghi  presso  Tremosine,  leggo  in  altra  epigrafe 
supplita  dal  cav.  Labus  5,  la  quale  trentanni  fa  trovavasi  a 
Desenzano,  ma  che  il  p.  Cipriano  Gnesotti0  vedeva  e  trascri- 
veva in  Limone  tua  fino  dal  1788  nella  casa  Patuzzi. 


1.  Saggio  di  Ling.  Etr.  —  t.  Ili,  in  finn.  6.  Memorie  per  servire  alla   Sloria 

2.  Mus.  Ver.  p.  CXXI,  n.  6.  dello  Giudicane.  —  Trento  1796. 

3.  Lapidi  Patav.  lav.  XLVI1I,  che  poi  La  trascrizione  di  quella  lapide  di 
non  osò  interpretare.  mano  dell'autore  è  per  altro   fra 

4.  Gori,  Lanzi,  Passeri,  Inghirami,  le  schede  aggiunte  posieriormente 
ecc.  nelle  citate  loro  opere.  al    suo  lavoro,  comunicatomi  dai 

5.  Antichi    monumenti    scoperti    in  rr.   pp     Cappuccini    di    Condino. 
Brescia,  —  Brescia  1853,  pag  89.  Anche  il  Tartarotti  vedeva  in  Li- 
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Nò  faccia  caso  la  mescolanza  di  tanti  elementi  delle  lingue 
italiche  nel  marmo  voltiniano.  È  in  altri  monumenti  l  più 
assai  che  nel  nostro,  in  cui  preminente  domina  V  etrusco. 
Indubbiamente  etnische  sarebbero  p.  e.  le  lettere  §  p  ]/\ 
A  come  il  punteggiare  a  cerchioletti  è  pur  carattere  etru- 
sco; e  punti  scolpiti  a  quella  guisa  io  veggo  nel  sepolcro  tosca- 
no pubblicato  dall'Inghirami  nella  sua  tavola  II  delle  Urne  ~\ 
e  accusa  nel  suo  complesso  un  costume  orientale.  Oschi,  Eu- 
ganei, Umbri,  Etruschi,  Latini  rimescolavano  talvolta  le  let- 
tere loro  proprie,  se  le  pigliavano  ad  imprestito  vicendevol- 
mente, né  vorrei  credere  a  capriccio,  ma  per  bisogno  di 
suoni,  di  frasi,  di  signifìcanze  che  non  conosciamo.  E  le  iscri- 
zioni cosi  dette  dei  Reti-Euganei  pubblicate  dal  Cavedoni 3, 
dal  Lanzi4,  dal  Giovanelli5,  dal  Furlanetto6,  dal  Maffei7  hanno 
lettere  d'ogni  fatta;  ed  al  sospetto  di  un  ili.  vivente  che  i  Reti- 
Etruschi  «  ritenendo  la  loro  lingua  orientale,  prendessero 
«  dai  vicini  Euganei  1'  alfabeto 8  »  il  monumento  bresciano  a 
lettere  tutt'  altro  che  rigorosamente  euganee  si  opporrebbe. 
Nessuna  meraviglia  del  suo  carattere  bilingue:  di  simil  classe 
n'ha  parecchie,  e  son  note  quelle  di  Pesaro  9,  di  Trento  10, 
di  Basta,  d'Amiterno  ll  e  d'altri  luoghi  assai. 


mone  e  si  copiava  il  monumento  4.  Op.  cit. 

suddetto    (Manoscritti   citati   del  5.  Antichità  di  Malrai.  —  Trento  1845. 

p.  Cipriano);  ma  poi  congetturava  6.  Lapidi  Patav.  —  tav.  ultima, 

nomato  in  essa  un  Aronte  (primio  7.  Della  lingua  dei  primi  popoli  ilal. 
stai-  ARRVNTiF//ms  sibi  et  dv-  —  Mus.  Ver.  e  Osservaz.    Letle- 

GIAVAE   SEXti   filiae   eie.  )  XI  re  rarie. 

degli  Etruschi,  che  condusse  la  8.  Cavedoni,    Monum.    Estensi  del 
sua  gente  nella  Rczia!!  Catajo  cit. 

\.  Saggio  cit.  t.  HI.  9.  Olivieri,  Marm.Pisaur.n.  27  e  60. 

2.  Monumenti  Etruschi  o  di  Etrusco  10.  Giovanelli,  del  culto  di  Saturno 
nome  —  in  più  luoghi.  ms.  cit. 

3.  Monumenti  antichi  del  Mus.  Est.  11.  Lanzi,  Saggio  cit  —  t.  II,  pa- 
deJ  Catajo.  —  Modena,  1842.  gina  270,  e  tav.  Ili  e  XIII. 
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Son  queste  adunque,  o  voi  che  sofferenti  mi  avete  seguito, 
quali  si  vogliano  le  mie  congetture.  Ma  quelle  di  un  erudito, 
che  tutta  Italia  onora,  accrescono  più  assai  che  le  mie  noi 
ponno  al  monumento  voltiniano  importanza  e  mistero;  ond'io 
m'affretto  comunicarvele. 

Modena,  21  Agosto  1853. 

»  Ebbi  da  Bologna  la  copia  esatta  della  lapide  di  Voltino; 

»  ma  come  le  dissi  altra  volta,  tra  per  la  difficoltà  della  cosa  e 

>  per  essermi  io  limitato  allo  studio  delle  Medaglie  Romane 
»  e  Greche,  poco  o  nulla  posso  dirnele.  Meglio  potranno 
»  soddisfare  alle  di  lei  inchieste  il  chiariss.  Labus  (più  ch'altri 

>  esperto  delle  antichità  patrie),  ed  i  eh.  Mommsen,  che  di 
»  proposito  studiò  ne'  dialetti  deir antica  Italia,  e  p.  Secchi, 
»  che  non  teme  affrontare  cotali  difficilissimi  monumenti. 

»  Parmi  che  il  lodato  Labus  mi  scrivesse  che  quei  segni 
»  peregrini  gli  parevano  segni  d' interpunzione.  L' iscrizione 

>  certo  non  pare  dei  tempi  più  remoti,  e  la  direi  fatta  sotto 
»  l'Impero  o  sulla  fine  del  secolo  VII  di  Roma.  I  cinque 
»  punti,    o  globetti,  o  cerchii  così  disposti  a  guincunce,  ri- 

>  corrono  sì  nel  fondo  come  nel  coverchio  della  Cista  Estrusca 
»  del  Museo  di  Bologna  (Opuscoli  letter.  di  Boi.  Voi.  I  e  II.  — 
»  Gerhard,  Etr.  Spiegel,  taf.  1, 4),  e  potrebbero  contenere  qual- 
»  che  cosa  di  mistico  o  di  superstizioso.  Il  segno ^ è  frequente 
»  nelle  epigrafi  delle  medaglie  Celtibere  (Mionnet,  Ree.  PI. 
»  XVIII,  82,  suppl.  PI.  Ili)  e  talora  nelle  Greche  (Eckhel,  1. 1, 
»  p.  CU,  n.  &).  In  queste  vale  2  a  detta  dell' Eckhel; 
»  ma  in  quelle  credo  se  ne  ignori  il  valore.  Anch'  esso  po- 
»  trebbe  nascondere  un  significato  superstizioso,  poiché  ri- 
»  corre  non  di  rado  per  ornamento  negli  Specchi  Etruschi. 
»  (Gerhard,  taf.  XXVI,  Micali,  ecc.)  $  pare  E  arcaico  eguale 
»  al  prisco  Greco,  Etrusco  ed  Euganeo  ecc.  f  sarà  Digamma 

ODOKtcr,  Storie  Brotr.  Voi.  1.  ( 
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»  o  sia  F  Latino;  £  potrebbe  valere  x  (chi  gr.j,  e  pare 
»  composto  di  due  F  uniti  insieme,  o  sia  di  due  Digammi, 
»  che  darebbero  un  Tetragamma  ». 

D.  Celestino  Cavedoni. 

Io  rendo  al  dottissimo  Cavedoni  quelle  grazie  che  per  me 
si  possano  le  maggiori  dell'  erudito  suo  foglio,  e  della  corte- 
sia colla  quale  piacevasi  accontentarmi  del  suo  pensiero. 

In  quanto  al  mio,  se  mi  è  duopo  confessare  che  più  ra- 
gioni mi  vi  conducevano,  anche  rimpetto  alle  gravi  testimo- 
nianze da  lui  citate;  se  di  queste  ragioni  parevami  inoppor- 
tuno in  una  storia  più  largo  svolgimento,  ammiro  dall'  altro 
Teletta  e  squisitissima  dottrina  di  un  uomo  che  nelle  scienze 
archeologiche  ha  cosi  ben  meritato  dall'  età  nostra. 

Siami  permesso  aggiugnere  soltanto  che  —  dove  non  colga 
errore  —  fra  la  lettera  ^  del  nostro  marmo  e  le  somiglian- 
tesi,  ma  non  eguali  alle  celtibere  ed  alle  scritte  sugli  specchi 
mistici,  è  tal  differenza  da  porre  in  dubbio  l'identicità  del  sen- 
so. Bensì  più  conforme  alla  voltiniana  è  la  scolpita  in  un  sasso 
del  Museo  di  Mantova  (se  non  ha  dubbio  per  altro  sulT  esat- 
tezza dell'  incisione),  e  nella  quale  il  nostro  Labus  conget- 
turava, come  abbiam  detto,  un  N. 

Io  v'ebbi  sospettato  un  nesso  di  due  M  capovolti  e  so- 
vrapposti, uno  di  que'  nessi  così  comuni  ne'  marmi  antichi,  a 
quel  modo  che  il  Cavedoni  pensò  dei  due  F  congiunti  V  u- 
no  inverso  all'  altro.  La  lapide  fu  da  me  giudicata  degli  anni 
della  Repubblica:  aggiungerò  ora  —  degli  ultimi  suoi  tempi;  ed 
eccoci  d' accordo.  Dei  cinque  punti,  da  me  colla  scorta  di  un 
monum.  sardo  interpretati,  i  due  a  destra  sono  di  fatto  più 
concentrici  a  meglio  rappresentare  il  <  del  K  qual  era  que- 
sto nella  forma  primitiva.  Del  resto,  nessuna  maggior  diffi 
colta  ed  angustia  che  il  gittarsi  fra  queste  discriminazioni. 
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Gloria  al  Lanzi  che  arditamente  s' è  messo  in  questi  diffi- 
cili sentieri;  ma  gli  arcani  d'una  lingua  che  a' tempi  d'Aulo 
Gellio  non  si  capiva  né  pure  in  Roma  l3  come  apprenderli 
adesso  e  disvelarli? 

Ma  dagli  scarsi  monumenti  (e  son  qui  tutti  1)  di  etnische 
impronte  a  noi  rimasti,  e  che  ho  fatto  precedere  a  bella  posta 
come  base  della  induzione  che  la  provincia  bresciana  fosse 
già  degli  Etruschi  2,  vediam  ora  come  probabilmente  si  go- 
vernassero in  quel  tempo  le  terre  nostre. 

L'Etruria  circumpadana,  o  transalpina,  molto  sapientemen- 
te congetturarono  gli  storici,  che  fosse  imitazione  dell'ante- 
riore Etruria 3,  epperò  suddivisa  anch'essa  probabilmente  in 
dodici  congregazioni  politiche  4,  dette  allora  città,  ciascuna 
delle  quali  reggevasi  da  un  capo,  da  un  Locumone.  Questi 
Locumoni,  o  come  a  dire  governatori,  obbedivano,  per  quanto 
sembra  e  in  certo  qual  modo,  ad  altro  capo  supremo  5 
ch'altri  chiamano  re  6  (quale  poteva  essere  a  mo' d'esempio 


1.  Aul.  Gell.  lib.  II,  ove  narra  di 
un  legulejo,  che  racimolando  certe 
frasi  dismesse,  facea  ridere  la  bri- 
gata, che  non  l'avea  inleso,  come 
se  avesse  parlato  Gallico  o  Tosca- 
no. Si  sa  che  Roma  ebbe  duopo  d'in- 
terpreti fra  gli  Oschi.  —  Liv.  t.  X. 

2.  Né  la  provincia  nostra  soltanto, 
ma  le  circonvicine  ancora.  Il  pago 
degli  Àrusnali  in  Valpulicella,  te- 
stificato da  un  marmo  che  il  Malici 
ci  spiega  (Verona  ili.  lib.  I,  parte  I), 
la  dea  Udisna  e  il  dio  Cuslano 
sconosciuto  ai  Romani,  come  pen- 
sa il  Maffci,  i  ìionii  [HAMNA  e 
e  sqmna  con  suono  orientalo,  per 
non  dire  d'altro  cose   delle  quali 


sussistono  monumenti  sull'alto  ve- 
ronese, parvero  all'archeologo  in- 
signe testimonianze  etnische,  al 
pari  dei  numi  recitati  da  Tertul- 
liano, e  affatto  ignoti. 

3.  Dempsterus,  Etruria  Regalis  cit. 

4.  »  Dodici  città  fur  loro  attribuite 
»  anche  in  questo  lato  (subalpino) 
»  come  colonie  delle  dodici  che  si 
»  dice  avessero  nell'  Etruria  inte- 
riore ».  Maffei,  Degli  Itali  primi- 
tivi, —  pag.  208;  e  più  franca- 
mente nella  Ver.  illuslr.  —  lib.  I. 

5.  Seiwius,  lib.  II,  273.  —  Censo- 
iunls,  lib.  IV  in  fine. 

6.  Ex  duodeeim  populis  commuti  iter 
creato  rege,  singulos  singuli  pò- 
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per  l'Etruria  inferiore  Porsenna),  e  fors'anco  ad  un  consi- 
glio aristocratico  di  Lars. 

I  dodici  capi  erano  elettivi  del  pari  che  il  re;  ed  un  illustre 
vivente,  seguendo  una  dotta  congettura  del  Winckelmann  *, 
spiega  con  ciò  la  simpatia  degli  Etruschi  pei  re  di  Roma, 
e  la  noncuranza  per  gli  altri,  avvegnaché  i  primi  non  fossero 
alla  perfine  che  principi  elettivi  somiglianti  ai  loro  2. 

Pare  ancora  che  il  regime  toscano  fosse  democratico  3;  il 
che  risulterebbe  dal  fatto,  che  le  cose  della  pace  e  della 
guerra  venivano  discasse  nel  seno  di  pubbliche  adunanze 
tenute  dalle  dodici  comunità  (civùates)  componenti  la  nazione 
intera:  convocazioni,  che  nella  Toscana  propriamente  detta 
si  tenevano  a  Bolsena  nel  tempio  della  dea  Voltumna 4.  Ed 
ecco  la  libertà  degli  Etruschi  sotto  Y  ali  auguste  della  reli- 
gione 5,  giurata  in  sugli  altari,  divenuta  essa  medesima  un 
culto,  una  sacra  e  veneranda  realtà. 

Per  simili  istituzioni  si  governava  la  Grecia  tutta  nelle  età 
più  remote  6;  dal  che  la  probabile  comunanza  delle  origini: 
con  questa  diversità,  che  il  carattere  preminente,  nazionale 
degli  Etruschi,  derivato  per  avventura  da  un  arcano  sistema 


pulilictores  dederinLhi\ws,Hist.  ber  III,  32.  Dei  concilii  degli  Ei- 

lib.  I,  e.  Vili.  —  Locumones  in  tota  nici,   degli  Equi,  dei  Volsci ,  dei 

Tuscia  duodecim  fuisse  manife-  Latini,  dei  Sabini,  ecc.   è   memo- 

stum  est:  ex  quibus  unus  omnibus  ria  in  Tito  Livio,  lib.   IX,  e.   43. 

imperavit.  Servius,  lib.  VIII,  475;  —  lib.  VI,  e.  3  e  33,  ecc. 
lib.  X ,  202,  ecc.  ecc.                        5.  Gens  itaque,  ante  omnes  alias  eo 

i.  Monumenti  inediti,  -  pag.  XXXIX.  magis  dedita  religionibus ,   quod 

2.  Raoul-  Rochette,  Coursd'Ar-  excelleret  arte  colendi  eas.  —  Li- 
chèologie.  —  Lecon  IV.  L'ari  e-  vius,  lib.  V,  1. 

trusque.  6.  Il  Micali  non  accorderebbe  per  al- 

3.  Winckelmann,  Mon.  ined.  XXIX.  tro  alle  confederazioni    elleniche 

4.  Così  troviamo  i  Sabini  ed  i  Latini  l'antichità  delle  italiche.  --L'Italia 
adunarsi  per  le  feste  popolari  della  av.  il  dominio  dei  Romani  —  t,  II, 
dea  Ferronia.   —  Dionysius,  li-  pag.  84. 


1    POPOLI   PRIMITIVI  65 

sacerdotale,  era  quello  d'  una  superstizione  severa,  e  direi 
quasi  crudele.  I  tremendi  riti,  la  scienza  terribile  e  misteriosa 
degli  Auguri  e  degli  Aruspici  è  cosa  etnisca  l:  e  quel  sistema 
profondamente  ragionato  a  frenare  i  popoli,  accolto  in  Roma 
nascente,  divenne  la  religione  dello  stato;  e  la  mano  ponti- 
ficale gravò  sui  destini  dell'  eterna  città  con  quella  intolle- 
ranza gelosa  ed  assoluta  che  ne  la  fece  per  qualche  secolo 
arbitra  e  donna.  Mentre  dall'  altro  lato  le  stesse  gravi  cre- 
denze, sottratte  dagli  ellenici  all'  impero  del  tempio,  svolte 
per  la  natura  istessa  di  un  popolo  il  più  poetico  del  mondo, 
sotto  altri  rapporti  e  ad  altri  e  più  miti  concetti  amplificate 
dalle  convocazioni  e  dalle  feste  nazionali,  che  davano  alla 
religione  un  carattere  più  espanso,  più  popolare,  avean  con- 
dotte le  greche  menti  a  sensi  più  affettuosi  e  più  gentili:  e 
mentre  il  grave  etrusco  improntava  i  sepolcri  di  larve,  di 
lemuri  e  di  fantasime  2,  la  sorridente  Grecia  li  circondava  di 
liete  immagini,  di  emblemi  suggeriti  da  quanto  ha  di  più 
caro  la  vita,  e  quasi  aggiunsi  di  più  voluttuoso.  E  bene  fu 
detto  che  quelle  dolci  anime  non  potevano  contemplare  con 
serietà  nemmeno  la  morte  3. 

Ma  per  gettare  uno  sguardo  allo  stato  dell'agro  bresciano 
prima  che  i  Galli  venissero  a  conquistarlo,  non  è  forse  in- 
darno un  cenno  di  quello  dell'  Etra  ria  Circumpadana  entro 


i.  Veterem  ab  ipsis  Diis  immortali-  2.  Non  sempre  però.  A bbiam  vedute 

bus,  ut  hominum  fama  est,  Etru-  altrove    come    in    qualche    tosco 

rial  datam  disciplinam.  —  Cicf,-  ipogeo  messo  in  luce  dal  Gerhard 

ro,  de  Harusp.  respons.  -  e  Tacito  fossero  dipinti  e  ludi  e  cacce  e 

la  disse  vetustissima  Italia  disri-  pesche  e  geniali  banchetti. — Odo- 

plina.  Lib.  XI,  15.  —  Vorrebbesi  rici,  Antichità   Cristiane  di  Bre- 

tosco  il  primo  che  insegnasse  alle  scia.  1850;  —  e  Gerhard,  Pittura 

genti    casus    aperirr    fuluros   —  Tarquincsi.  Roma  IR0»! . 

( Ovidius,  Mctam.  XV,  558),  ma  3.  Chateaubriand,   Le   Genie  àu 

Ovidio  è  anche  poeta  (!)  Christianisme. 


GG  I   POPOLI   PRIMITIVI 

a' cui  limiti  eravamo  compresi,  e  della  quale  non  vi  sarebbe- 
ro in  tutta  Italia  più  dirette  analogie  politiche,  civili  e  reli- 
giose, che  nella  rimanente  Etruria.  Da  quest'ultima  dunque 
noi  trarremo  argomento  a  congetturare  (per  quanto  il  con- 
sentono le  condizioni  diverse  che  disgiungono  il  vinto  dal  vin- 
citore, l'indigeno  dal  sorvenuto)  qual  si  trovasse  allora  l'E- 
truria  subalpina,  e  con  essa  la  terra  nostra  che  ne  fu  parte. 
È  un  fatto,  che  la  potenza,  le  colture,  i  commerci,  le 
industrie,  i  culti  degli  interiori  Etruschi  avessero  tal  grido 
appo  i  Romani  che  nulla  più.  Hanno  essi  grandi  forze  in  ter- 
ra, grandissime  nel  mare,  diceano  gli  Albani  a  Tullio  re  { :  e 
quando  Tarquinio  il  superbo,  loro  alleato  2,  deliberava  di 
compiere  il  tempio  di  Giove  in  sul  Tarpeo,  non  altrimenti 
potea  metter  mano  alla  fabbrica  più  insigne  dei  re  di  Roma, 
che  coli'  opera  degli  artefici  toscani  3,  ai  quali  era  dovuta  la 
Cloaca  Massima,  e  i  più  vasti  e  solidi  edifìci  eli  Roma  na- 
scente '*.  E  le  Vejensi  fortificazioni  non  furono  vinte  che  in 
dieci  anni  dagli  eserciti  romani,  e  vinte  più  dall'arte  che  da 
guerresca  virtù  5.  Tutto  in  Roma" era  etrusco;  arti,  riti,  co- 
stumi: ed  Alba  era  illustre  città  quattro  secoli  prima  di 
Roma  6,  la  quale  fu  dai  Romani  a  Veja  bellissima  7  pos- 
posta 8,  di  cui  fors'  anco   avrebbero  'abbandonata  la   op- 

1.  Multum  UH  terra,  plurimum  ma-  G.    Unaque   hora   quadr  ingerito  rum 
ri  pollent.  Liv.  lib.  I,  e.  XXUI.  annorum  opus,  quibus  Alba  ste- 

2.  Fosdus  curri  Tuscis  renovavit.  —  terat],   excidio  .  .  .  dedit.  —  Liv. 
Liv.  lib.  I,  e.  LV.  Hist.  lib.  I,  e.  XXIX. 

3.  Fabris  undique  ex  Etruria  adei-      7.  Pulcherrima  urbs  Veii  agerque  Ve- 
tìs.  —  Liv.  lib.  I,  e.  LV.  jeatanus...  uberiur  ampliorque Ro- 
ti. Tiranesi,  Magnificenze  di  Roma,  -  mano  agro.  —  Liv.  lib.  V,  e.  XXIV. 

pag.  44  e  seg.  tav.  II,  III,  ecc.  8.   Urbem  quoque  urbi  Romeo,  vel 

5.   Quod    deccm    (cstates    hicmesque  silu,  vel  magni ficenlia  pubbiico- 

cohtinuas  circumsessa,  .  .  .  ope-  rum  privatorumque  tectorum  ac 

ribufi  tamen,  non  vi,  expugnata  est.  locorum,  pmponebant.  —  Lrvius, 

—  Liv   lib.  V,  e.  XXII.  Hist.  I.  cit. 
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oppugnazione,  se  la  speranza  di  una  preda  qual  mai  non 
ebbero  in  tutte  l' altre  guerre  assieme  unite  ',  non  gli  aves- 
sero trattenuti  dall'  ardua  impresa:  e  se  Livio  ci  tacque  la 
ragione  dell'  assalto  di  Volsinio  2,  Metrodoro  noi  tacque;  e 
fu  il  bottino  che  ne  speravano  i  Romani  di  forse  duemila 
statue  3.  I  dipinti  di  Cere  si  vantavano  più  antichi  di  quelli 
di  Lavinio  e  dei  templi  di  Ardea  creduti  anteriori  a  Roma; 
e  i  doni  ricchissimi  da  Cere  offerti  a  Delfo,  quando  ancora 
quella  città  si  nominava  Agilla  4,  non  altrimenti  si  domanda- 
vano dai  Greci  che  il  tesoro  degli  Agillesi. 

E  questo  avverto  dell' Etruria  interiore  qual  misura  del 
giudizio  che  dobbiam  farci  della  circumpadana,  in  cui  la 
prima,  come  notammo,  avea  spedite  quante  colonie  corri- 
spondessero al  numero  de'  suoi  popoli  confederati  :  misura 
presuntiva  per  altro,  e  nulla  più. 

Ma  quand'  anche  dall'  Etruria  interiore  non  ci  fosse  rima- 
sto monumento  alcuno,  abbiamo  da  Plutarco  la  descrizione 
più  lusinghiera  che  della  subalpina  ci  sia  rimasta.  «  Quella 
»  terra  tuttaquanta  »  egli  scrive  «  è  sparsa  di  molta  selva,  di 
»  pascoli  feconda  e  di  bestiami ,  ed  ha  fiumi  qua  e  là  che 
»  la  discorrono.  Diciotto  belle  e  grandi  città  eranvi  allora: 
»  doviziosa  è  d'opere  d'arte,  e  di  quanto  è  necessario  alla 
»  vita.  Così,  ributtatine  gli  Etruschi,  dai  Galli  fu  posse- 
i  dnla  r>  ».  La  gravità  del   passo  ci  mette  in   debito  di   re- 


1    Quantum  non  omn'bus  in  unum  4.  Petit-Radel,  Examen  de  la  vé- 

conlatis  ante  bellis  fuissel.  —  Liv.  tacite  de  Denys  d' Ali car nasse  des 

lib.  V,  e.  XIX.  sons  récit  sur  les  colonies  pelas- 

2.  His.  lib    XXXIV,  e.  VII.  fjiquesenltalie.  —  Mém.del'Inst. 

3.  Levesque,  Doufes  sur  differenti  t.  V,  1821.  —  Levesque,  Doutes 
pninls  de  Vhistoireromaine  (Mém.  sur  differents  points  de  l'histoire 
de  l'Institut  de  France.  —  Paris  rovinine.  —  ci!. 

1815,  t.  II,  p.  307).  5.  Ai  vita  Camilli. 
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cario  tal   quale:  irx'jxV  n-n  ltvlpo<p-j>To<;  xv<rn  kxi  ^pt^x^t  fjfio- 

TOf,  KXI  KXTXpp'JTO^    ITOTXfJLO.i,    KXI  TTOKS.S   ÉJ^éV   OKTCùKXiliKX      (    C     ÌÌ 

buon  prete  Bravo  traduceva  ottanta!)  kxk*;  K*i  ptyxxxs,  kxi 

kxtx^ks-jxj^svx;   ttoostì    xPìliAseTl<rlJt,0V  tpyxrtKoùs  kxi  Tpor  lixivxv 
irxvvyvpiKvz,  cg  01  TxXxrxi>  <tq   s  Tuppevous  eKfixXcvTts^vvot  Kx<rexov' 

Anzi  da  un  passo  di  Polibio  potremmo  congetturare  che  la 
circumpadana  Etruria  andasse  innanzi  a  quella  che  abbiam 
nomata  per  isplendore  e  per  fortuna1;  il  che  per  altro,  se  dal 
Lanzi  è  sostenuto,  non  oserei  affermare,  sembrandomi  che 
Polibio  riguardi  piuttosto  alla  feracità  del  suolo  che  alle  col- 
ture dei  popoli.  E  per  dir  vero  nuli'  altro  ei  ci  racconta  fuor- 
ché i  Celti  (  Ks\7oi  )  lungo  il  confine  dei  Tirreni  (  Tuppsva  ), 
veduta  la  bellezza  del  paese,  per  lieve  pretesto  vennero  con 
grande  esercito  ad  occuparlo.  E  al  capo  consecutivo  richiama 
le  tirrene  pianure  che  ha  descritte,  per  dirci  che  la  interiore 
Etruria  assai  ricchezze  ne  traeva.  E  qui  sta  tutto. 

Tra  quelle  città  non  è  dubbio  alcuno  che  Mantova  e  Bolo- 
gna si  comprendessero,  tanto  più  che  Y  una  e  Y  altra  si  vol- 
lero capitali  delle  dodici  comunanze  o  locumonie  transalpi- 
ne. Di  Mantova  lo  sosterrebbe  il  suo  Virgilio  2;  di  Felsina 
Plinio  3,  ma  forse  quella  preminenza  non  ebbero  mai. 


1.  POLYB.  lib.  il. 

2.  lite  eiiam  patriis  agmen  citi  Oc- 
nus  ab  oris,  —  Fatidica  Mahtus, 

et  Tusci  filius  amnis Manilio, 

dives  avis,  sed  non  genus  omnibus 
unum:  —  Gens  Ma  triplex,  po- 
pnli  sub  genie  quatemi;  —  Ipsa 
caput  populis:  Tusco  de  sanguine 
vires. 

.Jìncid.  lib.  X,  v.  20 1. 

3.  Bononia,  Felsina  vocitata,  cum 
princeps  Etruricr  esset.  Plin.  liist. 
Nat.  1.  Ili,  e.  XV.  Arduo  sarebbe  il 


mettere  un  po'd'arrnonia  fra  le  due 
contraddizioni.  Virgilio  mantovano, 
al  quale  Petit-Radel  restituiva  un 
criterio  storico,  che  fu  per  altri 
negato  al  poeta,  non  doveva  igno- 
rare le  origini  della  sua  città.  E- 
tmsca  era  certo,  e  il  Manina  Tu- 
scorum  trans  Padum  sola  reliqua 
di  Plinio  vale  per  ogni  testimo- 
nianza (Hist.  Nat.  lib.  V,  e.  XIX). 
Ed  è  bizzarro  contro  Servio,  che 
non  assentirebbe ,  V  asserire  del 
Fanvinio    quel  Tusci  filius  amnis 
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Arrogi  a  questo,  essere  probabile  che  i  trentaquattro  vici  o 
borgate  poste  da  Gato  nelle  genti  euganee  delle  quali  era 
Stono  il  capo  luogo  l,  sussistessero  ancora;  avvegnaché  Plu- 
tarco non  ricordi  e  scielga,  per  così  dire,  che  le  città  più 
degne  dell'  etrusco  nome. 

U  Orobia  Barra,  madre  forse  di  Bergamo  e  di  Como,  do- 
veva essere  tuttavia2;  e  Melpo  ancora,  che  Plinio  esalta  quale 
cppido  principaìissìmo  e  dovizioso  %  e  nel  cui  nome  il  Lanzi 
non  trovava  etnisca  impronta  4.  Etrusca  vorrebbe  per  quella 
vece  il  Maffei  la  sua  Verona  5:  e  tra  i  luoghi  di  toscana  origi- 
ne io  tengo  ne'benacensi  e  Vesio  6  e  Toscolano  (per  ap- 
pagarmi di  pochi  esempi)  e  a  breve  tratto  da  loro  quel  Pagus 
Arusnalium  7  che  il  grande  archeologo  veronese  avea  letto 
in  un  patrio  monumento. 


altro  non  essere  che  il  Mincio.  In 
quanto  a  Bologna  aspetliam   ora 
dal  marchese  Giovanni  Gozzadini 
le  illustrazioni  di  Irentacinque-  se- 
polcri d'  un  campo  cimiteiiale etru- 
sco dal  medesimo  scoperto  nei  pro- 
pri fondi  (solerle  indagatole  com'è 
de'Felsinci  monumenti)  a  quattro 
miglia  dalla  sua  città,  poco  lungi 
della  via  Emilia,  con  vasi  ossuarj 
etruschi  —  e  qui  mi  giovino  le  pa- 
role della  illustre  di  lui  consorte 
marchesa  Teresa  di   Scrcgo  Ali- 
ghieri, la  quale  si  compiaceva  co- 
municarmi L'importante  notizia  = 
con  entro  vi  diversi  oggetti  in  bron- 
zo ,   i   quali  chiariranno,    come- 
bronzi  consimili    creduti   romani 
debbano  ritenersi  etruschi  (lettera 
1G  giugno  1853).  E  non  è  a  dubi- 
tare che  dall'autore  della  Cronaca 
di  Ronzano  avremo  indagini  sa- 
pienti sul  difficile  quesito. 


1.  Plin.  Hist.  Nat.  lib.  Ili,  e.  3. 

i.  In  hoc  situ  interiit  oppidum  Oro- 
bioruni  Barra,  unde  Bergomates 
Cato  dixit  ortos;  etiam  nunc  pro- 
dentes  se  altius,  quam  fortunatius 
siti.  Plin.  Hist.  cit.  lib.  Ili,  e.  3. 

3.  Meìpum  preccipuum  opulentia  op- 
pidum. Plin.  lib.  Ili,  e.  17.  — Di- 
strutto da'Boj  circa  il  350  di  Roma. 

4.  Saggio  di  Lingua  Etrusca,— t.  Ili, 
pag.  550. 

5.  Verona  illusi.  —  parte  I,  lib.  I  — 
non  disconoscendo  per  altro  il  passo 
di  Plinio.  —  Rhcctorum  et  Euga- 
neorum  Verona. 

6.  Goni,  Mus.  Elrusc.  tab.  XIII,  dà  in 
etrusco  il  nome  Vesius.  E  poco 
lungi  dal  nostro  Vesio  fu  trovato  il 
marmo  bilingue  da   noi  descritto. 

7.  .  .  .  VDISNAM  .  AVGUSTA.M  .  LOCO 
PRIVATO  .  ARVSNATIDVS  .  DEDIT. 

Quanto    quel   nome  Aruns  fosse 
riagli  Etruschi  usato  è  indarno  Pas- 
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Quali  fossero  i  capoluoghi  delle  dodici  locumonie  transal- 
pine ha  cercato  il  Dempstero,  e  pone  Brescia  pel  decimo  !; 
ma  non  ha  certo  né  più  vaga  ne  più  gratuita  ipotesi.  Eppure, 
che  sorgesse  a  que'  tempi  lontanissimi  sulla  vetta  del  colle 
Gidneo  comunque  vogliasi  un  vico,  una  ròcca,  un  luogo  in 
somma  presso  al  quale  si  fabbricassero  posteriormente  i 
Galli  Cenomani  la  loro  Brescia,  potrebbe  congetturarsi.  Ed 
eccoci  alle  origini  della  nostra  città,  intorno  alle  quali  ha 
così  rara  e  ghiotta  varietà  di  fantasie  negli  storici  nostri,  che 
è  un  incanto  ad  udirle. 

Jacopo  Malvezzi,  per  mo'  d' esempio  2,  mi  narra  di  un 
Ercole,  il  quale  poi  ch'ebbe  fabbricato  il  Campidoglio  di 
Valeria,  udite  le  mirabilia  dei  nostri  ronchi,  se  ne  venne 
così  bel  bello  per  deliziarsene  un  pocolino  3,  e  piantarvi  la 
ròcca  Cidnea.  Intorno  alla  quale,  passato  alcun  secolo,  pa- 
recchi messeri  venuti  da  Troja  la  circondavano  (così  egli) 
di  torri  e  di  muraglie;  vi  si  stanziavano,  e  i  nostri  mm. 
Faustino  e  Giovita  provenivano  di  poi  dal  loro  sangue  trojano. 

Altri  dicono  fondatore  della  città  un  Trace,  anch'esso  ve- 
nuto da  Troja  ne' tempi  di  Gedeone  giudice  d'Israele,  e  ne 
discutono  seriamente  le  ragioni 4.  Altri  per  altre  origini 
propendono,  non  saprei  se  più  fantastiche  o  bizzarre  5.  Ma 


serir  qui.  Io  lo  sospetto  appella- 
tivo di  pubblico  grado,  come  il  Lo- 
cumon  e  il  Lars  pur  degli  Etru- 
schi. Locumon  leggiamo  in  Livio 
(Hist.  lib.  I,  e.  XXXIII)  per  no- 
me proprio  di  Tarquinio,  il  quale 
forse  non  era  che  il  Locumone  di 
Tarquinia:  e  il  re  dei  Vejenli  Larte 
Tolombio  (Liv.  lib.  IV,  e.  XVI) 
non  fu  per  avventura  che  un  Lars 
o  capo  supremo  delle  congrega- 
zioni popolari  degli  Etruschi. 


1.  Elruria  Regalis.  lib.  IV,  e.  IX. 

2.  Chronicon  Brixianum  —  in  Rer. 
hai  Scrip.  t.  XIV,  col.  780. 

3.  Et  silum  placidum  fora  conspi- 
ciens,  necnon  uvarum  vel  pomo- 
rum  etc.  foecwidum.  Malv.  L  cit. 

4.  Capreolus,  Cronica  de  rebus  Brix. 
lib.  I. 

5.  Faino,  Ragguaglio  della  Signoria 
di  Brescia —  1658.  Veggansi  an- 
cora ne'  patrii  loro  scritti  il  Rossi 
ed  il  Cozzando  ecc. 
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innanzi  a  tutti,  per  la  franca  sicurtà  colla  quale  ti  vien  re- 
galando alla  recisa  e  senza  circoli  le  stramberie  della  sua 
niente,  se  noi  conosci  ancora,  è  il  p.  Saron  *.  Odilo,  te  ne 
prego,  e  statti  grave  ...  se  il  puoi. 

Brescia  ....  più  anticamente  Briescilha ,  et  nel  suo  primo 
essordio  Tracia,  quasi  Ti j micia  fu  detta  :  et  se  per  aventura  li 
rende  maraviglia  la  moltiplicata  de' suoi  Nomi?  Incolpane  V An- 
tichissima sua  origine,  essendo  questa  una  delle  più  antiche  città 
deW  Europa.  —  Chi  la  disse  fabbricata  da  Eercole  Egitio.  — 
Chi  finalmente  la  fece  fallirà  di  Cidno  Nepote  di  Fetonte  .  ...  et 
perciò  li  popoli  chiamarsi  Cidnomani,  e  ciò  neW  Anni  del  mon- 
do 2160. 

Ma  se  vivi  vago  o  Lettore  di  sapere  la  sua  prima  origine,  et 
chi,  dopo  V  universa!  Diluvio  venisse  prima  a  piantarvi  l'abita- 
tione?  dico  che  fu  Tgras  figlio  di  Jafet,  il  di  cui  padre  fu  Noè. 
Questo  Tyras  adunque;  havendo  udito  dall'Avolo  suo  Noè  il 
paese  Kytim  (di' al  presente  si  chiama  Italia)  esser  il  più  felice 
a"  Europa  .  .  .  tirando  verso  Ponente,  passando  per  la  Servia, 
Croacia  et  Friuli,  pervenne  in  questa  nostra  Reggiane  . . .  et  con- 
templato il  sito  del  Colle  (che  poi  fu  dello  Cidneo  come  a  suo 
luogo  dirò)  determinò  piantarvi  una  roccha  che  dal  sud  nume  fu 
adimandala  Tracia.  Il  restante  de' suoi  habitavano  nelle  0 rotìe  de 
Monti  et  cave  d'Arbori.  —  Oh  che  bel  veder  quei  primi  habita- 
luri  hor  al  Garza  hor  al  Melo  ed  ai  quali  il  latte  e  7  Cassio 
servivano  di  nutrimento  ....  Ma  quand*  anche  avessi  durata 
l'erculea  fatica  di  ricopiarvi  le  sue  cento  venti  pagine,  tutte 
di  un  conio  solo,  non  trovereste  che  l'insistenza  un  po' sin- 
golare del  povero  Saron  per  farvi  toccar  con  mano  che  noi 
fummo  governati  dai  re  di  Babilonia. 

1.   Vera  origine  della  Città  et  Popolo  successe  ut  Brescia  dal  tempo 

di  Brescia  (Rizzardi  1691  »,  dove         del  Diluvio  Universale  (!)  fino 
si  descrivono  te  cose  più  cospicue  alla  nascila  del  Redentore. 
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Al  p.  Saron  viene  di  costa  un  fratello  germano;  Giam- 
battista Nazari,  cui  dobbiamo  la  rara  notizia,  che  Brescia  nei 
secoli  remoti  si  chiamasse  Troja;  e  investigando  Vanno  in 
cui  li  Cidnomani  furono  nasciuti  da  Cidno,  trova  un  avanzo  di 
questo  nipote  di  Noè  nei  sig.  Geni  da  Bergamo  *.  E  però  non 
ha  tutto  il  torto  quel  bizzarro  ingegno  del  nostro  Bossi,  il  quale 
non  sapendo  a  chi  dar  vanto  della  fondazione  di  Brescia,  se 
ad  un  certo  Brimonio  Indiano  o  Ciconio  Capitano  et  Prencipe 
dei  popoli  Germani,  se  a  Brenno  o  ad  Ercole  o  a  Cidno,  con- 
chiude alla  recisa  che  Brescia  posa  nel  grembo  di  una  nuvola2. 

Della  quale  per  altro  noi  tenteremo  il  velo  per  arrestar- 
ci ad  una  tradizione,  che  sorridendo  abbiam  letta  nelle  cro- 
nache del  Saron  e  del  Fajno,  ma  che  spoglia  di  quanto 
1'  ebbero  avviluppata  per  farne  un  sogno,  parrà  più  degna 
delle  nostre  investigazioni. 

Narra  Pausania  di  un  Cidno  che  fu  re  dei  Liguri,  e 
tenne  i  luoghi  presso  l' Eridano  :  —  Aiyvm  ™v  Hpàxvou 
vepocv  v<rip  yn<;  tv;  KìXtikvs  Kvxvov  xvlpoi  yevsjSoct  BxcnXix  (potai*. 

A  quel  passo  risponde  un  verso  di  Virgilio,  che  appella 
Cidno  fortissimo  condottiere  dei  Liguri 4,  e  Servio  lo  con- 
ferma,   e    Ovidio   anch'  esso   lo   ricorda 5,    ed  Iginio    con 


1.  Brescia  antica.  —  pag.  25.  La  lezione  in  Gallici  Transpadana 
1  Memorie  Bresciane;  —  ed.^Vinac-  del  Gagliardi  acchiude  un  arbitrio 
cesi,  1694,  p.  1.  Molto  prudente-  ed  un  anacronismo.  —  Sambuca, 
mente  il  nostro  Rossi,*loccate  le  Memorie  Cenomane  cit.  pag.  il. 
varie  opinioni,  risolvesi  a  nonprin-  4.  Non  ego  le  Ligurum,  duci  or  for- 
cipiare  che  dai  Cenomani;  ma  poi  tissime  bello  —  Transierim  Cycnc. 
mi    comincia  con  due  lapidi  in-  —  .>Eneid.  lib.  X:  e  rveggasi  co- 
ventate,  e  chi  sa  forse  da  lui  (!)  me  il  fortissimo  risponda  alla  tra- 
3.  Cycnum  Ligurum,  qui  in  Celtica  dizionale  goliardia  dei  Liguri. 
prope>  Heridanum  sunt ,    regem  5.  ...Proles Steneleja  Cycnus  —  Nam 
musicre    clarum    fuisse    memo-  Ligurum  populos  et  ma'gnas  rexe- 
rmi   __   Pausai.   Alt.    e.    30.  rat  urbes.  —  Metani,  lib.  II.  v.  367. 
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lui  l.  E  quando  io  trovo  chiamarsi  Gidnea  fino  dal 
secolo  d' Augusto  la  rócca  bresciana  2  (Cycnea  specula), 
è  scusabile  il  sospetto,  che  liguri  si  fossero  per  avventura  i 
suoi  principii.  Arrogi  ancora,  che  a'  Liguri  presumibilmente 
spettavano  un  tempo  le  nostre  terre  Es-ow  nro\n  Aiyup»vz;  e 
che  Livio  raccontaci  avessero  tenute  i  Libui  (eh'  erano  for- 
se una  diramazione ,  come  i  Levi-Liguri,  dei  Liguri  stes- 
si 'f  )  i  luoghi  dove  ora  sorgono  le  città  di  Brescia  e  di 
Verona  5. 

E  v'ha  di  più:  il  nostro  sospetto  viene  convalidandosi  da 
ciò,  che  le  testimonianze  su  cui  si  appoggia  sarebbero  di 
scrittori  al  caso  nostro  preferibili  tra  quanti  facevano  insigne 
il  secolo  d'Augusto;  perchè  sendo  nativi  di  quelle  terre  istesse, 
che  fur  liguri  già  tempo,  non  poteano  ignorare  la  condizione 
antica  del  loro  paese.  Era  Catullo  da  Verona;  da  Mantova 
Virgilio;  T.  Livio  padovano. 

E  notisi  ancora,  che  non  civilas ,  non  uiais,  ma  specula 
(ròcca)  è  da  Catullo  nomato  quel  luogo  cidneo  :  e  specula  è 
voce  militare,  che  dinota  guardia,  vedetta,  fortezza.  — 
Eminens  locus  ubi  vigilias  milites  agunt G  ;  e  quando  il  se- 
vero Maffei  traduceva  colle,  se  ad  arte  non  so,  ma  certo 
leggeva  male  7.  E  i  Liguri,  per  unanime  sentenza  di  tutti  gli 
storici,  avean  grido  su  V  altre  schiatte  primitive  per  valentia 


1.  Hyginii  [ab.  154.  Rosa,  Genti  fra  l'Adda  e  ti  Min- 

2.  Catulli  Carni.  LXVl.  ciò   prima-  dell'  impero  di  Roma, 

3.  Post  hos  (Libuos),'  Sallv vii  prope  1844,  p.   17. 

antiquam  gentem  Lozvos,  Ligure»  5.  Loco»  tannerà  Libui.  LlV. Hist.  cit 

ineolentes  circa  Ticinum  amnem.  6.  FlIRLANETTUS,  Lexicon  tntius  lat. 

eAc.  Liv.  Hist.  1.  V,  e.  XX XIV:  e  in  v.  specula. 

ìIMicali,  L'Italia  av.  il  dom.  dei  7.  Dell'antica  condiziona  di  Verona. 

Romani.  — parto  II,  e.  10.  Ricerca  storica  (nelle  Mem.  Ce- 

4.  Fra  i  quili   ricorderò   il  giovano  nomane  de)  Sambuca  —  pag.  24). 
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dell'armi:  4  e  impavidi  li  chiama  Eschilo  in  alcuni  versi, 
che  Strabone  ci  ha  conservati2.  Ed  era  l'istinto  di  quelle 
schiatte,  di  tutte  le  razze  fondatrici  di  popoli,  e  più  delle 
guerriere,  di  scegliere  a  nucleo  delle  stanze  loro  i  luoghi 
elevati;  e  si  sa  dei  forti  Liguri  che  soleano  cingere  di  mura- 
glie i  loro  vici,  come  è  noto  che  le  alture  si  tenevano  sacre 
appo  le  italiche  genti  più  remote3;  e  i  Ciclopi  si  collocavano 
da  Omero  sulle  cime  dei  monti,  sulle  quali  troviamo  innal- 
zate molte  etnische  città,  e  le  più  antiche  4  ;  e  la  cerchia 
vaghissima  dei  nostri  colli  dovea  pur  essere  dolce  invito  alle 
prische  generazioni  dell'  Italia  subalpina,  e  quasi  alletta- 
mento a  collocarvisi,  a  porvi  la  loro  sede,  fondarvi  una  loro 
comunità. 

Io  non  dico  ora  qui  che  il  Cidno  di  Pausania  sia  proprio 
desso  il  fondatore  d' una  ròcca  qualsiasi,  la  quale  probabil- 
mente servì  poi  come  di  principio  alla  nostra  città.  Che  più? 
voglio  concedervi  ancora  in  quel  Cidno  una  favola:  ma  di 
quelle  favole  però  che  sono  rappresentanza,  imagine,  tradi- 
zione, qualche  cosa  d' incontrastabilmente ,  storicamente  re- 
lativo a  fatti  o  condizioni  speciali  di  culti  e  civiltà  della 
ligure  schiatta:  in  questo  caso  cidnea  risponderebbe  a  ligure, 
a  quel  modo  che  del  nome  di  erculee  veggiam  distinte  le 
colonie  tirrene,  alla  cui  testa  era  sempre  mito,  simbolo,  si- 


1.  Serra,  Storia  dell'antica  Liguria.  3.  Dion.  Alicarn.  lib.  I. 

Torino  1834.  —  Thierry,  Hist.  4.  Aut  procul  hinc  saxo  colitur  fun- 

des   Gaulois,  p.  IX.   —  Tonso  ,  data    vetusto.  —  Urbis  Agyllinm 

Dell'  Origine  dei  Liguri.  —  Pavia  sedes;   ubi   Lydia   quondam.    — 

1784.  —  Abbiam  detto  di  spedi-  Gens  bello  prceclara  jugis  insedit 

zioni  guerresche  dei  Tirreni  con-  etruscis.  Virgilius,  JEn.  lib.  Vili. 

tro  i  barbari  del  Po ,    ricordale  —  E  il  Vico:  «  Si  osserva  le  città 

da  Strabone.  Che  fossero  Liguri?  »  più  antiche,  e  quasi  tutte  le  capi- 

2.  Strabo,  Geofjraph.  —  Amstelod.  »  tali  essere   poste  sulle  allure  ». 
MDCGXVIII,  lib.  IV,  e   1.  Scienza  Nuova. 
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mulacro,  condottiero,  qual  più  vi  gradisse,  queir  Ercole  feni- 
cio, al  quale  fu  ben  tosto  aggiunto  il  senso  di  nume  viaggia- 
tore (  epv-opos  circuitor3  mercator);  idea  che  viene  manife- 
stata dal  fenicio  motto  Harckel,  di  cui  facevano  i  Greci  il 
loro  Heracles,  l'Ercole  tirreno  4. 

Carlo  Cattaneo  mio  precettore  avea  notato  -  come  il 
Po  fosse  già  noto  ai  navigatori  fino  da  quei  tempi  in  cui 
presero  forma  le  poetiche  leggende  della  favola  greca;  e 
che  col  nome  di  Eridano  s'annoverava  tra  i  fiumi  di  quel- 
l'angusto orbe  che  la  poesia  popolò  de' suoi  sogni.  «  Ivi 
»  presso  era  approdato  Antenore  »  così  egli  «  fuggendo 
»  l'Asia  desolata.  Qui  le  Eliadi  si  erano  consunte  in  lagrime; 
y>  qui  la  tradita  Manto  celava  il  suo  nato  neh'  isola  del  lago 
i  etrusco;  qui  Cigno  regnava  sul  fiume  dei  Liguri;  qui  Er- 
»  cole,  il  simbolo  della  potenza  fenicia,  nella  sua  via  verso 
»  occidente  aveva  incontrato  »  nella  terra  palustre  (  x^P0* 
»  iJLxxòxKÒs  )  sparsa  di  sassi  caduti  dal  cielo  V  esercito  imper- 
»  territo  dei  Liguri,  contro  cui  gli  era  vano  il  valore  e  V  arco 
»  (Eschilo  ap.  Strab.)  ». 

Egregiamente;  ma  la  fuga  di  Antenore,  ma  i  Liguri  sul  Po 
non  erano  nò  simboli,  nò  sogni;  erano  tradizioni  antichissime 
di  fatti  reali:  e  le  Eliadi  e  Cidno  ed  Ercole  e  Manto  avanzi 
anch'  essi  e  velami  di  vetuste  realtà,  delle  quali  non  sarebbe 
difficile  trovare  negli  storici  primi  una  qualche  reliquia.  Le 
tradizioni  locali  rimontano  in  Italia  fino  alle  origini  delle  na- 
zioni e  delle  città,  bene  sclamava  Petit-Radel3;  e  in  Ateneo, 


i.  Ràoul-Rochette,  Mém.  d' Ar-  collocare  il  Cattaneo  fra  i  più  va- 

chéolog.  comparce.  (Meni,  de  l'In-  lenii  italiani,  se  già  noi  fosse  per 

siti.  1818,  t.  XVI.  altri  egregi  suoi  scritti. 

5.  Notizie  naturali  e  civili  su  la  Lom-  3.  Examen  de  la  veracità  de  Denys 

bardia.  —  Milano  1844.  —  Aureo  d'Alicctrnasse,  etr.  (Meni,  de  Vinsi. 

volume,  che  basterebbe  egli  solo  a  1821,  l  I,  pag.  1 13. 
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Macrobio,  Servio,  Suida  e  così  via  si  trovano  reliquie  di  an- 
tica storia  italiana  ignorate  sin  qui;  ed  Eliano,  che  fa  risalire 
a  1197  i  vici  seminati  per  gli  Appennini1,  comprendeva  per 
avventura  que'  siti  pelasgici  del  libro  I  di  Dionisio,  che  Cice- 
rone con  una  frase  energica  chiama  cadaveri  di  città*. Non  fu 
la  poesia  che  popolò  de'  suoi  sogni  la  terra  subalpina;  furono 
le  religioni,  i  sacerdozi  che  ne  divinizzarono,  per  così  espri- 
mermi, le  origini  tradizionali:  il  sogno  per  quella  vece  non 
è  né  simbolo,  né  allusione;  esso  è  nulla. 

Brevemente:  a  me  basti  la  congettura  di  un  luogo  su  l'alto 
del  nostro  colle  di  origine  anteriore  alla  discesa  dei  Galli, 
che  non  ripugna  né  alla  storia,  né  al  carattere  di  quei  po- 
poli e  di  quei  tempi,  ed  alla  quale  mirabilmente  risponde- 
rebbe una  tradizione  di  venti  secoli.  E  a  cui  non  paresse 
bastevolmente  provata,  dimanderò  qual  tradizione  possa  dirsi 
documentata  de' secoli  di  cui  parliamo.  Accontentiamoci 
delle  probabili  congetture,  ove  nuli'  altro  si  possa  avere  di 
più;  e  chi  non  assente,  dia  ragione  almeno  del  suo  dissenti- 
mento: perchè  negare  per  la  più  breve  non  è  provare;  è  un 
esimersi  dalla  questione;  è  un  seguire  la  massima  di  certi 
colendissimi  zeri,  che  dove  incominci  difficoltà,  si  ritraggono 
maestosamente  in  prudenziale  silenzio:  il  silenzio,  dicon  essi, 
è  sempre  gravità;  il  tacere  non  è  sbaglio,  e  sopra  tutto  non 
costa  nulla,  nemmeno  la  fatica  di  un  pensiero. 

Riassumendo  adunque:  nel  celebre  verso  catulliano,  che  lo 
stesso  Maffei  ha  rispettato  3,  io  trovo  distinte  due  grandi  ori- 
gini: la  ligure  (cidnea)  della  specula  bresciana,  e  la  gallica 
della  Brixia  sottoposta. 

BRIXIA,  CYCNEAE  SUPPOSITA  SPECULAE. 


\.  ìElianus,    Vana  Hist.  lib.  IX,         2.  Ad   Fornii.  Epist.  lih,  IV,  «p.  5. 
e.  XVI.  3.  Istoria  cit. 
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Del  resto  abbiam  notato  altrove  come  la  vasta  denomina- 
zione Liguri  ad  assai  popoli  si  dilatasse  della  Italia  setten- 
trionale. Dal  che  la  ragione,  secondo  il  Rosa  *,  per  cui  gli 
Stoni -Euganei,  che  pur  troviamo  alla  loro  volta  compresi 
nei  Reti,  venivano  da  T.  Livio  e  da  Stefano  Rizantino  col- 
locati fra  i  Liguri,  come  Liguri  furono  chiamati  gli  Orobj 
stessi,  che  già  vedemmo  stanziati  fra  il  lago  di  Como  e  quello 
d' Iseo.  E  questo  a  togliere  il  sospetto  che  per  me  si  creda 
eretto  quel  luogo  Cidneo  dai  Liguri  propriamente  detti  ne' 
primordi  oscuri  delle  loro  colonie,  bastandomi  che  lo  fosse 
da  ogni  altro  popolo  che  dai  Liguri  tra  noi  prendesse  nome. 

Eccovi  alcune  induzioni  sulle  origini  primitive  di  un  luogo 
appo  il  quale  fondavano  i  Galli  la  nostra  Rrescia.  Induzioni 
e  nulla  più:  ma  tacervele  né  avrei  potuto,  né  forse  avrei 
dovuto.  Perchè  se  debito  è  dello  storico  sceverare  il  vero 
dall'errore  cui  venne  da  uomini  o  ingannati  o  prevenuti 
o  adulatori  avviluppato,  debito  è  ancora  mettere  innanzi 
le  risultanze  di  quelle  indagini  che  potrebbero  a'  posteri, 
sussidiati  da  nuove  scoperte  monumentali  o  dalla  potenza 
medesima  del  genio  che  mai  retrocede,  servire  come  di 
base  ad  altre  e  più  certe  e  più  secure  investigazioni. 

Provata  la  indubbia  dominazione  etnisca  tra  l'Alpi  e  il 
mare  e  il  Po,  sospettatone  il  regime  conforme  all'  avito  dei 
sopraggiunti  dominatori,  ci  resterebbero  a  fare  alcune  do- 
mande, la  cui  risposta  ci  condurrebbe  a  lavori  d'altra  natura 
e  d' altri  intendimenti,  che  non  sarebbero  più  la  storia  di 
Rrescia;  ma  domande  gravissime  nelle  quali  anzi,  più  che  in 
altro,  starebbe  la  soluzione  di  un  grande  quesito. 

Supposto  anche  riprodotto,  come  sembra,  nella  seconda 
Etruria  il  sistema  federativo,  come  vi  si  adattarono  quelle 
prische  tribù?  Lasciaronci  gli  Etruschi  loro  leggi,  loro  costu- 

1.  Genti  stabilite  Ira  l'Adda  ed  il  Mincio. 

Odorici,  Storie  Brcsc.  Voi.  I.  7 


78  I  POPOLI  PRIMITIVI 

mi,  loro  divinità,  o  si  tentò  rifarli  toscani?  Fino  a  qual  grado 
l'arti,  le  civiltà,  i  culti  della  vincitrice  Etruria,  madre  antica 
di  sacerdozi  e  di  provincie,  si  mescolarono,  modificarono, 
perfezionarono  i  rudi  ed  alpestri  dei  piccoli  popoli  subal- 
pini? Fino  a  qual  punto  quell'elemento,  che  forma  il  princi- 
pio delle  nazionalità  caratteristiche  di  ciascun  popolo,  venne 
gradatamente  alterato  dalle  nuove  costituzioni  del  vincitore? 
E  queste  costituzioni  sopraggiunte  nel  mezzo  di  popoli  soli- 
tari forse  di  lingua  e  di  costume,  come  si  svolsero  nel  seno 
dei  secoli  e  delle  lente  preparazioni  storiche?  Quale  alterna 
vicenda  di  riti,  di  commerci,  di  fatiche  e  d'armi  costò  agli 
Etruschi  il  nuovo  impero,  e  il  propagarsi  lungo  i  mari  ed  i 
fiumi  dell'Italia  superiore  quell'arcana  unità  di  monumenti, 
di  lingua,  di  tradizioni,  che  indarno  oramai  vien  combattuta? 
E  in  questa  così  voluta  e  così  bella  parte  d' Italia  nostra 
trovavan  essi  alcuna  traccia  fra  i  popoli  sommessi  della  co- 
mune origine  tirrena? 

A  queste  ed  altre  dubitazioni  di  eguale,  cioè  grandissima 
importanza,  si  sente  quanto  la  storia  italiana  ci  manchi  an- 
cora, e  quanto  (se  la  scoperta  non  ci  soccorre  di  più  splen- 
dide e  decisive  testimonianze)  inette  a  riempirne  il  vuoto 
sieno  le  scorte  a  noi  rimaste. 

Il  sommo  dei  viventi  storici  italiani,  Carlo  Trova,  dopo 
averci  guidati  pei  laberinti  delle  nostre  origini,  e  fattone 
argomento  di  due  volumi,  con  quella  franca  lealtà  che 
risulta  dalle  intime  convinzioni  di  chi  ha  lungamente  medi- 
tato, conchiudea  senz'  altro  «  non  saper  egli  di  questi  comin- 
«  ciamenti  dire  di  più,  e  meglio,  di  quanto  ne  disse  nella 
«  storia  d'Italia  Cesare  Balbo  l  ». 


1.  Storia   d'Italia  del  Medio  Evo  •—  Io  rendo  grazie  a  queir  illustre  na- 

Nap.  1843,  voi.  I,  p.  IV,  pag.  534.         poletano  per  lo  gentile  più  assai 
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Tommaso  Gar,  indagatore  solerte  e  coscienzioso  delle  me- 
morie italiane,  portatosi  a  Monaco  per  interrogare  sugli 
italici  primordi  l'altrui  pensiero,  e  profittare  della  germanica 
dottrina,  consultatevi  le  opere  di  Grimm,  di  Zeuss,  di  Mùller, 
di  Lepsius.  di  Mommsen,  le  inglesi  di  Betham  e  di  Dennis, 
le  tedesche  di  Movers,  di  Murzel,  di  Lassen  e  d' altri  assai, 
confessavami  poi  non  aver  potuto  da  sì  vasto  apparato  di 
erudizione  ricavar  tanto  da  quetare  la  mente  peritosa  4. 

A  questi  fatti  cade  Y  animo  contristato  e  dolente,  perchè 
air  uomo  scrutatore  profondo  ed  assai  volte  felice  delle  ori- 
gini primitive  de' suoi  medesimi  affetti,  non  sia  dato  cono- 
scere la  storia  non  eh'  altro  delle  proprie  istituzioni. 

Ad  ogni  modo  la  povertà  prodigiosa  —  comparabilmente 
agli  altri  italici  Musei  —  di  monumenti  etruschi  per  tutta 
la  valle  lombarda,  nella  quale  primeggiano  per  quella  vece 
(parlo  dei  monumenti  letterati)  le  impronte  cuganee  2,  ci 
attesta  le  resistenze  naturalissime  degli  indigeni  alle  nuo- 


cile meritato  ricordo  nel  Codice 
Diplomatico  Longobardo  del  po' 
eli' io  feci,  perchè  vedesse  rclifioati 
alcuni  documenti  bresciani  del  se- 
colo di  Desiderio,  come  dell' avermi 
colla  serie  stringente  e  ineluttabile 
dei  fatti  e  degli  argomenti  ricon- 
dotto, intorno  allo  stalo  dei  poveri 
latini  sotto  la  longobarda  domina- 
zione, ad  un  pensiero  che  franca- 
mente gli  avea  manifestato  non  es- 
sere affatto  il  mio.  Affretto  col  de- 
siderio il  tempo  in  cui  dovrò  toc- 
care, per  quanto  spella  allo  slato 
del  popolo  bresciano  nell'età  lon- 
gobarda, la  grande  questione:  e  a 
cui  paressero  intempestive  queste 
parole  ricorderò,  clic  per  compiere 


un  dovere  di  gratitudine  ogni  oc- 
casione è  buona. 

1.  Lettera  9  agosto  1853. 

2.  Lanzi,  Saggio  di  Lingua  Etnisca 
cil.  -  tav.  17,  n.  7,  8,  9,  Ionio  II, 
pag.  055.  —  FURLANBTTO,  Antiche 
lapidi  del  Museo  Estense,  Padova 
1837,  pag.  174.  —  CAVEDONI,  In- 
dicazione antiquaria  del  Museo  del 
Catajo,  pag.  15,  82.  —  Inghirami, 
Lelterc  di  erudizione,  pag.  210, 
tav.  12.  —  Giovanelli,  Antichità 
di  Matrai,  tav.  I.  —  Ohsatus,  Mo- 
mmi. Patavina,  pag.  21 1  e  210.  — 
MAFFEI,  Osserv.  Lclle.rarie,  I.  V. 
Museum  Ver.  (Mon.  Etnisca).  — 
VENTURI,  Guida  al  Museo  di  Ve- 
rona, tav.  I,  pag.  13. 
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ve,  benché  italiche  e  forse  un  tempo  consuetudini  fraterne: 
indigeni,  che  la  tradizione  antica  dipinge  frugali,  forti,  agresti, 
duri  come  le  roveri  delle  selve  natie  4,  e  che  dallo  stato  di 
popoli  isolati  e  di  tribù  passavano  probabilmente  con  assai 
lentezza  a  quella  vasta  orditura  di  leghe  repubblicane  e  di 
federazioni,  dalle  quali  era  costituita  la  nazione  gloriosissima 
degli  Etruschi.  Ed  è  forse  in  quelle  resistenze  nazionali  (co- 
minciate già  fino  d' allora  !  )  eh'  io  trovo  ragione  degli  scarsi 
avanzi  dell'  arte  etrusca  fra  di  noi,  sicché  or  fanno  sei  anni 
destò  maraviglia  il  discoprirsi  appo  il  Mincio  di  un  sepol- 
creto etrusco;  e  il  Pezza-Rossa,  immemore  di  Plinio  2  e  di 
Virgilio  3,  aspettava  quel  monumento  per  togliere  di  mezzo 
ogni  dubbio  che  anche  Mantova  sia  stata  una  provincia  del- 
l' Etruria  superiore. 

In  quanto  all'agro  nostro,  gì'  inediti  monumenti  che  vi  ho 
recati,  non  foss'  altra  testimonianza,  lo  insegnano  senza  più. 
Le  lettere  P\  f\  delle  figuline  di  Valcamonica  rispondereb- 
bero secondo  gli  alfabeti  del  Lepsius  4  e  del  Lanzi5 ad  un  A, 
l'uno  etrusco  od  euganeo,  l'altro  osco-latino  ;  la  lettera  J*  ad 
un  osco  S;  e  la  £  replicata  nel  marmo  voltiniano  avviserebbe 
un  segno  chi  sa  forse  parziale,  come  sospetta  il  Borghesi 6, 
ad  un  dialetto  delle  nostre  montagne.  E  poiché  citato  ho  il 
Lepsius,  veduta  anch'  egli  quel  sommo  in  due  monumenti 
Nolani  la  lettera^7,  confessando  non  penetrarne  il  senso  8, 
avvalorava  nelle  sue  pagine  quanto  nelle  nostre  abbiamo 

i.  Durum  in  armis   genus   chiamali  quot  adhunc  repertee  sunt  omnes. 

Tito  Livio.  Duro  de  robore  nati  Lipsia  1841,  tab.  XXXII. 

energicamente  Virgilio.  5.  Saggio   di  Lingua  Etrusca ,  t.  Ili, 

2.  Manina  Tuscorum  Iranspadum  sola  tav.  ultima. 

reliqua.  Hist.  Nat.  1.  V,  e.  XIX.  6.  In  queste  istorie  a  pag.  57. 

3.  Tusco  de  sanguine  vires.  Mneid.  7.  Inscrip.    Umbrie®    et    Osccr    cit. 
L  IX.  tav.  XXVI,  n.31  e  33. 

4.  InscriptionesUmbricceet  Oscoequot-  8.  Quid  quod  ignotam  Ulani  litteram 
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detto  sull'uso  di  lettere  svariatissime  degli  italici  dialetti  in 
un  sol  monumento  *.  Del  resto,  a  cui  paresse  un  po'  ardita  la 
interpretazione  del  segno  VV  Per  un  nesso  formato  dalle  let- 
tere etnische  V\/  ricorderò  la  sigla  A/\/  (mi)  di  due  marmi  a 
noi  dati  dal  Furlanetto  2  e  dal  Maffei  3,  la  più  analoga  an- 
cora \JST  per  nt  di  un  altro  che  il  Saxi  ha  riscontrato  4,  e  i 
nessi  moltiplici  e  singolari  dell'osca  paleografia,  pubblicati 
dal  Lepsius  e  dal  Demsptero. 

E  qui  nel  por  fine  a  questo  libro  sento  che  un  debito  di 
gratitudine  a  voi  mi  lega,  o  miei  concittadini.  Grazie  a  voi, 
che  di  tanto  e  sì  cortese  accoglimento  confortaste  le  pagine 
sin  qui  dettate,  quale  per  certo  non  potea  sperarsi  che  dalla 
vostra  indulgenza. 

Al  doppio  intento  di  apprendere  i  fasti  della  patria  co- 
mune, e  di  sovvenire  coli'  obolo  vostro  a  un  Istituto  di  orfani 
cui  vuoisi  dedicato  il  reddito  di  questi  volumi,  in  cotal  nu- 
mero v'accoglieste  all'opera  pia,  che  se  da  un  canto  più  che 
noi  meriti  lusinga  il  loro  autore,  dall'altro  è  splendida  testi- 
monianza della  bennata  e  gentile  anima  vostra.  Certo  a  voi 
benedice  di  lassù  quello  spirito  soave  e  intemerato  del  nostro 
Pavoni,  che  aperto  ai  derelitti  da  voi  beneficati  un  asilo, 
cercato  loro  di  porta  in  porta  il  pane,  spesovi  tutto  l'aver 

decimam  quarlam  primi  alphabcli,  vasculis  etruscis  vel  in  sepulcris 

quce  mihi  sibilans   esse   videtur,  Etrurùe  reperta  et  alibi  (Ann.  dcl- 

iterum  reperis  in  inscriptiones  31  V  Ist.  voi.  Ili,  p.  188),  a  nobis  etc. 

patera?    Berolinensis.    lnscr.    cil.  1-  cit. 

pag.  83.  2.  Lapidi  patavine,  tav.  XLVIII,  posta 

1.  Mixtas  ibivides  litteras  oscas,  elru-  nel  testo  al  n.  23G. 

scas,  grcecas  et  alias  prorsus  igno-  3.  Museum  Veron,  pag.  230,  n.  1. 

tas;  nihilominus  has  inscriptiones  4.  Lapid.    Vetustior.  etc.  sijntagniata 

genuinas  .  .  .  habeo:  comparando  in  Supplem.  ad  monum.  Tkcs.  V.  L 

sunt  cum  illis  alphabetis,  qux  in  Lud.  Mufut.  pag.  573. 
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suo,  terminato  il  compito  del  cristiano  e  del  cittadino,  gli  af- 
fidava tranquillo  alle  vostre  braccia,  perchè  egli  era  aspettato 
da  quelle  di  Dio. 

Eppur,  che  volete?  Alcune  gravi  nullità,  gittato  rocchio  alla 
descrizione  della  provincia,  troppo  affetto,  sclamarono,  troppa 
poesia  :  né  s' accorgevano  eh'  era  ad  arte  ;  che  fu  posta  in- 
nanzi alla  storia  per  temperarne  l'austerità.  Era  come,  la- 
sciatemi dire,  una  corona  di  fiori  posata  al  limite  di  un  san- 
tuario. Non  s'accorgevano  che  la  storia  sarebbe  venuta  dopo. 

Che  storia?  Inventar]'  vuol  essere,  e  tabelle  da  computista, 
fra  le  quali  non  sia  pencolo  che  la  cenere  del  loro  cuore 
possa  commoversi;  che  la  fredda  anima  loro  non  provi  al- 
cuna cosa  che  possa  essere  interpretata  chi  sa  forse  per  un 
palpito,  per  un  sentimento. 


LIBRO  SECONDO 

I  GALLI  CENOMANI 


I. 

DONDE  E  COME  Ci  VENISSERO 
COSTUMI  E  CULTI  LORO 


Noi  siamo  per  discorrere  di  un'altra  eia  dubbiosa  tuttavia, 
né  sciolta  da  quelle  archeologiche  contese,  le  quali  assai 
volte,  nonché  diradarlo,  addensano  il  velo  della  storia  ita- 
liana. —  Duopo  è  dunque,  se  mal  non  avviso,  rinunciare 
alla  facile  albagia  della  erudizione,  ridurre  per  cosi  dire  a 
più  severi  limiti  V altrui,  e  ricondurla  a  quelle  semplici  fonti 
primitive,  nelle  quali  più  che  in  altro  è  il  senso  storico 
delle  grandi  investigazioni. 

Noi  siamo  per  discorrere  di  un'altra  età: 

E  come  quei  che  con  lena  affannata, 
Uscito  fuor  del  pelago  alla   riva, 
Si  volge  all'acqua  perigliosa,  e  guata  ', 

V  animo  mio  si  volge  indietro  a  contemplare  la  notte 
dei  secoli  che  abbiasi  percorsa,  e  dalla  quale  non  siamo 
ancora  totalmente  usciti.  Ma  in  quella  guisa  che  il  divino 

1.  Dante,  Inf.  e.  I. 
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Alighieri,  veduto  entrare  nella  valle  oscura  un  po'  di  raggio, 
scorse  altri  luoghi  più  brulli  e  più  severi,  e  riprese  la  via 
per  la  piaggia  deserta,  cosi  noi,  benché  lieti  delle  passate 
tenebre,  noi  siamo  tanto  che  non  ci  sgomenti  V  età  cenoma- 
na  d' altre  tenebre  avvolta  e  d' altri  misteri. 

Se  non  che  dalla  storia  universale  dell'  Italia  subalpina, 
qui  ne  consolerà  lo  scendere,  il  raccoglierci  alla  nostra,  toc- 
carvi più  certe  le  domestiche  origini,  narrarvi  men  contra- 
stati, dubbiosi  meno  i  fatti  dei  padri  nostri;  incominciare 
alla  perfine  un  po'  di  storia  veramente  bresciana,  appren- 
dervi con  maraviglia  e  con  orgoglio,  che  ventiquattro  secoli 
prima  di  noi  la  potenza  cenomana  a  tanto  s'  accrebbe,  che 
Roma  stessa  non  isdegnò  d' averla  consorte  della  sua:  e 
F  ebbe,  e  non  traditrice,  come  trovarono  i  Romani  la  po- 
tenza d' altri  popoli  alleati. 

E  a  dir  vero,  Brescia  Cenomana,  capoluogo  d' una  gente 
agricola  e  guerriera  *,  che  a  nessun' altra  obbediva;  chiesta 
d' ajuti  da  chi  tante  ne  avea  soggiogate  2;  reggentesi  con  or- 
dini repubblicani 3,  rudi,  ma  schietti,  ma  forti,  ma  suoi;  con 
senato  suo  proprio,  indipendente;  dominatrice  di  sì  largo 
tratto  della  Cisalpina  quanto  per  tanti  secoli  non  ebbe,  né 
avrà  più  mai,  ci  persuade  che  nei  primordi  di  un  popolo 
stanno  alcuna  volta  le  sue  più  splendide  memorie.  Tutto  è 
in  essi  cotale  un  nerbo  di  vita  rigogliosa  e  potente,  che 
aspetta  impulso  allo  sviluppo,  che  freme  direi  quasi  impa- 
ziente di  rompere  sulla  terra;  ma  che  intanto  si  regge  con 


1.  Polyd.  HisL  lib.  IL  cunt;  et  Livius,  Hist.  lib.  V,  e.  36, 

2.  Titi  Livi  HisL  lib.  XXI,  e.  25,  ac  C.  Taciti  Anna!,  lib.  Ili,  e.  45. 
45,  55,  ecc.  —  Polyb.  lib.  il.  —  Veggasi  ancora  il  Draghembor- 

3.  C.«s.  CommenL  lib.  I,  e.  2  ;  lib.  IV,  chio  ne'  suoi  commenti  alle  De- 
c.  22.  —  Lib.  VI,  e.  42.  Princi-  cadi  romane  di  Tito  Livio  —  t.  II, 
pes  paganorum  Inter  suos  jus  di-  pag.  138. 
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quelle  semplici  istituzioni,  nelle  quali  è  pure  alcuna  cosa  di 
venerando  e  di  sacerdotale,  che  a  schiatte  lontanissime  attri- 
buiscono i  dotti,  ma  di  cui  non  è  forse  origine  ch'io  mi 
conosca  altra  che  il  cielo. 

Variamente  disputarono  i  dotti  intorno  alle  cagioni  che 
spinsero  un  popolo  intero  a  superare  il  vano  schermo  del- 
l'Alpi,  discendere  nella  valle  lombarda  e  farla  sua.  Trogo 
Pompeo,  di  gallica  schiatta,  attribuirebbe  quel  vasto  ribolli- 
mento d'intere  tribù  a  domestiche  sconcordie  4:  altri  a 
ridondanza  di  popolo2:  altri  ancora  alla  invidiata  ubertà  dei 
nostri  campi,  alla  splendida  bellezza  del  nostro  cielo  3;  e 
più  moderni  scrittori  all'urto  irresistibile  di  grandi  stuoli, 
di  sciami  d'uomini  venuti  all'intime  sedi  dei  Celti  e  dei 
Germani,  i  quali  cacciati  anch'  essi  dai  Cimmerj  e  dagli  Sciti 
che  lor  venivano  a  tergo  quali  ondate  di  vasta  marea,  s' era- 
no spinti  ai  Reno  4. 

Noi  staremo  contenti  alle  cose  narrate  dagli  antichi,  e  più 
da  Livio,  da  Trogo  e  da  Polibio,  escludendo  il  pensiero  del 
siculo  Diodoro,  pel  quale  i  Celti  sarebbero  stati  Pelasgi  deu- 
calianei  venuti  fino  da  quel  tempo  appiè  dell'Alpi. 

Narrasi  adunque  da  Tito  Livio  (ed  è  questo  il  po'  che 
dice  aver  potuto  raccogliere5)  che  a'tempi  di  Tarquinio  re  di 

1.  Gallis   causa    in  Italia  veniendi,  4.  Trova,  Sloria  d'Italia.  —  Napoli 

sedesque   novas    queerendi,    intc-  1839,  voi.  I,  par.  I,  pag.  249,  e 

stina   discordia  et  assiducc  domi  par.  IV (1843), p.  86.  —  Buat,  Hi- 

dissensiones  fucre;  quartini  tiedio  sloire,  1.  I,  p.  36,  38  et  passim, 

etc.  —  Justini,  Hist.  lih.  XX.  il   quale,  perchè   nessuna    ipolesi 

*£.  LlV.  Hist.  lib.  V,  e.  34.  mancasse  ad  intralciare  la  storia, 

3.  MlCALI,  op.   cit.  parte  li,  e.   IV,  fa  uscire  Oclloveso  non  dalle  Gal- 

p.  49.  —  E  Polibio:  cupidilatis  lie,  ina  dal  Volga. 

oculis  in  pulcherrimam  planiliem  5.  Hist.  Rom.  1.  V,  e.  XXXIV.  —  De 

adiecii,  arrepta  occasione  levi  etc.  transitu  in  Italiani  Gallonati  luce 

lib.  II,  pag.  147;  —  ed.  Amstel.  acccpimus.  Prisco  Tarquinio  Ilo- 

trad.  Casauboni.  roee  regnante  etc. 
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Roma,  e  come  troverebbe  un  grande  istorico *  nella  seconda 
metà  del  VI  secolo  av.  Cristo,  Ambigato,  che  i  Biturgi  domina- 
tori della  Celtica  (l'una  delle  tre  parti  di  tutta  la  Gallia  2) 
aveano  fatto  re,  sentendosi  già  vecchio,  né  reggendo  al  go- 
verno di  una  terra  esuberante  di  popolo  e  di  vita3,  avea  com- 
messo a  Belloveso  e  a  Sigoveso,  giovani  gagliardi  ed  animosi, 
nipoti  suoi,  d'andarsene  con  qual  numero  di  gente  piacesse 
loro  ad  altre  sedi;  a  quelle  che  gli  Dei  consultati  avrebbero 
loro  concedute.  Tratte  le  sorti ,  a  Sigoveso  toccò  la  selva 
che  poi  fu  detta  Ercinia:  più  lieti  destini  accennarono  a  Bel- 
loveso Italia,  il  quale  trasse  con  sé  quanto  di  Biturgi,  di  Ar- 
verni,  di  Senoni,  di  Edui,  di  Ambarri,  di  Carnuti,  di  Aulerci 
sovrabbondava 4.  Popolo  immenso,  che  Giustino  fa  risalire  a 
trecentomila  uomini 5,  i  quali  si  avanzavano  cogli  armenti  e 
le  famiglie  (  <ptpoti€vav  ceyskyhv  Km  nrxvsrpxTi*  6  )  come  uno 
sciame  di  selvaggi. 

Partitosi  Belloveso  con  lunghe  schiere  di  fanti  e  di  ca- 
valli, venne  di  fronte  all'Alpi  nel  paese  dei  Tricastini,  ed  en- 
trò nelle  valli  del  Rodano:  e  mentre  così  racchiuso  fra  quelle 
inospite  e  paventose  giogaje  non  mai  tentate  per  anima 
vivente,  guardava  pure  come  aprirsi  un  varco  (dirò  con  Tito 
Livio)  tra  quegli  alti  culmini  congiunti  al  cielo,  e  che  di  un 

1.  Balbo,  Storia  d'Italia,  Eia  I. — IPo-  bat,  Biturges,  Anernos,  Senones, 

poli  primitivi.  JEduos,  Ambarros,  Carnutes,  Au- 

2.  Gallia  est  omnis  divisa  in  partes  lercos  excivit.  —  Liv.  1.  e.  ecc. 
tres,  quarum  unam  incolunt  Bel-  Si  sa  che  Aulerci  erano  ancora  i 
gce,  aliam  Aquilani,  lertiam,  qui  Genomani. 

ipsorum  linguai  Celiai,  nostra  Galli  5.  Trecentamillia  hominum  ad  sedes 

appellantur. —  Cesar,  de  Bello  novas  queerendas,  velut  ver  sa- 

Gallico  ;  lib.  I,  e.  1.  crum,  miserunt.  —  Justini,  Hist. 

3.  Abundans  multitudo  vix  regi  videri  lib.  XXIV,  e.  IV.  —  Numeroso  cum 

possit.  —  Livius,  Hist.   lib.  V.         exercitu.  Polyb.  Hist.  lib.  IL 

C.  XXXI V.  6.   STRABO,#*'sUÌb.lV.-PLUTARCUS, 

4.  Is,  quod  ejus  ex  populis  abunda-         in  Vita  Camilli. 
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altro  mondo  gli  contendevano  la  via  *,  saputo  che  i  Liguri- 
Salj  o  Salluvj,  abitatori  dell'Alpi  marittime,  erano  in  guerra 
con  una  colonia  di  Focesi  venuti  per  mare  a  stabilirsi  tra  i 
Galli  Segobrigi,  soccorse  quegli  stranieri  che  poi  fondaro- 
no Marsiglia2.  Indi  ritentato  il  passo  dell'Alpi  Taurine,  vinti 
i  Liguri,  che  dal  nuovo  Tauro  si  domandavano  3,  valicavano 
alfine;  e  sbaragliati  gli  Etruschi,  avendo  i  Galli  inteso 
nomarsi  quella  terra  degli  Insubri,  nome  pur  esso  d'una 
borgata  degli  Edui,  colto  l' augurio  del  luogo,  fabbricato  un 
loro  vico,  lo  chiamarono  Mediolano.  —  Cosi  le  Alpi  si  vali- 
cavano, e  forse  non  era  la  prima  volta  4,  dagli  stranieri.  Ma 
quella  colonia  all'  Adda,  per  quanto  sembra,  sostò. 

Altro  sciame  di  Galli  chiamati  Cenomani,  condotti  da  Eli- 
tovio,  seguendo  poco  appresso  l'orme  dei  primi,  e  secondati 
da  Belloveso  all'ardue  gole  dell'Alpi,  superavano  que' di- 
rupi, tra  i  quali  era  forse  ancora  recente  la  traccia  dei  con- 
fratelli che  li  aveano  preceduti;  e  attraversata  l'Insubria, 
passato  l'Adda,  si  posero  «  dove  ora  sono,  aggiunge  Tito 
»  Livio,  le  città  di  Brescia  e  di  Verona,  stanza  un  tempo  dei 
»  Libui  »  5. 


Alpes  inde  opposilce  erant;  quas     4.  Alcuni  moderni  per  un  passo  di  Po- 

inexsuperabiles  visas  haud  equi-  libio,  dal  quale  parrebbe^ essersi  i 

dem  miror,  nulla  dum  via...  supe-  Celli  prima  di  Belloveso  stanziati  al 

ralas.  Ibi  quum  velut  seplos  mon-  di  qua  dell'Alpi;  dal  nome  d'Iusu- 

tiuni  altitudo  tenerci  Gallos,  cir-  bria  (antico  pago  degli  Edui),  che  i 

cumspectarentque  ,    quanam    per  sorvenuti  ritrovavano  appo  il  Tici- 

juìicta  cerio  juga  in  alium  orbeni  no,  come  Livio  racconta  (l.V,  e.  SU, 

lerrarum  transirent.  —  Liv.  Hist.  agrum  Insubrium  adpellari  audis- 

cit.  lib.  V,  e.  34.  seni   cognomine  Insubribus  pago 

Solinus,  Poi.  e.  II. —  SciMNUS,  /Eduorum  e/c.J,eper  altre  leslimo- 

vers.  200,  210.  nianze,  sosterrebbero  altre  celtiche 

Duiundi,  Saggio  della  Storia  degli  remotissime  invasioni, 
antichi  popoli  d'Italia  —  p.  125.    5.  Alia   subinde   mantis  Cenomano- 
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Clic  i  Galli  di  Belloveso  invitassero  gli  altri  a  scendere, 
e  che  a  meglio  adescarli,  quasi  a  testimonianza  di  un  «  pae- 
»  se  abbondante  di  frutta  e  di  vini  generosi  allettantissimo,  » 
avviassero  a  quelli  «  canestri  e  botleglie  l,  »  sono  fantasie  delle 
quali,  citando  l' Ariosto  2,  suole  il  Bravo  ingemmare  la  storia 
bresciana.  Anche  il  Micali  parlandoci  di  quella,  com'  ei  la  no- 
ma, deliziosa  sorgente  d'ubbriacìiezza  3,  quale  sollevatrice  della 
gallica  invasione,  francamente  aggiunge  di  non  so  che  racconti 
seducenti  fatti  dai  Galli  primi  a'  confratelli  d' oltr'  alpe.  Po- 
trebbe anche  essere;  e  V  ubertà  del  suolo  italiano  fu  sempre 
stimolo  ai  barbari  per  farlo  suo.  Ma  chi  m'  assicura  dei  rac- 
conti seducenti  e  delle  bottiglie  di  vino?  Fortuna  che  la 
storia  è  avvezza  a  indovinare. 

In  un  tempo  che  non  è  ancora  definito,  ai  Galli  Genomani 
tennero  dietro  i  Salluvj  (razza  di  Liguri  e  di  Galli),  e  si  lo- 
carono tra  i  Levi-Liguri  lungo  il  Ticino.  Indi  seguirono  i 
Lingoni  ed  i  Boi,  che  trovata  già  ingombra  dai  Galli  prede- 
cessori la  superiore  Italia  da  l'Alpi  al  Po,  valicato  quel  fiu- 
me, cacciarono  Etruschi  ed  Umbri  dall'  invasa  terra.  Pur  si 
tennero  di  qua  dell'Appennino.  Una  quinta  invasione  di 
Galli  Senoni,  passati  gli  Appennini,  si  diffuse  tra  gli  Umbri 
dell'  Adriatico,  e  nel  grembo  della  stessa  Etruria  fondarono 


rum  (Germanorum  legge  il  Bra-  gustiche  ;   pagina  15,  18  et  pas- 

vo!)  Eliiovio  duce  vestigia  prio-  sim). 

rum  secuta,  eodem  saltu,  faven-  1.  Storie  Bresciane  —  1.  I,  cap.  VII, 

te  Belloveso,  quum  transccndisset  pag.  31. 

Alpes,  ubi  nunc  Brixia  ac  Verona  2.  Orlando  Furioso  — canto XLl,olt. 2. 

urbes  sunt  (locos  tenuere  Libui)  3.  L'Italia  avanti  il  doni,  dei  Romani, 

considunt.  —  Hist.  1.  V.  e.  35.  —  part.  II,  e.  IV  —  troppo  valutando 

E  quei  Libui,  giudica  1'  Oderigo  per  avventura  quel  passo  di  Mar- 

fossero  Liguri  Transpadani  sparsi  Cellino,  in  cui  le  razze  galliche  sono 

da  tempo  immemorabile  dall'Alpi  dette  vini  avidissima  genus.  Rer. 

Rcliche  alle  Taurine  (Lettere  Li-  Gest.  lib.  V. 
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Siena.  —  Tanto  avveniva  dal  587  al  521,  secondo  Balbo, 
avanti  Y  era  nostra. 

Cento  e  trentanni  dopo,  ultimi  venuti  accenna  Livio  altri 
Senoni,  e  furono  questi  che  spinsero  le  loro  genti  infino  a 
Glusio,  e  da  Glusio  a  Roma,  «  ed  è  poco  avverato  »  cosi 
Livio l  «  se  da  sé  soli  si  accostassero,  od  ingrossati  da  tutti  i 
»  popoli  »  il  che  per  altro  sembra  più  verosimile  per  un  passo 
di  Polibio  2  «  della  Gallia  Cisalpina  » . 

Che  opponessero  gli  Etruschi  alla  invasione  gallica  le  loro 
armi  è  indubitato  e  per  le  parole  di  Livio  fiisisque  ade  Tu- 
scis*,  e  pel  soccorso  prestato  da  Belloveso  (favente)  ai  Ceno- 
mani  sorvenuti,  e  per  la  resistenza  dei  Toschi  contro  i  Boj 
rovesciatisi  dall'Appennino  a  dispetto  delle  antecedenti  scon- 
fitte, e  da  quell'iter  Apenniniim  tamen  sese  teniiere  (Senones) 
dello  storico  Patavino 4,  quasi  costrettivi  dalla  etrusca  perdu- 
rante virtù. 

Questo  fatto  è  gravissimo,  e  si  oppone  alle  facili  e  trop- 
po vaghe  sentenze  del  Micali  sulla  fiaccata  gagliardia  dei 
Toschi,  e  sulla  mollezza  di  quel  popolo  eh'  egli  chiama  senza 
più  degenerato5.  Né  osservò  lo  storico  illustre,  che  la  durata 
stessa  e  la  moltiplicità  di  quelle  invasioni  venute  dall'Alpi  e 
dal  mare  6  suppongono  contrasti  e  resistenze,  convalidate 
da  un  passo  importantissimo  di  Tito  Livio  7:  e  tanto  più, 

1.  Tum  Senones,  recentissimi  adve-  5.  L'Italia  avanti  il  dominio  dei  Ro- 
narum.  —  liane  gentem  Clusium,  mani  —  par.  II,  e.  IV. 
Iiomamque  inde,  venisse  rompe-  6.  Invisitato  atque  inaudito  hoste  ab 
rio:  id  parum  certum  est,  so-  Oceano  ierrarumqae  ultimis  oris 
lamne,  ari  ab  omnibus  Cisalpino-  bellum  dente.  Liv.  fitti,  1.  V,  e.  37. 
rum  Gallorum  populis  adjutam.  7.  Nec  cum  his  primum  Etruscorum, 
Liv.  Hist.  1.  V,  e.  XXXV.  sed  multo  ante  cum  iis,  qui  inter 

2.  Polyb.  Hist.  lib.  II,  e.  18.  Apenninum  Alpesque  incolebant, 

3.  T.  Livii  Hist.  lib.  V,  e.  35.  saipe  exeraius  Gallici  pugnavere. 

4.  fftff.  1.  V,  e.  34.  llist.  lib.  V,  e.  33. 
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che  quantunque  ributtati  dalle  loro  sedi  antiche,  durarono 
gli  Etruschi  (dai  primi  agli  ultimi  Senoni)  quasi  un  secolo  e 
mezzo.  Né  pare  che  alle  galliche  scorrerie,  le  quali  si  dila- 
tavano lungo  le  spiagge  dell'Adriatico,  fosse  dato  rimuoverli 
per  tutto  quel  tempo  dalla  rimasta  e  difesa  loro  terra:  il  cui 
dominio,  combattuto  dalle  moltitudini  di  quegli  uomini  feroci, 
inusitati  per  armi  e  per  aspetto  *,  i  quali  con  truci  canti  e 
con  sonito  orrendo  gli  sfidavano  alle  battaglie  2,  fu  soltanto 
per  l'assedio  di  Chiusi  in  bilico  di  suo  totale  disfacimen- 
to. —  E  se  valorosi  erano  i  Galli  e  violenti  all'urto  primo, 
quel  profetico  nata  in  vanos  tumultus  gens  di  Tito  Livio 3,  che 
sembra  preconizzare  ad  alcuni  fatti  recenti  della  Francia  in- 
tera, spiega  forse  il  motivo  della  mal  vinta  Etruria. 

Epperò  gli  Etruschi  si  rivolsero  per  soccorsi  ad  una  città, 
che  surta  presso  di  loro  da  umili  principii,  levatasi  in  fortuna 
colla  via  degli  ardimenti  e  della  prepotenza,  era  già  fatta 
conquistatrice  di  Faleria  e  di  Veja;  e  quella  città  si  chiama- 
va Roma.  Secondo  che  narrano  sue  traduzioni  incerte  4 , 
ebbe  da  prima  i  re  (an.  754  -  509  av.  G.  C.).  Cacciato 
l' ultimo,  si  governò  a  repubblica  quasi  ad  un  tempo  colle 
comunità  della  Grecia:  contemporaneità  singolare,  che  ap- 


1.  Clusini,novo  bello  exlerrili,  quum 
mullitudinem,  quum  formas  homi- 
num  invisitalas  cernermi  et  genus 
armorum  eie.  —  Liv.  Eist.  1.  V, 
e.  XXXV. 

2.  Truci  canlu,  clamoribusque  variis 
horrendo  cuncta  compleverant  so- 
no. -  Liv.  1.  V,  e.  XXXVII. 

3.  Liv.  —  1.  V,  e.  XXXVII. 

4.  Levesque,   Doutes  sur   différents 

poinls  de  VHistoire  Romaine.  — 
Mém.  de  l'Inst.  t.  II,  Paris  1815.  — 


E  questi  dubbi  abbracciano  i  primi 
quattro  secoli  della  storia  di  Ro- 
ma. —  Beaufort,  Dissert.  sur 
l'inceriitude  de  VHisloire  Romai- 
ne. —  Per  le  quali  opere  si  è  me- 
nato nella  boriosa  Francia  tanto 
rumore,  mentre  un  povero  italiano, 
Tobblialo  Secondo  Lancellotti, 
co'suoi  Farfalloni  degli  antichi 
storici,  l'avea  da  un  secolo  pre- 
ceduta (Ven.  1677).  —  Questa  fine 
sogliono  avere  le  scoperte  italiane. 
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prende  come  questi  commovimenti  civili  non  si  trovano  quasi 
mai  solitari,  nemmen  tra  gli  antichi. 

Ma  i  Galli  già  occupavano  Roma,  e  circondavano  dell'armi 
loro  il  Campidoglio.  Se  nonché  M.  Furio  Camillo,  il  più 
grande  forse  tra  le  migliaja  di  esuli  Italiani,  ritolta  loro  di 
mano  con  un  fatto  clamorosissimo  la  stessa  vittoria,  ai  con- 
fini di  quella  che  allora  si  chiamava  Italia  li  rintanò  4.  Che 
in  queir  aspra  guerra  anche  i  Cenomani  si  mescolassero, 
non  saprei  decidere;  probabilissimo  è  per  altro,  e  con  essi 
F  accorrere  dei  confratelli  vicini:  tanto  parrebbe  da  un  passo 
di  Floro,  nel'quale  accomuna  sotto  il  nome  di  S enoni  quasi 
tutte  le  galliche  schiatte  a  noi  venute  2. 

Eccoli  adunque  ritornati  alla  Gallia  Cisalpina,  poiché  tale 
d'ora  in  avanti  chiameremo  quel  tratto  amplissimo  dell'Italia 
settentrionale,  che  le  orde  iterate  dei  Galli  avean  tolto  agli 
Etruschi. 

Passati  alcuni  lustri,  riprese  l'armi,  combattevano  i  Galli 
ad  Albano,  ma  ne  venivano  sconfitti 3. 

Pochi  anni  appresso  ardivano  per  la  via  Salaria  cac- 
ciarsi fino  a  Roma4,  e  ne  seguivano  assai  grosse  fazioni;  era 
un  continuo  ripullulare  di  Galli,  un  ritornare  a' luoghi  per- 
duti, sino  a  che  battuti  ferocemente  da  Cajo  Sulpizio  5,  da 
L.  Furio  Camillo  e  per  altri,  finalmente  quetarono. 

Non  cercherò  ora  quali  fossero  questi  ultimi  Galli  sem- 
pre   sbaragliati  e  sempre  in  campo.  Fatto  sta  che   dalle 


1.  T.  Liv.  Hist.  1.  V,  e.  XLIX.  quidem  contenti*,  per  Ilaliamva- 

2.  Galli  Scnoncs  ab  ultimi»  terrarum  yabanlur.  —  Flor.  De  Gcsl.  lìom. 
oris  cum  cingeretur  omnia  Oceano,  lib.  I.  e.  XIII. 

ingenti  aymine  proferii,  cum  jam  3.  Liv.  Hist.  1,  VI,  e.  XLI. 

media   vastassent ,    posilis    inter  h.  Liv.  lib.  VII,  e.  IX. 

Alpes  et  Padum   sedibus  ne  bis  5.  Liv.  lib.  VII,  e.  XV. 
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prime  alle  ultime  loro  sconfitte  (an.  391  -  346?  av.  G.  C.) 
continuarono  intanto  i  Quiriti  lor  vicine  conquiste;  le  segui- 
tarono per  altro  mezzo  secolo,  e  furono  cent'  anni  di  allar- 
gamento mirabile  di  signoria;  sicché  nel  290  avanti  l' era 
nostra  Cimbri,  Campani,  Lucani,  Apulj  ed  i  terribili  Sanniti 
eran  già  domi  dalla  romana  insistente  virtù.  Rimaneano  intatti 
gì' Italo-Greci.  Ma  colla  caduta  di  Taranto  (a.  272)  la  potenza 
s' allargò  fino  air  ultima  penisola.  Poi  vennero  i  conquisti  di 
Sicilia  (264  -  241),  poi  della  Corsica,  poi  della  Sardegna; 
e  il  già  sì  lato  e  vario  imperio  s'accostava  per  l'aggiunto  Illi- 
rio  alla  Grecia.  Poi  vennero  le  guerre  stabili  "contro  i  Galli 
Cisalpini,  sulle  quali  di  proposito  ci  arresteremo. 

Io  scieguo  le  romane  sorti,  perchè  ben  presto  le  vedremo 
congiungersi  alle  nostre,  e  perchè  si  conoscano  le  origini 
di  uno  stato  cui  fummo  aggiunti,  dal  quale  ebbimo  arti, 
leggi,  sacerdozi,  governo,  civiltà,  e  pel  quale  noi  vedremo  la 
Colonia  Civica  Augusta  di  Brescia  circondarsi  di  quelle  glorie 
municipali,  che  spente  fra  le  rovine  del  romano  impero,  per 
volgere  di  secoli  non  torneranno  mai  più. 

Dalla  cenomana  invasione  (an.  550?)  alle  estreme  batta- 
glie dei  Galli  assalitori  dell'agro  romano  (an.  346?),  da  poi 
per  qualche  tempo  rispettati,  corrono  due  secoli:  un  altro 
mezzo  secolo  da  quelle  battaglie  alle  grandi  riscosse  tentate 
dai  popoli  d'Etruria  contro  la  prepotente  fortuna  di  Roma, 
nelle  quali  anche  i  Galli  solleticati,  e  nulla  più,  dalla  merce- 
de l  si  mescolarono  alcuna  volta,  per  cui  sì  acerba  trovarono  i 

ì.  Pecunia  deinde,  qua  mullum  pò-  bellum.  (1,  X,  e.  XIII);  e  più  in— 

terant,  [reti,  socios  ex  hosiibus  nanzi  al  e.  XVIII,  et  gallica  auxi- 

facere  Gallos  conantur.  Liv.  1.  X,  Ha  mercede  sollicitabanlur;  e  al 

e.  X.  E  altrove  i  capi  delle  Tosche  e.  XX,  Gallos  prcetio  ingenti  sol- 

Diele  (principes  Etruscorum)  si  licitavi  etc. —  Dal  che  risulta  evi- 

lamentano,  quod  non  Gallos  qua-  dente  il  fatto  di  un  accordo,  di  un 

cumque  condiclione  tranxerint  ad  patto,  di  un1  alleanza  qualsiasi  già 


t  GALLI  CENOMANI  CJ3 

Romani  a  Clusio  e  a  Sentinate  la  resistenza.  Ma  in  questi 
due  secoli  e  mezzo  di  gallici  conflitti  quali  furono  i  limiti, 
le  condizioni  dell'agro  cenomano,  quali  le  origini  della 
cenomana  Brescia,  che  i  Galli,  per  quanto  sembra,  ac- 
canto al  colle,  alla  specula  Cidnea  s'avevano  fondata?  Quali 
contendimene  coi  Veneti,  coi  Reti,  cogli  indigeni  che  li 
accerchiavano  costò  ai  sorvenuti  Y  assodamento  e  il  di- 
latarsi della  nuova  conquista?  Quali  leggi,  quali  consue- 
tudini, qual  religione,  quali  arti  portaron  essi  fra  noi; 
quale  influenza  sull'arti,  sui  riti,  sulle  abitudini  dei  vinti 
esercitarono?  Quali  monumenti  a  noi  restano  della  gallica 
dominazione? 

Ecco  altrettante  inchieste,  ad  alcuna  delle  quali  rispon- 
deremo. 

Ma  innanzi  che  per  me  si  progredisca  nell'ampio  lavoro 
d'una  storia  bresciana,  m'è  duopo,  lettori  miei,  far  prece- 
dere intorno  a'patrii  marmi,  dei  quali  verrò  convalidando 
presso  che  tutto  il  primo  volume,  una  mia  dichiarazione. 

Appena  fu  sparsa  la  voce  che  il  cav.  Giovanni  Labus  avea 
già  cominciata  l'edizione  delle  nostre  lapidi,  fu  nei  dotti  il 
contento  di  chi  vede  presso  a  compiersi  un  desiderio  antico. 
Ed  era  anch'esso  testimonianza  della  persuasione  che  i  mar- 
mi del  museo  bresciano,  il  più  ricco  degli  italici  dopo  Ro- 
ma, non  potean  essere  tra  noi  più  degnamente  illustrati  che 
dal  chiarissimo  nostro  concittadino,  il  quale  fattone  argo- 
mento d'indagini  e  di  meditazione  per  forse  dieci  lustri,  e 
circondatosi  di  quelle  sacre  memorie,  acutamente  le  in  vesti- 
tino d' allora  fra  Galli  e  Romani,  eh'  io  tengo  ancora  per  un  accordo 
o  d' uno  sponlaneo  proponimento  già  fino  da  quei  tempi  seguilo; 
dei  primi  di  non  più  t'arsi  agli  ul-  tanto  più,  clic  nelle  prime  coriu- 
limi  nemici:  il  che  per  altro  sì  male  zioni  toscane,  i  Galli,  come  narra 
risponderebbe  al  carattere  d' una  Livio,  si  rubarono  il  prezzo,  e  nega- 
gente   avida,   barbara,   irrequieta,                rouo  combattere  contro  i  Romani. 

Odorici,  Storie  Dresc.  Voi.  I.  s 
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gò,  e  ne  trasse  quel  concetto  nuovo,  storico,  ragionato,  che 
solo  risulta  dalle  contemplazioni  di  un  intelletto  profondo. 

Sperare  in  altri  così  eletta  dottrina,  e  tatto  egualmente 
squisito  nel  cogliere  il  senso,  1'  età,  la  destinazione  di  un 
monumento,  ed  egual  sicurezza  nel  sopperire  alle  confusioni, 
agli  squarci  cui  forse  più  dobbiamo  agli  uomini  che  al  tem- 
po, sarebbe  stato  per  avventura  indarno.  L'Ateneo  bre- 
sciano, sostenuto  dal  Municipio,  allogata  l'opera  all'  archeo- 
logo illustre,  pensò  di  riparare  alla  eventualità  medesima 
della  sua  morte,  col  pubblicarne,  come  in  serbo  per  l'e- 
dizione del  II  volume  del  Museo  Patrio  illustrato,  il  mano- 
scritto, memore  di  quelle  meste  parole  dell'autor  suo. 

»  Nel  venturo  aprile  (  1851  )  conterò  settantasei  anni. 
»  Posso  impegnare  con  devota  obbedienza  il  mio  povero  in- 
5  gegno  e  le  indebolite  mie  forze  ai  desiderii  della  mia  pa- 
»  tria  e  dell'  inclita  magistratura  che  la  presiede:  farò  con 
»  zelo  e  fervore  quel  meglio  che  potrò  e  saprò;  ma  non 
»  posso  aver  fiducia  che  Dio  mi  conceda  tanto  di  vita,  per- 
»  che  il  lavoro  non  rimanga  imperfetto  »  i.  —  «  È  il  te- 
»  stamento  letterario  di  un  povero  vecchio  »  scrivevano  da 
poi,  «  e  mi  è  duopo  sollecitarmi  il  meglio  che  possa,  per- 
»  che  la  morte  non  m' incontri  per  via  » . 

Sperda  il  cielo  così  triste  angario:  e  siccome  le  sacre  la- 
pidi ebbero  testò  compimento  felice,  così  le  storiche,  le  ono- 
rarie, tutto  insomma  il  prezioso  deposito  dei  patrj  marmi  si 
vesta  di  quella  luce  che  gli  fu  per  tanti  secoli  desiderata.  E 
noi,  cui  lega  al  Nestore  degli  antiquari  un  affetto  che  sta  nel- 
l' intimo  cuore  lino  dai  lieti  giorni  delia  nostra  gioventù,  di 
quella  cara  età  il  cui  ricordo  è  indivisibile  dai  sentimenti 
che  ne  allegravano  la  .vita,  affrettiamo  coi  voti  nostri  la 
illustrazione  dei  marmi  antichi  bresciani,  sui  quali  per  molta 

1.  Lettera  21   marzo  1851   indirizzata  al  Municipio  Bresciano. 
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parte  debbe  erigersi,  come  su  base  indeclinabile,  la  storia 
nostra.  E  ci  congratuliamo  già  da  quest'  ora  con  esso  lui  per 
le  sacre  lapidi  ormai  compiute,  e  per  alcune  delle  storiche 
delle  quali  aspettiamo  il  compimento. 

La  vigorosa  e  nitida  sua  mente,  che  sembra  sfidare  il  peso 
degli  anni  suoi;  la  chiara  e  castigata  spontaneità  del  suo  det- 
tato ;  quel  non  so  che  di  rapido  e  di  conciso  con  cui  non 
pochi  e  rispettati  errori  vengono  tolti  con  un  tratto  di  penna, 
per  sostituirvi  con  un  altro  verità  splendide,  sicure,  inaspet- 
tate ;  la  precisione  austera  dei  monumenti  e  delle  allegazioni, 
la  sottigliezza  e  l'acume  dei  supplementi  e  delle  interpreta- 
zioni ardue,  moltiplici,  e  più  d'una  già  messa  in  non  cale  per 
disperata;  la  peregrina  e  svariata  erudizione  cui  vengono 
sostenute,  formano  di  queste  pagine  un  complesso  del  quale 
può  certo  la  patria  nostra  tenersi  lieta  e  superba.  E  benché 
ad  altri  sembrasse  che  le  tavole  dell' Arragonese  e  un  po' di 
grammatica  avrebbe  bastato  al  lavoro,  ben  sì  pare  alle  diffi- 
coltà superate  in  questa  parte  soltanto  qual  potenza  di  studi 
e  di  dottrina  fosse  d'uopo  ad  uscirne  con  laude. 

Ora,  poteva  io  metter  mano  senza  colpa  di  ardito  in  quella 
patria  messe  che  il  pubblico  voto  gli  ha  come  a  dire  affi- 
data? E  d' altra  parte,  come  progredire  nella  storia  bresciana 
senza  recarne  secondo  loro  età  i  monumenti  più  antichi  e 
più  gloriosi?  Altro  non  mi  restava  che  di  attendere  il  compi- 
mento delle  sì  vaste  labusiane  ricerche  (ed  era  cosa  incom- 
patibile cogli  obblighi  assunti  verso  il  numero  insperato  e 
lusinghiero  de' miei  soscrittori)  od  innalzare  un  edificio  senza 
base,  dismettere  ogni  storica  testimonianza,  prendere  il  siste- 
ma affermativo  per  la  più  breve,  narrare  senza  provarvi  la 
realtà  dei  fatti,  seguire  in  somma  la  via  del  Capriolo,  del 
Rossi,  del  Bravo,  del  Gambara,  del  Biemmi  e  d'altri  più  assai 
che  mi  han  preceduto. 
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Che  fare  adunque?  —  Rivolgermi  al  nostro  Labus  (e  si. 
lo  feci)  perchè  sapesse  almeno  che  se  nelle  storie  pre- 
senti mi  verrò  pubblicando  tutte  le  lapidi  bresciane  della 
serie  storica,  le  più  importanti  delle  onorarie ,  e  quelle  an- 
cora d'ogni  classe  che  potessero  venirmi  (come  vennermi  sin 
qui)  soccorritrici  nel  dubbio  e  nella  analisi,  disvelatrici  di 
storia  bresciana  sia  ne'  fatti  reali  che  nel  carattere  dei  tempi, 
non  è  già  che  voglia  pormegli  accanto,  meno  poi  credermi 
da  tanto  che  per  me  possano  dirsi  intorno  a  que'  marmi  gra- 
vissime cose;  ma  perchè  anzi  la  loro  pubblicazione  sparga 
quella  luce  sulle  mie  pagine  che  per  sé  avere  non  ponno,  e 
perchè  dal  cenno  che  peritando  io  ne  farò ,  surga  più  splen- 
dida ed  evidente  la  loro  importanza,  e  per  ciò  stesso  più  vivo 
il  desiderio  di  vederle  illustrate  dall'  insigne  antiquario,  la 
cui  dottrina,  ben  più  che  la  mia,  risponde  all'importanza  del 
nobilissimo  assunto. 

Questo  adunque  solennemente  dichiaro  a  togliere  il  sospetto 
di  presunzione,  la  quale,  se  in  nessuno  è  bella,  lo  è  meno  in 
chi  meglio  di  nessuno  è  compreso  della  tenuità  del  proprio 
ingegno. 

Ora  veniamo  a  noi.  E  a  raccontarvi  dei  Cenomani  nostri, 
ne  cercheremo  succintamente  le  origini  primitive,  il  carattere, 
il  governo ,  la  religione ,  i  loro  limiti  nella  Italia  subalpina, 
da  ultimo  lor  domestiche  avventure.  —  Né  crediate  eh'  io 
voglia  regalarvi  quel  tomo  in  foglio  del  Sambuca,  nel  quale 
cotanto  dei  Cenomani  si  è  cerco,  sì  poco  s'è  conchiuso: 
quella  era  lite  letteraria,  e  questa  è  storia . . .  o  ha  Y  inten- 
zione di  esserlo. 

Origini.  —  In  qual  parte  delle  Gallie  stanziassero  i  Ceno- 
mani non  è  bene  ancora  determinato.  Tra  i  molti  che  ne  par- 
larono è  però  un  uomo,  che  or  fanno  diciannove  secoli  lun- 
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gamente  li  battagliò,  sì  rettamente  ne  scrisse,  da  lasciar  die- 
tro sé  quanti  lo  seguitarono;  e  questi  è  Giulio  Cesare  l. 

Ne  fa  sapere  egli  dunque,  aver  trovati  i  Cenomani,  gli 
Eburoni,  i  Brannovici  consorti  degli  Aulerci 2,  che  è  quanto 
dire  ove  adesso  è  la  moderna  provincia  del  Maine,  il  diparti- 
mento della  Sarthe.  Assicuraci  altrove  di  Gemmane  tribù  da 
lui  rinvenute  sulle  rive  del  Tamigi;  ma  sono  tutt' altra  cosa. 

Delle  tre  grandi  famiglie  galliche  spettano  quindi  i  Ce- 
nomani alla  centrale  dei  Celti,  o  Galli  propriamente  detti, 
separati  dagli  Aquitani  per  la  Garonna,  dai  Belgi  perla 
Senna  e  per  la  Matrona;  e  Cesare  avverte  i  Galli  di  carat- 
tere meno  guerresco  dei  Belgi  e  degli  Elvezi 3. 

Amadeo  Thierry  trovava  il  nome  C enomano  provenire  da 
Cerni  radice  gallica,  e  varrebbe  sommità,  e  dal  germanico 
marni  uomo  :  epperò,  aggiunge  il  Rosa,  l' origine  dei  nomi 
Marcomano,  Germano,  Bramano  e  così  via. 

Che  i  Cenomani  poi  neh"  avvicinarsi  all'Alpi  s'arrestassero 
presso  Massilia  sul  tenere  dei  Volci,  Plinio  lo  accerta  4;  che 
i  Volci  fossero  di  belgica  schiatta  lo  sosterrebbe  Thierry 5; 
ed  i  Celti  alla  perfine  non  erano  che  Germani  6. 

V'ha  chi  suppone  i  Cenomani  venuti  anch'essi  nelle  Gallio 
ventotto  secoli  prima  di  noi 7:  ma  noi  che  di  quel  tempo  non 
conosciamo  le  cose  nostre,  come  poi  metterci  nelle  altrui? 


1.  De  Bello  Gallico.  Leydcn  1773  bitare  in  Volcis,auctor  est  Cato. — 

%  Aulercis  Brannovicib.  Aulercis  Ce-  Plinius,  Hisl.  Nat.  I.  HI,  e.  XVIII. 

notnanis.  Aulercis  Eburonib.  lib.  5.  Hisloire  des  Gaulois ,  t    I. 

VII,  e.  75.  G.  Plerosque  Behjas  esse  orlos  a  Ger- 

3.  Horum    omnium    fortissimi    tutti  manis  ,     lìhcnumque    anliquitus 

Behjcc,  1.  I,  e.  1.  —  E  al  e.  II.  Cum  transduclos  ,    ctc.  —  Cesar,  De 

virlute  (Hclvclii)  omnibus  precsta-  Bello  Gali.  1.  II,  e.  IV. 

rent.  7.  Renouard,  Essais  historiques  e/c. 

4.  Cenomanos  juxia  Massiliam  ha-  sur  la  Maine. 
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Civiltà.  —  Se  non  il  più  severo,  è  fra  gli  storici  di  quella 
schiatta  recentissimo  il  p.  Voisin  *,  il  quale  innamorato  delle 
cenomane  colture  di  quasi  trenta  secoli  fa,  cercate  le  Massi- 
liesi  letterarie  influenze  sulle  genti  Aulerk- Cenomane  più 
di  un  secolo  prima  che  Roma  sonnecchiando  bamboleggiasse 
coi  rudimenti  primi  dell' abicì 2,  noverò  colà  des  savans  de 
premier  ordre,  e  scuole  pubbliche  in  tuttala  Gallia,  e  convegni 
scientifici  e  letterari;  ond'  è  peccato  che  gli  atti  di  quelle 
accademie  non  ci  sieno  pervenuti.  E  però  città  splendide, 
maravigliose,  grandi  vie  ed  estese  province  coperte  di  stabi- 
limenti per  l'agricoltura  e  pel  commercio,  l'oro  profuso 
nelle  opere  d'arte,  inventata  la  mitologia3,  portataci  forse 
da  loro  quando  i  Cenomani  venivano  così  bel  bello  a  colo- 
nizzarci nel  tempo  della  guerra  di  Troja  4.  —  Tanto  dal 
sig.  Voisin. 

Ma  noi  rintracciando  più  sincere  fonti,  risaliremo  a  Cesare, 
a  Polibio,  a  Strabone,  a  Floro,  a  Marcellino,  alle  più  antiche 
in  somma  e  più  sincere  testimonianze. 

Il  detto  reciso  ed  assoluto  di  Giulio  Cesare,  che  nota  i 
Galli,  i  Belgi  e  gli  Aquitani  diversi  al  tutto  per  lingua,  per 
leggi,  per  istituzioni 5,  non  è  compatibile  a  primo  tratto  con 
quelle  pagine  splendidissime,  in  cui  toccando  del  costume  dei 


1.  Les  Ccnomans  anciens  et  moder- 

nes.  Histoire  du  Dèpartement  de 
la  Sarlhe.  Par  l' abbè  Aug.  Voi- 
sin, membre  du  plusieurs  Acadè- 
mìes  scienti fiques,  1. 1,  Paris  1852. 

2.  Plus  de  cent  ans  avant  que  Rome 

cut  un  seul  écrivain,  p.  10. 

3.  Op.  cil.  —  Instilutions  des  Gaulois, 

pag.  24. 

4.  Il  primo  fallo,  secondo  lui,  che  possa 


A  coloro  che  dando  assai  pe- 
so ad  un  passo  di  Polibio,  tro- 
verebbero gallici  stanziamenti  di 
qua  dell'  Alpi  assai  prima  de'tempi 
di  Belloveso,  farò  osservare  che 
parla  bensì  quel  grande  storico  di 
commistione  fra  Tirreni  e  Celli,  ma 
non  più  che  lungo  il  confine  del- 
le due  schiatto.  —  Polyb.  lib.  II, 
e.  16.  Ed  è  un'altra  questione. 


congiungersi  alla  storia  dei  Cenoni.     5.  De  Bell.  Gali.  cit.  1.  I,  e.  I. 
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Galli  come  uniformi,  a  larghi  tratti  ce  li  descrive,  quasi  im- 
memore dell'avvertita  e  positiva  diversità1;  e  ci  muove  a  chie- 
dere di  quali  Galli,  delle  tre  famiglie,  intenda  recarci  le  con- 
suetudini, perchè  la  contradizione  frequentissima  in  qualche 
antico  non  è  compatibile  col  criterio  storico  de'  suoi  Com- 
mentar)*. 

Ma  da  un  passo  che  a  molti  è  sfuggito ,  risulta  quasi  evi- 
dente, che  parlandoci  dei  Celto-Galli  propriamente  detti,  del 
ceppo  da  cui  la  nazione  intera  ebbe  nome,  e  che  gli  altri  due 
per  frequenza  di  popolo  ed  ampiezza  di  limiti  vantaggiava, 
era  sua  mente  che  da  quella  si  pigliasse  imagine  dei  Galli 
in  generale.  11  passo  è  là,  dove  narrandoci  delle  galliche  fa- 
zioni, artatamente  aggiugne  che  la  Gallia  tuttaquanta  s'ac- 
comunava in  ciò  2  ;  quasi  a  distinguere  un  costume  che  fuor 
dell'usato  era  proprio  alle  tre  stirpi  fra  sé  diverse. 

Ora  sendo  già  noto  come  i  Cenomani  fossero  fra  i  Gallo- 
Celti  in  comunione  cogli  Aulerci3,  è  indubitato  che  le  costu- 
manze da  Cesare  descritte,  più  che  ad  ogni  qual  vogliasi 
delle  grandi  famiglie  dei  Belgi  e  degli  Aquitani,  si  debbano 
senz'altro  a  quelle  dei  Gallo-Celti,  e  per  ciò  stesso  alla  cc- 
nomana  inferire. 

Narra  Cesare  adunque,  come  non  solo  fra  le  Galliche  co- 
munità, ma  si  fra  i  loro  pagi,  nei  medesimi  loro  vici,  nel 
seno  stesso  dei  domestici  focolari  erano  fazioni  primeggiale 
dai  sommi  del  popolo,  e  che  nelle  costoro  mani  era  posta  la 
cosa  pubblica;  epperò,  gelosi  del  loro  potere,  delle  loro  in- 
fluenze, sostenevano  a  sparla  tratta  i  clienti  loro  '\ 


i.  Di  Bell  Gali.].  VI,  e.  XI,  eie.  Gallia  —  Nacìo  est  omnis  Gal- 

2.  Hoec  eadem  ratio    cai  in   iumma  forum  dedita  eie. 

tolius  Gallia,  1.  ci!..  —  E  altrove  3.  L.  VII,  e.  75.  Aulercis  Cenomanis 

quando  intende  far  scnlire  la  co-  totidem, 

munanza   del    costume:  In  omnis  L  L.  VI,  <\  XI.  Non  solum  in  omiiibu* 
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Due  soli  ordini  di  persone  erano  in  credito  appo  i  Galli; 
quasiché  serva  la  plebe,  nulla  osava  da  sé,  né  aperto  erale 
mai  verun  consiglio  degli  Ottimati l.  Il  perchè  lorquando  per 
debiti  o  tributi  o  prepotenza  soperchiatrice  veniva  meno  il 
pane,  que'  poveri  succhiellati  si  davano  quali  servi,  anima  e 
corpo,  ai  nobili  che  li  padroneggiavano  come  schiavi 2. 

Druidi  e  Cavalieri,  ecco  gli  ordini,  le  caste  privilegiate, 
che  è  quanto  dire  sacerdozio  e  nobiltà  preminenti  più  o 
meno  in  tutti  i  corpi  sociali  ;  ma  il  primo  era  più  arcano  e 
più  temuto  impero.  Alla  religione,  ai  riti,  alle  preghiere,  ai  sa- 
crifici presiedevano  i  Druidi,  ed  avean  forse  collegi  e  soda- 


civitatibus  atque  pagis  parlibus- 
que,  sed  peone  etiam  in  singulis 
domibus.  Qui  ed  altrove  Camillo 
Ugoni  traduceva  città,  e  Iraduce- 
va  male.  La  civitas  di  Cesare 
non  aveva  allora,  e  più  pei  po- 
poli della  Gallia  e  della  Germa- 
nia, quel  senso  che  nel  più  comu- 
ne, più  ovvio  significato  mantiene 
a' nostri  dì.  Se  così  non  fosse,  le 
Galliorum  civilates  die  si  radu- 
nano appo  i  Remi ,  come  abbia- 
mo da  Tacilo  (Hist.  1.  I,  e.  IV  ), 
l1  oppidum  Vedianlìorum  civita- 
iis  Cernei  ion  di  Plinio  (Hist.  Nat. 
1.  Ili,  e.  V  )  sarebbero  inesplica- 
bili. La  città  di  Cesare  non  è  al- 
trimenti die  comunanza,  raduna- 
mento civile;  e  di  tante  città  fab- 
bricale dal  traduttore  è  ancora  in- 
carto se  una  sola  di  quo1  tempi 
veramente  esistesse  (Polyb.  1.  II, 
Ì7 .  Galli  habitant  per  vico s ,  sine 
muris).  Quand'anche  a  proposilo  de' 
Galli  non   potessi    valermi   di    un 


passo  di  Tacito  che  riguarda  gli 
affini  Germani  (Nullas  Germano- 
rum  populis  urbes  habitari  satis 
notum  est),  e  di  quello  in  cui  Ce- 
sare narra  dei  Germani  e  degli 
Svevi  che  amavano  circondale  di 
solitudini  le  loro  civitates  (comu- 
nità )  perchè  non  osassero  i  ne- 
mici avvicinarsi  ai  limiti  delle  Pro- 
vincie loro,  avvertirò  che  da  Ce- 
sare stesso,  dove  si  parli  di  mura, 
di  porte,  di  torri,  di  edifici  in- 
somma pe' quali  sarebbe  slato  più 
esclusivo  il  nome  di  città,  ven- 
gono sempre  usate  le  voci  oppidus, 
urhs,  non  l'altra  civilas,  che  il  tra- 
duttore accomuna  come  sinonimo, 
senza  distinguere  la  grave  diversità. 
Plebs  pcene  servorum  habelur  loco, 
quee  per  se  nihil  audet ,  et  nullo 
adhibetur  Consilio.  —  Cjes.  Com. 
de  Bello  Gallico,  lib.  VI,  e.  XIII. 
Plerique,  cum  aut  cere  alieno  eie. 
prcniunlur,  sese  in  servilutcm  di- 
cant  nobilibus.  L.  cit. 


1  GALLI  CENOMAM  101 

lizi  pe'  quali  s' iniziasse  la  gioventù  nei  misteri  delle  loro  teo- 
gonie, dei  culti  loro  l.  Né  sacerdoti  soltanto  erano  i  Druidi, 
ma  sì,  giudici  ed  arbitri  d'  ogni  pubblico  e  privato  contendi- 
mento,  premii  e  pene  assegnavano;  e  per  chi  non  curvasse  la 
fronte  ai  costoro  decreti  —  anatema,  esclusione  dai  sacrifici, 
cosa  appo  i  Galli  non  compatibile  ;  perchè  lo  sciagurato,  cui 
fosse  tocco  il  fatale  interdetto,  era  in  orrore  al  popolo,  che 
lo  fuggiva  come  cosa  vieta  2.  Avevano  i  Druidi  un  loro  capo, 
cui  sempre  succedeva  il  maggiore  in  dignità  3. 

Quanta  analogia  colle  discipline  degli  Egizi,  degli  Indi,  de- 
gli Ebrei,  di  tutto  l'antico  oriente  ! 

Il  bosco  sacro  su  quel  dei  Carnuti  ritenuto  centro  delle 
Gallie,  era  come  il  convegno  di  quella  casta  sacerdotale,  che 
fra  quell'ombre  si  ragunava  da  tutta  la  Gallia  per  pronunciare 
suoi  temuti  decreti  4. 

I  Druidi  erano  assolti  dai  tributi  e  dalla  guerra;  e  vuoisi 
che  lor  dottrine  apprendessero  altrui  vestite  di  versi  ritmici, 
che  gli  adepti  studiavano  in  que'  collegi,  ne'  quali  però  non 
si  tramandavano  per  iscritto,  benché  nelle  cose  pubbliche  e 
private  si  preferissero  i  caratteri  greci  5. 

La  trasmigrazione  delle  anime,  la  loro  immortalità  era  in- 
segnamento dei  Druidi,  perchè  il  disprezzo  della  morie  ripu- 
tavano come  uno  stimolo  ad  avventarsi  spensieratamente 


1.  Ad  hos  magnus  adulescentiuiu  uu-  numero  -impiantili...  habentur ;  ab 
merus  disciplinai   causa  concur-  iis  omnes  decedunt,  eie.  1. 1,  e.  XIII. 
riti I.VI,c.  XIII.  In disciplinam  con-  3.  Druidibus  prcest  unus,  e.  XIII. 
veniunl — Amios  viccnos  in  disci-  4.  Eorumque  judiciis  decretisque  pa- 
plina  permanent  eie.  e.  XIV.  Tanto  rent.  Capo  citato. 

a  documentare  i  druidici   collegi.  5.  Magnum  ibi  numerum  versuum  e- 

2.  Fere  de  omnibus  controversiti  pu-  discere  dicuntur  eie.  Nequefas  esse 

blicis  privai isque  consliluunt  —  existimant  ea  literis  mandare,  cutn 

Si  qui  ....  eorum  decreto  non  in  reliquis  fere  rebus...  rjrwcis  U- 

stetit,  sacrificiis  inlerdicunt  —  li  teris  ulanlur,  e.  X1V«. 
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nelle  battaglie  l.  E  se  a  Cesare  si  presti  fede,  ragionavano 
fra  loro  del  corso  degli  astri,  della  vastità  del  creato,  della 
natura  degli  esseri  e  degli  attributi  della  divinità:  cose  tutte 
nelle  quali  erudivano  la  gioventù  2. 

Come  tutti  i  popoli  settentrionali,  erano  i  Galli  supersti- 
ziosi. Nelle  pubbliche  e  private  calamità  od  immolavano  l'al- 
trui sangue,  o  votavano  il  proprio  ;  e  coi  ministeri  e  le  disci- 
pline dei  loro  Druidi  questi  riti  tremendi  si  consumavano  5. 

Simulacri  di  smisurata  grandezza  contesti  di  vinchi  si 
riempivano  spesso  di  vivi  uomini;  i  delinquenti  si  preferivano; 
ma  lor  numero  si  completava  talvolta  d' uomini  innocenti,  e 
gli  uni  e  gli  altri  una  fiamma  istessa  miseramente  avvolgeva  4. 

Avevano  un  loro  Mercurio,  prediletta  divinità;  e  Apollo  e 
Marte  e  Pallade  ed  un  Giove,  che  alla  guisa  dei  Greci  e  dei 
Romani,  facevano  re  del  cielo  3.  Sacrificavano  a  Marte  il  so- 
perchio de'  cavalli  nemici  e  le  spoglie  del  campo;  e  queste, 
raccolte  a  culmini  che  fino  ai  tempi  di  Cesare  si  contempla- 
vano in  luoghi  a  ciò  consacrati  ;  nò  mai  che  alcuno  ardisse 
nascondere  od  appropriarsi  le  pigliate  cose  6. 

Loro  progenitore  insegnavano  i  Druidi  essere  Dite  7. 


i.  Hoc  maxime  ad  virlutem  excitari 
pulant,  metu  movtis  neglecto , 
De  Bell.  Gali.  1.  VI,  e.  XIV. 

2.  Multa  de  sidiribus ...  de  mundi  ac 

terrarum  magnitudine,  de  rerum 
natura  eie. . . .  juventuli  tradunt, 
e.  XIV. 

3.  Aut  prò  victimis   homines  immo- 

lant,  aut  se  immolaturos  vovent, 
administrisque  ad  ea  sacrificio, 
Druidibus  utuntur,  e.  XVI. 

4.  Membra  vivis  hominibus  compierli, 

quibus  succensis,  circumventi  fiam- 
ma exanimantur  homines.  Sed  cum 


ejus  generis  (lattonum  aut  aliqua 
noxa  comprehensium)  copia  defi- 
cit, etiam  ad  innocenlium  suppli- 
cia  descendunt,  e.  XVI. 

5.  Deum  maxime  Mercurium  colimi. 
Post  hunc,  Apollinem  et  Martem  et 
Jovem  et  Minervam  ,  e.  XVII  — 
De  hit  eandem  fere,  quam  reliqum 
gcntes,  habent  opinionem,  e.  XVII. 

G.  Multis  in  civitalibus  harum  rerum 
exlructos  tumulo s  locis  consecratis 
conspicari  licei,  e.  XVII. 

7.  dalli  se  omnes  a  Dite  patte,  pto- 
gnatos  pteedicant,  e.  XVIII. 
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L'altro  corpo  che  abbiamo  nomato  è  quello  dei  Cavalieri, 
che  è  quanto  dire  dei  militi:  per  essi  l'armi,  gli  eserciti,  le 
battaglie  d  :  e  secondo  maggioranza  di  chiara  stirpe  o  di  età, 
han  codazzo  e  circolo  maggiore  di  mercenari  e  clienti,  unica 
distinzione  che  si  conosca  2. 

E  per  venire  con  Cesare  alle  domestiche  costumanze ,  se- 
gnare il  tempo  col  numero  delle  notti;  non  permettere  a'  figli 
di  accostarsi  loro  se  non  che  all'età  della  milizia  3;  ripu- 
tarsi cosa  turpe  un  padre  che  in  pubblico  si  mostri  con  un 
suo  fanciullo;  mettere  in  comunione  altrettanto  dei  loro  beni 
quant'era  la  dote  delle  mogli  per  farne  un  capitale  a  prò  del 
sorvivente  ;  aver  diritto  alla  vita  ed  alla  morte  della  moglie  e 
dei  figliuoli 4  ;  lo  splendore  delle  esequie  per  quanto  il  com- 
portassero le  colture  delle  nazioni;  il  gettare  sul  rogo  fune- 
reo quanto  era  stato  caro  agli  estinti,  non  esclusi  gli  animali, 
e  prima  di  Cesare  anco  i  servi  ed  i  clienti  già  prediletti  del 
trapassato5,  sono  altrettante  galliche  usanze,  analoghe  del  re- 
sto a  quelle  d' altri  popoli  di  quasi  tutto  il  mondo  antico. 

Una  cosa  dal  fin  qui  detto  eminentemente  risulta,  ed  è  la 
base  arcanamente  sacerdotale  di  tutto  il  sistema  governativo, 
e  lo  scopo  essenzialmente  guerriero  delle  sue  discipline,  che 
diresti  meditate  a  formare  un  popolo  di  combattenti. 


1.  Alterum  genus  est  cquitum...  Omnes  vilrr   necisque  habent  potcstatem. 

in  bello  v;>rsanlur ,  1.  VI,  e.  XV.  1.  I,  e.  XIX. 

2.  Hanc  unam  (jratiam  potenliamque    5.  Funerei...  mar/ni  fica  et  sumptuosa, 

noverimi,  e.  XV.  omniaque,  quee  vivis  cordi  fuisse 

3.  Spatia  omnis  temporis ,  non  nu-  arbiiranlur ,  in  ignem  inferunt, 
mero  dierum,  sai  itaci  inni  fuiinnt.  cliam  ammalia;  ac  paullo  supra 
Suos  liberos,  nisi  cu  ni  adoleverint  liane  memoriam  servi  et  clientes. 
vt  munus  militile  sustinere  pos-  quos  ab  iis  dikclos  esse  consta- 
sint,  palam  ad  se  adire  non  pa-  bat,  justis  funeribus  confectis,  una 
tiantur  eie.  e.  XVIII.  cremabantur.   —  Da   Dello    Gal- 

4    Viri  in  uxores ,  siculi  in  liberos,  lieo,  1.  e. 
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Il  costoro  governo  assomigliavasi  ali7  etrusco.  Le  galliche 
tribù  non  erano  che  altrettante  comunioni  civili  (civitateo);  e  le 
comunioni  aventi  un  senato  loro  proprio  *  mandavano  rappre- 
sentanze ai  grandi  consigli  nazionali,  dove  poi,  né  altrimenti, 
si  discutevano  le  cose  della  pace  e  della  guerra  3 .  Come  al 
solito,  solevano  i  magistrati  nascondere  al  volgo  tutto  che  lor 
paresse,  non  manifestando  che  quanto  sembrasse  d' uopo. 
Della  repubblica  non  era  lecito  discorrere  che  nelle  adu- 
nanze 4,  le  quali  talvolta  si  tenevano  la  notte  in  luoghi  de- 
serti 5.  Guai  se  un  giovane  non  vi  si  recasse  in  armi 6:  egli 
era  certo  di  essere  straziato  a  morte. 

L'alta  statura  e  le  vaste  membra  differenziavano  i  Galli,  i 
Bretoni,  i  Germani  quasi  tutti  i  popoli  settentrionali,  dalle 
genti  di  mezzodì.  I  Nervii  p.  e.  solevan  dare  dell'omiciattolo 
ai  cavalieri  romani 7  ;  e  Cesare  conferma  che  la  gallica  sta- 
tura non  potea  certo  alla  breve  de'  suoi  paragonarsi 8.  Can- 
didi, bionda  la  chioma,  di  fiero  sguardo,  terribili  alla  voce, 
provocatori  e  superbi  ne  li  figura' Ammiano  Marcellino  9;  e 


i.  È   notevole  quel  passo  di  Cesare  republica  nisi  per  concilium  lo- 

ncl  quale  si   ricordano  i  seicento  qui  non  conceditur,  1.  VI,  e.  XX. 

senatori  dei  Nervj,  dal  cui  eccidio  5.  C.   C.es.  de  B.  G.\.  V,  e.  LUI;  e 

non  ne  camparono  che  tre  (  1.  II,  1.  VII,  e.  I. 

e.  XXVIII  ).  Ex  sexcentis  ad  III  6.  C.-es.  1.  e.  1.  V,  e.  LVI. 

Senalores,ex  hominummillibusLX  7.  Quibusnam  manibus.aut  quibus  vi- 

vix  ad  quingentps.  ribus,  prcesertim  homines  tanlulce 

3,  C.  C.es.  de  B.  G.  in  più  luoghi,  e  spe-  statura},  etc.  Com.  cit.  1.  II,  e.  XXX. 
cialmente  al  1.  VI,  e.  III.  —  Con-  8.  Nam  plerumque  hominibus  Gallis 
cilio  Gallice  primo  vere,  ut  insti-  prce  magnitudine  corporum  suo- 
tuerat,  indiclo,  cum  reliqui  prceter  rum  brevitas  nostra  contemtui  est, 
Senones  etc.venissent.  —  Concilium  1.  cit. 

Luteliam  Parisiorum  transfert.  9.  Celsioris  statura?,  et  candidi  peene 

4.  Magistratus,  quee  visa  sunt,  occul-  Galli  sunt  omnes,  et  rutili,  lumi- 
tant:  quxque  esse  ex  usu  judica-  numque  lornilate  terribiles ,  avidi 
verini ,   mullitudini   produnt.   De  jurgiorum,  eie.  Amm.  Marc.  Rerum 
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ricorda  Ateneo  le  loro  donne  come  le  più  bello  di  tutte  le 
barbare  *. 

La  virtù  militare  dei  Galli  era  in  altissima  estimazione  2 
appo  i  Romani,  benché  a'  tempi  di  Cesare  (meno  la  Belgica) 
già  più  noi  fosse  così3; e  le  vesti  variegate,  e  l'armi  cesellate 
in  oro  del  gallo  sfidatore  di  Tito  Manlio  \  tre  secoli  e  mezzo 
prima  dell'era  nostra,  e  l'armi  insigni  di  un  altro  che  Tito  Li- 
vio ha  notate  5,  provano  che  l'arti  e  le  industrie  non  fossero 
presso  loro  fin  da  quei  secoli  neglette.  Il  Gallo  descritto  da 
Virgilio  6  è  storico  al  pari  dello  scolpito  in  un  monumento 
che  il  Winckelmann  ha  pubblicato  :  ma  l'uno  e  l' altro  erano 
di  tempi  a  noi  più  vicini. 

Comunque  vogliasi,  le  auree  colanne  dei  Galli  votate  al 
Campidoglio  7,  quella  che  Tito  Manlio  toglieva  all'  uc- 
ciso Gallo  per  adornarsene  8  egli  slesso,  d'onde  il  nome  di 


Gest.  1.  XV,  p.  328;  e  più  innanzi:  Bicolori  veste  piclisque  et  auro  cai- 

MetuendfB    vocis    complurium    et  latis  refuìgens   armis.    Liv.  Hist. 

minaces.  1.  VII,  e.  X. 

4.  Fierissime,  le  dice  Ammiano  Maf-  5.  Gallus  processa )  magnitudine  atque 

Cellino,  manesche,   irascibili  e  di  armis  insignis.  Liv.  Hist.   1.  VII, 

fulmineo  sguardo  più  degli  uomini.  e.  XXV. 

L.  XV,  1.  cil.  6.  Mneid.  1.  Vili,  v.  654: 

c2.  Facundia  Grcccos,  gloria  belli  Gal-  Aurea  cccsarcis  ollis,  atque  aurea 

los  ante  Romanos  fuisse.  Sallu-  vestis  —  Virgatis  lucent  sagulis: 

sui  Dellum  Calilinarium,  in  Ca-  tum  lattea  colla  —  Auro   inne- 

tonis  orat.  —  Gens  ferox,  et  in-  ctuntur\  duo  quisque  Alpina  cor- 

genii  avidi  ad  pugnam.  Liv.  Hist.  ruscant   —    Gccsa   marni,   sculis 

1.  VII,  e.  XXIII.  protccli  corpora  ìongis. 

3.  Fuit  anlea  tempus,  cum  Germanos  7.  De  torquibus  eorum  aureum    iro- 

Galli    virlule    superarenf,    ultro  phaeum  Iovi  Fìaminius  erexit.  — ■ 

bella  inferrent,  propkr  hominum  FlORUS,  De  Gest.  Iiom.  1.  II,  e.  III. 

multitudinem    agri  quo    inopiam.  8.  Et  sublato  torqueo  aureo,  colloque 

trans  Wienum  colonias  mitterent  suo  imposito,  in  perpetuum  Tor- 

C.  C/ES.  de  D.  G.  1.  VI,  e.  XXIV.  guato   eie.    Eutropii  Hist.   Rom. 

i.  Corpus  magnitudine  eximium,  ver-  lib.  I. 
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Torquato  (torqites,  colanna),  gli  aurei  vessilli  così  detti  ìm- 
mobili  che  la  gente  Insubre  traea  fuori  nei  casi  estremi  dal 
tempio  di  Minerva1;  i  manigli  e  le  armille  d'oro  deiGesati2, 
questi  ed  altri  adornamenti  indicavano  un'  arte.  Tutte  cose 
per  altro  delle  Gallie  a  noi  più  vicine,  le  quali  al  dire  di  Po- 
libio tenevano  commercio  coli'  Etruria;  e  il  commercio  è  via 
di  cultura  3. 

Feroci  Livio  \  rissosi  Polibio,  5  aspri  Giustino  6,  legge- 
rissimi Politone  7,  immanissimi  li  chiama  Floro  8,  Aur.  Vit- 
tore di  subita  natura  9,  sprezzatori  di  stenti  e  di  perigli 
Amm.  Marcellino 10.  Più  temperato  è  Cesare  ne'  suoi  giudizi. 
Li  dice  degenerati  dal  valore  antico,  industri  però  e  sottili 
nelle  astuzie  del  campo,  volubili,  ma  intolleranti  di  schiavitù11. 

Che  procedessero  alle  battaglie  compatti  e  serrati  a  grandi 
masse  12,  nudi  talvolta  13,  per  lo  più  coperti  da  largo  scudo, 


1.  Militaribus  insignis...  aureis  eliam 

illis  quee  immobilia  nuncupanl  ex 
fede  Minerva  prompfis.  Polyb. 
Historiar.  1.  II,  e.  32.  Ed.  Casaub. 

2.  Maniacis  armillisque  aureis  ne- 
minsm...  non  adornatum,  Pol.  1.  e. 

3.  Adsibebant  Tyrrhenis  Galli,  ideoque 

cuni  ipsis  commercia  frequenta- 
bant.  Polyb.  Hisl.  1.  II,  e.  XVII. 

4.  IlisL  1.  VII,  23. 

5.  Historiar.  1.  II.  e.  XXI. 

6.  Historiar.  Philipp.  1.  XXIV,  e.  IV. 

Gens  aspera,  audax,  bellicosa. 

7.  Treb.  Pollio.  Trig.  Tyr.  in  Po- 
slum.  -  Galli  novarum  rerum  sem- 
per  sunt  cupidi. 

8.  Immanissimi  gentium  Galli  atque 

Gemi.  -  De  Gest.  Iìom.  I.  III,  e.  X. 

9.  Nequid  apud  Gallos  natura  prce- 

cipites  novaretur.  —  (De  Ccesar. 


Hist.  Aug.  Epit.  pars  altera  in 
fine)  -  Cesar,  de  Bell.  Gali.  Cam. 
1.  Ili,  e.  X.  —  Omnes  fere  Gallos 
novis  rebus  studere,  et  ad  bellum 
mobiliter  celeriterque  excitari. 

10.  Gelo  duralis  artubus,  et  labore  as- 
siduo ,  multa  contempturus  etc. 
Rzr.  Gest.  1.  V.  Const.  et  JuL 

11.  In  consiliis  capiendis  mobiles,  et 
novis  plerumque  rebus  student  etc. 
De  Bell.  Gali.  lib.  IV,  e.  V  — 
Omnes  autem  homines  natura  li- 
bcrlali  studere  et  condilionem  ser- 
vitutis  odisse,  1.  Ili,  e.  X. 

12.  Confettissimo  agmine.  De  Bello 
Gali.  1.  II,  e.  XXIII. 

13.  Scutum  ìnanu  emiltere,  et  nudo 
corpore  pugnare.  1.  I,  e.  XXIV.  — 
Gcesalce  nudi  pugnabanL  Polyb. 
Hist.  1.  II.  e.  28. 
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con  angoni  (specie  di  giavellotto)  e  dardi  e  lance  e  spade1, 
protetti  da  molta  e  valida  cavalleria  *2,  seguiti  da  lunghe  sal- 
merie  di  carri,  e  suvvi  le  donne  stimolanti  alla  pugna  i  loro 
consorti,  alla  guisa  dei  Bretoni  e  dei  Germani 3:  che  di  truci 
carmi  e  di  ululati  alto  suonassero  le  loro  file,  rito  fosse  o 
preludio  o  stimolo  di  guerra,  è  narrato  dagli  scrittori 4. 

Le  teste  nemiche  portavano  con  sé  quasi  a  trionfo,  le  po- 
nevano al  petto  dei  loro  cavalli,  ficcavanle  sulle  lance,  le  ap- 
pendevano alle  porte  delle  loro  case  5. 

È  incerto  se  a'  tempi  della  cenomana  invasione  avessero 
i  Galli  fabbriche  murate.  Più  incerto  ancora  se  avessero  città 
nel  senso  in  cui  suona  oggidì  questa  parola:  anzi  pare  che 
no;  perchè  se  Giulio  Gesare  parla  dei  molti  britannici  edifìci 
eretti  alla  guisa  dei  Galli  G,  aggiunge  altrove,  che  le  costoro 
case  (domicilia)  erano  sparse  lungo  i  fiumi  e  cinte  di  alberi7. 
Ed  è  noto,  per  la  descrizione  di  Cesare,  che  i  più  bene  co- 


1.  Lo  stesso  Cesare  in  più  luoghi,  corno  Max  ululalus  canlusque  dissono* 

in  più  luoghi  Polibio.  varjanlibus  circa  mainici  turmatim 

2.  Cesar.  De  Dell.  Gali.  cit.  1.  Il,  e.  barbari*,  audiebant,  Liv.  cil.  1.  V, 
XXIV;  1.  V,  e.  ili;  1.  VI,  e.  VII,  era  e.  XXXIX.  —  Diod.  Sigili  Ilist. 
insigne  fra  i  Culli  per  sentenza  di  1.  V,  il  (juale  aggiunge  clic  essi 
C.  Cesare  la  cavalleria  dei  Tre-  cablavano  le  imprese  degli  avi  loro. 
veri.  —  1.  cil.  5.  DlODORl  Sic.  Ilist.  1.  V,  p.  306  — 

3.  C.KS.  1. 1,  e.  LI;  e  al  1.  VII,  c.XLVUI,  WlNCKELMANN  Mommi,  ani.  par.  II, 
dice  delle  Franche  donne,  che  pag.  201.  —  LlVlUS,  lisi.  1.  X, 
all'assalto    di   Cergovia   de   muro  e.  XXVI. 

manus  tendebant,  suos  obkslari,  6.  Creberrimaque  cedificia,  fere  Gallicis 

et  more   rjallico  passum  capili um  consimilia.  —  Comm. cil.  1. V, e. XII. 

ostentare  liberosque  in  conspcctum  7.  Quod    (Edificio   circumdaio    silva 

proferre  comperimi.  (ut  sunt  fere  domicilia  Gallorum, 

4.  Truci  canlu  clamoribusquc  variis,  qui . .  .  plerumque  silvarum  ac 
hor rendo  cuncla  complever ani  sono.  fluminum  pelunt  propinquitales) 
Uv.Hut.  Rom.  I.V,  e.  XXXVII.  —  1.  VI,  e.  XXX. 
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strutti  oppidi  loro  non  avean  muraglie  che  di  travi  e  sassi 
conteste,  con  entrovi  terreno  a  ino'  d' arginate  4. 

Se  la  colonia  Massiliese  ne  traggi,  venutavi  dalla  Focide, 
pare  che  tutta  rude  ed  incolta  fosse  la  gallica  schiatta:  gente 
agricola,  non  niego;  ma  si  sa  d'altra  parte  che  i  Nervj  per 
manco  di  ferri  e  di  strumenti  agricoli  dovean  tagliare  i  cespiti 
colle  spade  2  (forse  per  la  distanza  degli  agricoli  Stabilimenti 
del  sig.  Voisin),  cavare  le  fosse  intorno  agli  oppidi  ed  ai 
campi  colle  nude  loro  mani. 

Are  e  numi  rozzamente  scolpiti  e  templi,  come  che  vo- 
gliasi, aveano  i  Celti  forse  fino  d'allora;  e  forse  Tacito 
troppo  severamente  scriveva  non  aver  essi  né  templi,  né  si- 
mulacri 3.  Ma  rozzezza  e  ferità  dall'  amore  di  patria  e  dal- 
l'odio inestinguibile  per  la  schiavitù  di  lunga  mano  era  vinto. 

La  resistenza  prodigiosa  e  tenace  opposta  all'  armi  di  Ce- 
sare, tanto  romano  sangue  profuso  tra  quei  deserti,  è  un 
fatto  maraviglioso  che  insegna  quali  anime  palpitassero  nella 
povera  capanna  dell'Àulerco  e  del  Sequano.  Tra  gli  incendi 
e  le  rovine  delle  loro  case,  tra  i  campi  arsi,  calpesti,  desolati, 
recente  ancora  la  vendita  all'  incanto  dei  loro  figli,  delle  mo- 
di, dei  focolari,  si  rannodavano,  risollevavansi  all'  armi,  agli 


Muris  autem  omnibus  Gallicis  hccc 
fere  forma  est.  Cjes.  1.  VII,  e.  XXIII. 

Cesar.  deD.  CI.  V,  e.  XLII.  Sed 
nulla  his  ferramenlorum  copia,  quas 
sunl  ad  hunc  usum  idonea,  eie. 

Notarono  parecchi  questo  detto  au- 
stero del  grande  istorico,  smentito 
da  Cesare,  che  dice  aver  veduto  del 
solo  Mercurio  (  Teulate  )  plurima 
simulacra,  1.  VI,  e.  XVII.  —  Dio- 
doro Siculo  parla  dei  gallici  scudi 


coperti  di  cuojo  con  figure  di  rame. 
I  monumenti  pubblicati  dal  Mont- 
faucon  (Ant.  Expl.  t.  I,  p.  II),  dal 
Malliot  (  Recherches  sur  les  coutu- 
mes  eie.  Paris  1808,  t.  Ili  ),  i 
ruderi  d'altri  scoperti  a  Metz,  a 
Langres,  e  ultimamente  nella  stessa 
Lutezia  (Mémoire  de  l'Institut,  1. 1, 
part.  1,  1843J  escludono  ogni  dub- 
bio sull'arte,  benché  rozza  ancora, 
dei  Galli  antichi. 
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ultimi  e  disperati  assalti  :  e  quando  io  veggo  i  Nervj  scavare 
coll'ugne  rabbiosamente  a  se  d' intorno  una  fossa,  e  farne  in 
tre  ore  un  cerchio  di  dieci  miglia  4,  dimando  se  tra  meno 
barbare  genti  può  giugnere  a  questo  segno  Y  esaltazione  di 
un  nobile  sentimento. 

Eccovi  i  Galli  di  Cesare  e  di  Livio;  eccovi  di  che  natura 
si  fossero  le  genti  che  vennero  condotte  da  Elitovio  a  sta- 
bilirsi nell'agro  nostro,  a  fondarvi  la  Cenomana  Brescia  a. 

Ma  quali  tracce,  quai  monumenti,  quali  testimonianze  a 
noi  rimasero  di  quella  stirpe?  Grandi  e  gloriose,  ove  si  ascolti 
l'ab.  Voisin. 

»  Les  Cénomans  d'Italie,  così  egli,  fondèrent  un  état  borné 
»  d'un  coté  par  Bobarno  (Vobarno)  prèB  de  Solano  (Salò):  de 
»  Vanire  par  l'Eridan,  eie.  Panni  leurs  citésnous  remarquons  Ber- 
»  game,  Chiari  Bresse,  la  colonie  de  Creinone,  Mantoue,  Verone, 

»  Sabio,  Lovere,  Tuscidanum,  Tressino,  Hostilia,  Trente  eie 

»  pays  vraiinent  prodigieux  (anche  Sabbio!)  parie  nombre  des 
t>  hommes  illustres  en  toni  genre . . .  et  àia  téle  des  quels  on  com~ 
j>  pte  Virgife  ».  Lasciare  agli  Italiani  (continua  da  poi)  questi 
r>  uomini  insigni  ò  un  insultare  imperdonabilmente  agli  an- 
»  tenati  del  dipartimento  della  Sarthe:  perchè  Catullo,  Vale- 
»  rio  Fiacco,  Tito  Livio,  Cornelio  Ncpotc,  Valerio  Massimo, 


\.  Manibus  sagulisque  lerram  exhau- 
rire    cogebatitur . . .  Minus  horis 
tribus  m  il  Uhm  passuum  decenti  in 
circuilu  munitionem  perfecerunt. 
C/ES.  De  Bell.  Gali.  lib.  V,  e.  42. 

2.  Cesare  Cantù  (Milano  e  suoi  din- 
torni, 1844,  Schizzo  storico)  fa- 
rebbe discendere  le  galliche  sebi. il  (e 
nove  secoli  prima  di  Belloveso, 
per  essere  snidale  dagli  Etruschi, 
venutici  anch'essi  dai  (jhiacci  delle 

Oi)onic!,  Storie  Bresc.    Voi.  I. 


Reste  apportatori  di  civiltà.  Cono- 
sco le  fonti  gravissime  che  si  git- 
tano  in  mezzo  alle  grandi  questioni 
per  tormentare  i  galantuomini  che 
tentano  comporle*,  Tarli,  lo  reli- 
gioni, le  civiltà  che  scendono,  la- 
sciatemi dire,  dalle  nevi  dell'Alpi 
mi  sembrali  cose  a  rovescio.  Tut- 
tavolla  rispetto  il  Thierry,  il  iNiebliur 
e  i  suoi  seguaci,  i  quali  al  sccol  no- 
stro sembrano  avere  il  sopravvento. 
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»  i  due  Plinii,  Svetonio,  e  cento  altri  notissimi  non  sono  ita- 
»  liani;  sono  francesi1  ». 

Il  perchè  ben  vedete  se  grandi  e  gloriose  a  noi  restarono 
le  galliche  impronte. 

Ma  noi,  che  non  vorremmo  cedere  si  tosto  ai  Marsigliesi 
Virgilio  e  Tito  Livio,  ricercheremo  più  sottilmente  per 
quanto  spetti  alle  bresciane  cose  le  tracce  contestabili  meno 
della  cenomana  dominazione;  e  queste  povere,  ma  indubbie 
restanze,  ritroveremle  particolarmente  nelle  due  più  antiche 
e  più  tenaci  istituzioni  —  la  religione  e  la  lingua.  —  E  per 
dirvi  della  prima  = 

È  indubitato  che  a  noi  venissero  colla  religione  dei  Galli 
le  loro  caste  sacerdotali  che  abbiam  nomate,  cui  Strabo- 
ne  divide  in  Bardi,  Vati  e  Druidi  (poeti  i  primi,  sacrifica- 
tori i  secondi,  iniziatori  gli  altri  delle  mistiche  loro  dottrine2); 
e  che  nelle  antiche  nostre  selve  rinnovassero  le  ceremonie 
arcane  che  Plinio  ci  ha  descritte3.  A  non  dire  della  Gallia  Ci- 
salpina, in  Roma  stessa  erano  penetrati  i  sanguinosi  lor  sa- 
crifici: il  perchè  Tiberio  e  Claudio  s' adoperavano  a  sradi- 
carli da  tutto  l' impero;  sbandivali  da  Roma  il  primo  4,  Clau- 
dio dalle  Gallie  stesse  5. 

Fra  le  celtiche  divinità,  delle  quali  a  noi  rimase  ne'  patrii 
marmi  il  nome,  è  senza  dubbio  il  dio  Bergimo. 

Nel  1514  fu  rinvenuta  in  Brescia  un'  epigrafe  che  il  Gru- 
tero  6,  il  Rossi 7,  il  Fabretti 8,  il  Muratori  9  han  riprodotta, 


i.  Les    Cénomans    anciens  et   mo-  3.  Hist  Nat.  1.  XVI,  e.  XLIV. 

dernes  Hist.  du  Département  de  la  4.  Plin.  Hist.  Nat.  1.  XXXI,  e.  I. 

Sarthe,   par   l'ab.   Ang.    Voisin,  5.  Svet.  in  Claud.  e.  XXVI,  n.  14. 

membre  eie.  Paris  1852.  6.  Corpus  Inscr.  pag.  1559,  ri.  3. 

2.  Bardi,   Vates  et  Bruides:  Bardi  7.  Mcm.  Brcsc.  pag.  97. 

cantilenas  cantatit,  poeteeque  sunt  8.  Inscrip.  Doni.  e.  IX,  n.  533. 

etc.  Strab.  Geograph.  1.  IV.  9.  Novus  Tìies.  Vet.  Inscr.  p.  94,  n.  3. 
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che  trovasi  adesso  nel  Museo  bresciano ,  e  che  il  Labus  ha 
ne'  suoi  Marmi  sacri  corretta  ed  illustrata  4  ;  la  lapide  è 
questa  : 

BER&SMo 

M  •  NONIVS 

M  •  F • FAB 

SENECIANV3 

v-s 

E  il  Rossi  ciotto  ciotto  a  collocarvi  sopra  non  so  che  statua 
di  magistrato  municipale  o  di  filosofo  greco,  da  lui  forse 
veduta  in  qualche  libro,  e  darle  nome  di  simulacro  del 
dio  Bergimo  :  scambiata  poi  la  destra  per  la  sinistra  mano, 
ravvolta  (com'era  il  costume)  nelle  pieghe  del  pallio,  va  trim- 
pellando que'  suoi  versi 

Iddio  è  un  gran  centro  in  cui  sta  fisso  il  mondo 

sulla  destra  del  nume  così  celata  2. 

Altra  lapide  aggiungo  di  assai  maggior  pregio,  che  passava 
un  secolo  fa  (1747)  dal  castello  di  Brescia  ad  arricchire  il 
Museo  di  Verona. 


L  •  VIBIVS  •  VISCI  •  L  •  NYMPHODOTVS 

BER&IMO  •  VOTVM 

C-ASINIO- GALLO-C- MARCIO-CENSOR 

COS 

LSALVIO- APRO  CPOSTVMIO- COSTA 

-1  f.  VIRIS  •  QVINQVENNALIBVS 

t.  Marmi  ani,  bicsc.  pag.  119,  n,  158.  2.  Meni.  Uresc.  1.  cit. 
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Il  Fabrelti 4,  il  Torre 2,  il  Muratori 3  la  pubblicarono;  me- 
glio di  tutti  il  Sambuca  4,  il  Maffei  5,  ed  ultimamente  il 
Labus  6. 

Chiuderemo  la  serie  dei  monumenti  di  questa  celtica 7  di- 
vinità, a  noi  probabilmente  dai  Galli  Cenomani  recata,  col 
celebre  marmo  benacense  8  che  i  nostri  raccoglitori  han  po- 
sto in  luce  9. 

SEX     •     NIOIDIVS 

FAB  •  PRIMVS  •  AE 
DIL •  BKIX • DECVR 
HONORE  •  GRAT  ■  DD 
EX*  POSTVLATION  •  PLEB 
ARAM  •  BERGrlMO-RESTIT 

Se  dall'antecedente  apprendiamo  avere  il  liberto  Lucio 
Vibio  Ninfodoto  (che  il  Rossi  mi  cambia  in  un  suo  graziosis- 
simo  Artemidoro10)  innalzato  un  tempietto  od  un  sacello  a 
Bergimo  Y  anno  ottavo  av.  1'  era  nostra  (ann.  Varr.  746),  at- 
testatoci dal  consolato  di  Cajo  Asinio  Gallo  e  Gajo  Marzio 
Censorino;  se  da  quel  marmo  trovato  in  specula  Cydnca  può 

1.  Inscript  cit.  e.  IX,  n.  488.  Celti  generis);  e   cento  altri  che 

2.  Monum.  Vel.  Ant.  pag.  360.  l'aggiugncre  sarebbe  soverchio. 

3.  N.  T.  V.  I.  pag.  297,  n.  4.  8.  Lapis  in  brixiana  ditione  a  Ripa 
h.  Mem.  dei  Cenomani,  pag.  150.  Benacensi  oppiclo  milliariis  odo, 

5.  Mus.  Ver.  pag.  109,  n.  1.  reperlus.  Maffei,  Mus.  Ver.  p.  89, 

6.  Marni,  ant.  cit.  pag.  113,  n.  155.  n.  6. 

7.  Che  Celli  in  ultima  analisi  fossero  9.  Donati,  Inscr.  pag.  51,  n.  12  — 
i  Galli  è  provato  bastevolmenlc.  Murat.  Nov.  Thes.  Vet  Inscr. 
E  Plutarco  lo  asserisce  nella  vita  pag.  97,  n.  4  —  Labus,  Tribù  e 
di  Camillo,  e  Cesare  lo  conferma  Decurioni  del  Mun.  bresc.  1813, 
ne' suoi  Commentar]'  (ipsorum  Un-  pag.  15  —  Marmi  ant.  bresc.  ci.  I, 
gua  CelUe,  nostra  Galli,  1.  I,  e.  I);  n.  158,  p.  120  —  Maff.  Mus.  cit. 
e  Polibio  con  lui  (Galli  qui  sunt  10.  Mem.  Bresc.  pag.  94. 
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dcdursi  che  il  tempietto  del  nume  colà  sorgesse  fra  le  tutrici 
divinità  del  campidoglio  bresciano,  da  quest'ultimo  siam  fatti 
certi  della  predilezione  grandissima  serbata  per  tanti  secoli 
dagli  avi  nostri  a  questa  celtica  divinità;  perchè  da  esso  ri- 
sulta come  Tedile  Sesto  Nigidio  Primo,  per  richiesta  della 
plebe  —  ex  postulatione  plebis  —  ne  restituisse  l'altare 
come  a  testimonianza  di  gratitudine  per  essere  stato  accolto 
gratuitamente  nel  ceto  decurionale  :  e  quell'ara  doveva  essere 
certamente  di  non  ignobile  scalpello. 

Gli  agiati  cittadini,  lorquando  conseguivano  magistrature, 
cariche  sacerdotali  ed  altre  onorificenze,  oltre  il  prezzo,  il 
canone,  dirò  così,  della  entratura,  contrassegnavano  quella 
circostanza  con  sacre  offerte,  con  opere  di  pubblico  decoro 
e  spettacoli  e  simili  magnificenze,  per  le  quali  di  tanto  più 
s'accresceva  colla  propria  riputazione  il  cittadino  splendore. 
E  Sesto  Nigidio,  Decurio  honore  gratuito,  non  credea  forse  me- 
glio appagare  il  voto,  l'aspettazione  della  plebe,  che  l'istau- 
rando l'altare  del  dio  Bergimo. 

Il  silenzio  del  Maffei  ne  fa  ignorare  il  luogo  dove  la  patria 
lapide  fu  rinvenuta.  La  dice  bresciana  ad  otto  miglia  dalla 
trentina  città  di  Riva.  L'  illustre  incettatore  di  marmi,  che 
noi  contentavamo  con  una  bonarietà  non  perdonabile,  troppo 
sovente  (ed  è  cosa  indegna  della  sua  dottrina)  dimentico  è 
de'  luoghi  esatti  onde  a  lui  fioccavano.  La  provenienza  è  do- 
cumento, è  storia;  l' ignorarla  è  un  porsi  a  rischio  di  con- 
fondere numi,  personaggi,  magistrature,  luoghi,  tempi,  isti- 
tuzioni; e  talvolta  un'ardua  questione  fu  sciolta  dalla  sem- 
plice località  del  monumento.  E  salselo  il  Furlanetto,  che 
sudò  lungamente  a  sceverare  le  patavine  dalle  pietre  in  ilio 
tempore  a  Padova  raccolte  dall'Istria  e  dalla  Dalmazia,  senza 
indicazione  di  lor  provenienza  !. 

1.  Lapidi  Patavine  illust.  Pref  pag.  9. 
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11  p.  Cipriano  Gnesotti  sul  cadere  del  secolo  scorso  assi- 
curavaci  che  il  marmo  di  Sesto  Nigidio  trovatasi  nel  vico  be- 
nacense  di  Tremosine  l,  in  cui  vedemmo  la  pietra  di  Voltino; 
la  distanza  ricordata  dal  Maffei  risponderebbe  al  luogo. 

Ma  quand'anche  il  marmo  nostro  da  qualche  dotto  Ri- 
puano  venisseci  reclamato,  io  credo  col  cav.  Labus 2  che  una 
parte  considerevole  del  territorio  Trentino  sia  stata  da  Ce- 
sare Augusto  attribuita  a  questo  confinante  Municipio  «  allor- 
»  che  le  genti  Alpine  tutte  svb  .  imperivm  .  pop  .  r  .  redactae 
»  svnt  3,  e  i  personaggi  più  prestanti  dei  paesi  aggregati  finiti- 

»  MIS  .  MVNICIPIIS  .  QVI  .  MERVISSENT  .  VITA  .  ATQVE  .  CENSV  .  PER  . 
»  AEDILITATIS  .  GRADVM  .  IN  .  CVR1AM  .  ADMITTEBANTVR  4,  COme  SÌ 

»  ha  da  un  marmo  di  Trieste  ». 

Ma  qual  era  questo  patrio  Bergimo,  cui  Lucio  Vibio  po- 
nea  forse  un  tempietto  nel  campidoglio  bresciano,  e  del 
quale  in  un  solenne  istante  il  decurione  S.  Nigidio  ripristinava 
l'altare?  Era  un'alpestre  divinità,  un  dio  montano;  il  suo  nome 
proveniva  dal  germanico  Bergheim  (abitazione,  abitatore  nella 
montagna):  della  quale  germano-celtica  radice  rimasero  ap- 
po noi  reliquie  insigni,  vogliasi  a  testificare  la  propagazione 
del  culto  di  questo  Gallico  Bergimo,  vogliasi  a  dinotare  luogo 
elevato  (altura).  Bergimo  chiamavasi  un  colle  in  Yalcamo- 
nica,  se  dobbiam  credere  al  p.  Gregorio  4  che  l'asserisce.  Cim- 
berga  nomasi  ancora  un  paese  della  valle  stessa.  Bergis  sino 
dal  774  5  chiamavasi  una  terra,  una  comunità  (forse  il  me- 

1.  Mem.  per  servire   alla  storia  delle  morie   storico -frìosof.  dell' Accad. 

Giudicane  —  Trento  1796,  e.  Vili.  delle  scienze  in  Vienna,  p;ig.  337. 

2.  Marmi  ant.  bresc.  ili.  —  pag.  121*  5.  Curiosi  trattenimenti  sacri  e  profani 

3.  Plin.  Hist  Nat.  1.  Ili,  e.  120.  dei  popoli  Carminili.  Venezia,  per  Tra- 

4.  Lapide  recata  dal  Grutero  pag.  408,  mortine-,  Giorn.  I. 

p.  I;  e  per  tacere  degli  altri,  ulti-  6.  Curie  domuncula  cjuem  habere  to- 
mamente dal  Labus  nelle  Antiche  deor  in  Bergis  —  Lupus.  Cod. 
lapidi  Tot-Festine   (  I.  I  delle  Mo-  Diplùm,  Ber  gotti*  t  l 
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desimo  Berzo)  di  quella  valle,  in  capo  alla  quale  è  un  altro 
monte  che  Berg  si  chiama  ancora.  Bergamo  non  eh'  altro 
(la  catoniana  Barra  )  non  può  venirci  da  origini  diverse:  o 
bastino  de'  molti  questi  pochi  e  domestici  nomi. 

Né  a  sostenere  con  altre  autorità  il  culto  di  Bergimo  avrem 
duopo  della  Nonia  Macrina,  sacerdotessa  del  dio  Bergimo,  la 
cui  statua,  probabile  invenzione  di  Ottavio  Rossi  4,  mai  per 
alcuno  fu  veduta.  Non  cosi  dell'epigrafe,  la  quale  assentita 
dal  Labus,  dallo  Sponio  2,  dal  Gnocchi  3  e  da  qualche  più 
recente  scrittore,  parrebbe  nel  suo  fondo  potersi  accogliere; 
ond'  io  l' aggiungo. 

NONIAE  •  MAC 

RINAE  -SACERD 

BER&IMI 

B  M 

CAMVN 

Altre  celto-germaniche  divinità,  se  nulla  io  veggo,  sareb- 
bero le  Matrone.  Sei  marmi  bresciani  le  ci  ricordano  4,  dei 
quali  mi  basti  recarvi  quest'uno  già  in  Isorella,  ed  ora  nel 
Museo  cittadino. 

MATRONIS 

PRO  •  CORNELIA 

MACRINA 

CORNELIA  •  METILE 

V  •  S  •  L  •  M 

1.  Mcm.  Brcsc.  pag.  93,  9i.  altro   pure  a    Manerbio  (n.  127), 

2.  Misceli  Et.  Ant. —  1.  Ili,  n.  105.  per  non  dire  di  questo  d1  Isorella 

3.  Lapidi  brcsc.  —  n.  G0.  che  noi  replichiamo.  Furono  pub* 
A.  Si  rinvennero  a   Carzago  (Labus  blicali  dal  Rainesio, dal  Gnocchi, 

Marmi  ant.  brcsc.  classe  I,  n.  122),  dal  Donati,  dal  Maffei,  dal  Ros- 
a  Manerbio  (op.  cit.  n.  123),  a  Cai-  si,  dal  Grutero;  e  per  ultimo  dal 
visano  (n.  124),  a  Nuvolcnlo  (n.  125),  Labus  egregiamente  spiegati. 
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Che  fossero  di  celta  o  germanica  derivazione  potrebbe  col 
dott.  Labus  congetturarsi  da  ciò,  che  noi  le  troviamo  di  pre- 
ferenza in  quello  parti  dell'  Italia  subalpina  che  furono  dei 
Galli,  e  specialmente  in  Milano  4,  Como  2,  Brescia,  Novara  3, 
dov'erano  tenute  genj  tutelari  dei  campi,  dei  vici,  dei  paghi 
stessi;  e  noi  leggemmo  le  Matrone  degli  Ausucaci  su  quel  di 
Como  \  dei  Dervj  sul  milanese5;  e  le  Vedianzie,  le  Vacalline, 
le  Gesatene,  le  Rumee  Matrone  occorrono  con  altre  ne' marmi 
de'  luoghi  gallici  avvaloranti  il  sospetto  che  si  fossero  in  cia- 
scun luogo  ciò  che  presso  i  Romani  potean  essere  i  Genj,  i 
Lari,  gli  Dei  penati  6:  e  si  rappresentavano  le  più  volte  in 
tre,  come  le  Driadi,  le  Grazie,  le  Orcadi,  le  Furie  ecc.  7;  e 
quando  sedute,  e  quando  erette  della  persona,  con  fiori  e 
frutti  accolti  alla  rinfusa  nel  loro  seno,  o  ciò  che  torna  lo 
stesso  emblema  deli'  agricola  abbondanza,  il  cornucopia  8. 
Dopo  questo  è  inutile  che  vi  ricordi  le  strane  ipotesi  fanta- 
sticate sulle  Matrone.  Chi  le  chiamò  Dee  conjugate  9,  e  quale 
ben  altrimenti  Divinità  dei  morti  10;  altri  le  disse  Vergini  fa- 
tidiche u,  Parche12,  Stagioni  l3,  le  Gallie  stesse:  e  il  Rossi  nostro, 
che  a  nessuno  la  cede  in  codesti  ritrovi,  parlandoci  di  un 
tribunale  di  dieci  donne  divinizzate  nella  Morea,  vi  cercò  le 
Matrone,  facendole  giudici  santissime  della  pudicizia  delle  donne 

1.  Giorn.  dell' IstiL.  Lomb.t.  III,  p.  147.    7.  Museum  Veron.  pag  378,  ri.  7. 

2.  Aldini,  Marmi  Comensi,  pag,  94.      8.  Labus,    Marmi    amichi    bresciani, 

3.  Gallarmi,  Ant.  Novar.  Mon.  n.30,         pag.  84. 

42,  44.  9.  Torri,  Mommi,  ant.  p.  Gi,  n.  185; 

4.  Amoretti  ,  Viaggio   ai   tre    laghi,  ms.  presso  il  eav.  Labus. 

sesta  ediz.  pag.  287.  10.  L.  citato. 

5.  Labus,  nel  Giorn.  dell'  Istituì.  Lorn.    14.  Keisler, De Mul.  fatid.  Vel.  Germ. 

t.  Ili,  pag.  147.  —  Reinesius,  Inscr.  ci.  1,  n.  175. 

G.  Emdemfere  locum  oblinuisse  apud  11  Menestrier,  Hist.  Cons.  de  Lyon, 

Galìos  Germanosque,  quam  Lares,  pag.  1°28,  129. 

Penate*,  Genj,  Junones  apud  Ilo-  13.  Làmey,  Ada  Araci.  Thcod.  Palai, 

manosi.  Orelll  Inscr.  1. 1,  n.  2093.  t  VI,  pag.  7& 
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lì 


bresciane1;  e  diede  un  bronzo  letterato  col  quale  una  povera 
bresciana  che  avea  rotta  fede  al  consorte  si  condannava  ad 
essere  sepolta  viva.  Certo  che  a'  tempi  nostri  non  sarebbero 
state  quelle  giudici  così  crudeli. 

Ma  fatto  sta  che  il  bronzo  è  forse  un  capriccio  del  no- 
stro poeta,  ed  è  ributtato  come  falso  da  Scipione  Maffei 2,  il 
quale  conchiuse:  né  saper  egli  che  si  fossero  queste  Ma- 
trone 3,  né  averlo  saputo  que'  miseri  che  inutili  preghiere 
spargevano  ai  loro  altari. 

A  quali  Fati  ponea  Rufino  Severo  quest'ara  preziosissima 
già  dal  secolo  XVI  in  Cavalgese  4,  ed  ora  custodita  nel  pa- 
trio Museo  ? 

FATIS 

DERVONIBVS 

V    S-L-M-M-RVFINV3 

SEVERVS 

È  riferita  dal  Nazari  5,  dall'Aragonese  c,  dal  Rossi  7 ,  dal 
Grutero  8,  dal  Vinaccesi9,  dal  Grattarolo 10;  ed  il  Maffei,  ma- 
ravigliando la  rarità  del  titolo,  troppo  affrettatamente  lo  ripu- 
diava 41.  Molti  si  fecero  ad  indagarne  il  senso  12,  ma  nessuno, 
per  quanto  io  sappia,  pose  innanzi  più  sottile  ed  ingegnosa 

1.  Memorie  Bresciane  —  pag.  53.         G.  Monum.  Ani    Urb.  ed  Agri  Brix. 

2.  Quas  fabellas  nullus  unquam  ex-         n.  L2I2. 

cipit  lapis.  (Art.  Crii  Lapid.  in  7.  Memorie  Bresciane  —  pag.  46. 

Nurus  Thes.   V.  Insor.  Supplem.  8.  Corpus  Inscript.  pag.  1015,  n.  9. 

Luca  170.",  pag.  <>8,  (.  1)  9.  Mem.  Bresc.  —  pag.  233,  n.  12. 

3.  Neque  ego  scio,  neque  ipsi  scic-  10.  Istoria  della  Riv.  di  Salò —  p.  113. 

liuti  qui  vola   et  preces   misere  iì.Art.  Crii  Lapid.  pag.  377. 

disperdebani  suas,  —  Museum  Ve-  12.  L'Orelli  fra  gli  allri  leggeva  in  quel 

ron.  pag.  86.  Deruones  ini  nome  locale,  confor- 

4.  Totti,  Monum.  unì.  Urbis  et  Agri  talo  forse  dalle  Matrone  Dervonne 

Brix.  n.  244.  di   Desio.   Inscript.   colteci,   l.  1, 

5.  Brescia  antica  —  pag.  54.  n.  177i. 
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idea  di  quella  che  il  Labus  ne'  suoi  Marmi  bresciani  raccolti 
ed  illustrati. 

Leggeva  egli  dunque  assai  felicemente  —  Fati  distrug- 
gitori1. Se  non  che  un  sospetto  aveami  colto.  Deru,  sacra 
voce  fra  i  Celti,  d'origine  orientale  2,  significava  bosco  3  ed 
anche  quercia  4.  D'  onde  la  probabile  congettura  di  Plinio, 
che  il  nome  stesso  ($p$s)  dei  Druidi  venerandi  ne  derivasse. 
E  un  bassorilievo  d'Augustodunno,  che  ci  reca  un  Druido  5 
coronato  di  quercia  (  per  que'  gallici  sacerdoti  sì  predi- 
letta, a  tal  che  nulla  di  sacro  incominciavano  senza  di  lei G), 
mirabilmente  risponde  alle  parole  di  Plinio  e  di  Strabone. 

Il  bosco  era  pei  Galli  un  tempio;  e  fra  l'ombre,  il  silenzio, 
la  maestà  delle  selve  compivano  i  Druidi  lor  cerimonie  ar- 
cane. Il  bosco  era  luogo  assai  volte  di  pubblici  convegni;  e 
dentro  alle  foreste,  in  quella  guisa  che  troviam  dei  Latini7  e 
degli  Etruschi 8,  si  radunavano  le  comunanze  civili  a  discu- 
tere le  cose  della  pace  e  della  guerra  °:  il  perchè  non  è  im- 
probabile che  ai  Fati  silvestri  o  Demonici  (  secondo  che  suo- 
nerebbe la  celtica  voce)  fosse  locato  il  marmo  di  cui  parlia- 
mo, a  quel  modo  che  un'  altra  lapide  ai  Fati  barbarici  ve- 
diamo sacrata  10.  Non  è  per  altro  che  un  vago  mio  sospetto. 

Che  le  druidiche  superstizioni  e  i  culti  e  i  riti  gallici  fra  noi 
Galli  Cenomani  si  propagassero,  diventassero  anzi  il  culto  no- 


1.  Marmi  ani  pag.   100,  n.    140  — 
Ant.  Mommi.  Bresc.  pag.  109. 

2.  Iìiierpretalione  grceca  —  Plinius, 

Hist.  Nat.  1.  XVI,  e.  44. 

3.  Edwards,  fìecherches  sur  Ics  lan- 
fjues  célliques.  — "Paris,  1844. 

4.  Ut  inde,  appellati ..  possint  Druidn 
videri.  —  Plixius,  1.  XVI,  e.  cit. 

5.  MoNTFAUCON,  Antiquilas  Explicala, 

t.  II,  par.  Il,  pagina   436,  tavo- 
la 193. 


6.  Nec  itila  sacra  sine  ea  fronde  con- 

fidimi. Plin.  Hìst.  Nat.  1.  XVI, 
e.  44. 

7.  Titi  Livii,  Hist.  1.  VII,   e.  XXV. 

Concilia  populorum  Latinorum  ad 
lucum  Fercìituue  habila;  per  ap- 
pagarmi di   un  solo  esempio. 

8.  Demsterus,  Etruria  regalis,  eie. 

9.  C.  C.es.   Comm.  de  B.  G.  in  più 
luoghi. 

10.  Labus,  Marmi  antichi  cit.  p.  100. 
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stro,  chi  può  dubitare,  se  Roma,  che  Gallica  non  fu  mai,  ne  fu 
intinta  per  modo,  che  Tiberio  s'argomentò,  come  abbiam  ri- 
cordato, di  doverli  proscrivere1? 

Un  illustre  vivente  2  asseriva  il  dio  Camulo,  il  dioNottulio,  il 
dio  Tillino  venutici  dai  Celti:  dirovvi  per  singulo  di  tutti  e  tre 2. 

Camulo.  —  Celtico  sì,  ma  locale  de'Remi  nella  Gallia  an- 
tica fu  questo  nume.  Celticum,  dirò  col  Morcelli  3,  vero  salis 
declarat  hujus  Dei  a  [fine  nomea  apud  Cmarem'*  Camulogenus, 
quare  Rhemorum  Deus  sine  controversia  habendum  est:  ed  è  noto 
un  marmo  che  il  Morcelli 5,  il  Grutero6,  il  Rosa7  ed  altri  più 
assai  già  pubblicavano;  ma  nessun  monumento  ci  attesta  che 
Marte  Camulo  venisse  in  onoranza  presso  i  nostri  Camunni; 
meno  poi  che  fosse  topico  di  que'  valligiani,  e  che  dal  dio 
si  nomassero  Camuli. 

La  medaglia  d' argento  col  povero  Marte  Camulo  incate- 
nato e  coli'  inscrizione  camvlo  .  invicto  .  camvli  regala- 
taci dal  Rossi 8,  accolta  dall'  Ormanico  9,  non  regge  :  è  una 
solenne  impostura;  e  crederei  soverchio  il  farvelo  toccar 
con  mano.  Astruso  parve  al  Rosa  quel  Camulo  legalo,  e 
avea  ragione;  ricordava  ignorarsi  da  Verrio  Fiacco  il  perchè 
fosse  legato  Saturno  10.  Abbiam  veduto  altrove  il  probabile 
motivo  di  quei  ceppi  saturniani  u. 

Nottulio.  —  Altra  celebre  fantasia  del  Rossi,  o  come  disse 
il  Maffei,  altro  sogno  veramente  notturno  12.  Dio  della  notte 

1.  Plin.  Ilist.  Nat.  lib.  XIII,  e.  I.  8.  Mcm.  Bresciano  —  pag.  92. 

2.  CATTANEO,  Notizie  naturali  e  civili  9.  Della  religione  antica  dei  Camuli  o 
su  la  Lombardia  —  Milano  1844,  Camunni  —  1G39,  p.  29,  Marte, 
t.  I,  Introduzione.  10.  Cut  autem  Saturnus  in  compedi- 

3.  De  Slylo  Inscriplionwn,  1. 1,  p.  93.  bus  visalur ,  Verrius  Flaccus  cau- 
ti. De  lìdio  Gallico,  1.  VII,  e  11.  sam  se  ignorare  dicit. — FESTUS. 
5.  De  Stijlo  Iitscripl.  1.  e.  11.  In  queste  Istorie  a  p.  -43.  e  sc;j. 
0.  Corpus  Vel.  Inscripl.y.òC),  n.  12.  12.  DeumNoctuliumnocturnisfantas- 
7.  Cerili  fra  l'Adda  e  il  Mincio  ecc. —  malis  accenset. —  Art.  Crii.  Lapid. 

pag.  80.  1.  Ili,  e.  IV,  pag.  Ì23. 
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il  Nazari  4,  dio  del  pensiero  lo  faceva  il  Rossi  2,  perchè  la 
notte,  sogghignerà,  è  la  madre  dei  pensieri.  Il  Biemmi  vi  sco- 
priva un  Bacco,  perdio  i  baccanali  si  facevano  di  notte3.  Tutti 
condotti  ad  uno  stesso  errore  da  una  immagine  pensosa,  ve- 
stita in  abito  barbarico,  replicata  in  più  marmi,  e  dall'epigrafe 

NOCTVRNO 

VICTOR  •  BRIXIANORVM  •  V 


letta  assai  male  e  peggio  interpretata  dai  più,  la  quale  poi 
rettamente  spiegava  ne'  suoi  Marmi  il  Labus  *. 

Notturno  si,  per  l'ara  Salonitana  s,  è  nume  (noctvrno 
sacrvm);  ma  del  fantastico  Nottulio  non  ha  fra  noi  memo- 
ria; e  questa  medesima  del  nostro  marmo  non  lo  è  per  av- 
ventura che  eli  un  cognome  rarissimo  virile,  come  la  Notlur- 
nia,  il  NoUurnio,  il  Notturniano  dei  marmi  che  il  Griderò  ha 
dati6,  dei  quali  altra  essendo  la  desinenza,  mi  tiene  il  nostro 
in  sospetto  non  per  avventura  sia  nume  anch'esso;  il 
che  non  oserei  decidere.  Bene  ci  reca  maraviglia  che  il  fa- 
voloso Nottulio  venisse  ricevuto  a  braccia  aperte  da  uomini 
di  chiara  fama,  come  lo  Sponio7,  il  Gagliardi8,  il  Muratori0,  il 
Montfaucon 10,  il  Donati u,  il  Banier 12,  il  Furlanetto  13  ed  altri. 
Toccava  al  Labus  togliere  questo  errore  tradizionale  e  ve- 
nerato 5. 


4.  Brescia  Ah  ici  —  15G2,  p.  00,09,70. 

2.  Mem.  Bresciane  —  1.  cit. 

3.  Istoria  di  Brescia — t.  I,  pag.  162. 
K.  Marmi    Antichi    Bresciani  ecc.  — 

ci.  I,  ri.  1  Gì,  pag.  124. 

5.  Labus,  Marmi  cit.  pag.  124. 

6.  Corpus  Vet.  Inscription.  pag.  722, 
n.  7;  811,  n.  3;  930,  n.  4. 

7.  Misceli.  E.  A. 

8.  Parere  intorno  allo  stato  degli  ant. 


Cenoni,  pag.  30  —  Mem.  Cenoni, 
pag.  115. 

9.  Nov.  Thes.  Ve!.  Insc.  pag.  98,  n.  4. 

10.  Antìquit.  in  compendium  redaelce. 
tav.  XLI,  3. 

11.  Inscript.  Monum.  Supplenti,  p.  112. 

12.  Mytholog.  t.  V,  p.  ICS,  109 

13.  Lexicon  Forcellin.  V.  Noclulius. 

14.  Museo  Bresciano  illustrato  —  t.  I, 
p.  164.  Creduto  Nottulio,  fig.  III. 
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Tyllino.  —  Stupende  cose  ha  narrate  il  Rossi  di  questo 
dio  !;  e  non  è  maraviglia  che  il  Torre  2,  il  Gagliardi  3,  il 
Biemmi 4,  il  Fnrlanetto3,  il  Bravo6  lo  seguitassero:  ma  dopo 
le  critiche  osservazioni  del  Labus  7,  la  statua  di  ferro  ghir- 
landata di  lauro  con  una  mano  inchiodata  in  cima  all'  asta,  e 
con  un  teschio  al  piede,  era  ormai  tempo  che  assieme  alla 
lettera  del  beato  Ramperto  colla  quale  persuadeva,  or  fanno 
dieci  secoli,  ai  popoli  Triumplini  la  distruzione  dell'idolo,  si 
relegasse  tra  le  poetiche  ispirazioni  del  nostro  Rossi,  e  duol- 
ci  vederle  accolte  come  pretta  istoria  bresciana  fino  a'  di 
nostri  8.  —  La  mano  che  era  in  cima  all'asta  era  presso  di 
me,  soggiunge  il  Rossi:  e  quella  mano  esiste  tuttora  nel  pa- 
trio Museo  9.  Ma  chi  non  vi  conosce  una  mano  votiva  10  col 
solito  serpe  di  Esculanio  attortigliatovi,  come  facevasi  an- 
cora dei  piò  votivi  H?  Povero  Ottavio  Rossi!  Dice  quella  sta- 


1.  Mem.  Brcsc.  —  pag.  129. 

2.  De  Deo  Deleno,  pag.  26G. 

3.  Parere  intorno  allo  stato  degli  Ant. 
Ccnom.  pag.  114. 

4.  Slor.  Brcsc.  t.  I,  png.  G3. 

5.  Apud  Forcali.  V.  Tyllinus.  In  Ap. 
G.  Storie  di  Brescia,  t.  I,  pag.  G3. 

7.  Museo  Brcsc.  illuslr.  -  t.  I,  p.  146. 

8.  Mazzoldi,  Della   Valtrompia  ecc. 

(Strenna  Bresciana  del  1 85 1 ,  p.  8)  — 
Gambara,  Ragionnm.  di  cose  pa- 
trie. Brescia  1839,  p.  7<)  —  Bra- 
vo,  Della  Caccia,  pag.  G3.  —  COM- 
paroni,  Storia  delle  Valli  Trompia 
e  Sabbia,  1.  1,  pag.  15;  per  appa- 
garmi di  questi  pochi. 

9.Mus.Br.ill.t.I,p.l46,tav.  XLl,f.4. 

10.  Una  mano  votiva  col  serpe  è  pos- 
seduta dal  Municipio  di  Trento  quale 


crede  dei  monumenti  raccolti  dal 
benemerito  conio  Giovanelli.  Altre 
uguali  si  trovano  fra  i  bronzi  di  Er- 
colano  e  di  Pompei,  e  in  quelli  del 
La-Chause  (Ext.  in  Grcev.  Tlies. 
Ani.  t.  XI,  lav.  XUIJ;  per  non  diro 
d'altre  mani  votive  pubblicale  dal 
Monti  aucon,  Ant.  Expt  1.  IV, 
e.  IV  —  dal  ToMASINI,  De  Dona- 
riis  votivi*  e.  II,  ecc.,  alniiia  delle 
quali  coll'effigiate  cicatrici,  ondo 
erano  affetti  gli  oblatori;  (piasi  tutte 
nell'atto  del  benedire,  di  cui  dicem- 
mo nelle  Antichità  Crisi,  di  Brescia. 
11.  Un  più  voi  ivo  col  serpe  metteva  in 
luce  il  Bonanni  (Mus.  Kircker. 
t.  XXIII),  altro  il  Fabretti  (Ins. 
Dom.  e.  VI,  n.  20)  spettante  al 
Museo  d'  Urbino. 
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tua  infranta  sino  dal  nono  secolo,  e  poi  ne  dà  il  disegno  che 
pur  capello  non  vi  manca!  Comecché  riprodotta  da  più 
recenti  scrittori  di  cose  nostre  l,  falsissima  e  poco  men  che 
ridicola  è  l'inscrizione  tyllino  .  et  .  germanico  .  felicita- 
teci .  divinitatem  . . .  yltra  . . .  trivmplini,  ed  invenzione  an- 
ch' essa  del  medesimo  cervello  2.  Qui  hcec  verba  Tyllino  et 
Germanico  Felicitateli!  Divinitatem  (esclama  il  MafTei)  antiquo 
lapidi  indita  fuisse  putat,  profecto  neutiquam  utilur  Apolline 
dextro  3. 

Non  confondiamo  quella  sognata  statua  e  quella  epigrafe 
col  sasso  che  qui  vi  porgo  4. 


z 


i.  Mazzoldi,  Della   Valtrompia.  Dis-  3.  Art.    Crit.  Lapid,  p.  475.  Eppur 

sertaz.  cil.  pag.  56  —  Gagliardi,  la  danno  lo  Sponio,  il  Donati  ecc. 

Parere  cit.  —  pag.  114  ecc.  ecc.  4.  Labus,  Museo  Bresciano  illustralo  - 

2.  Rossi,  Mera.  Bresc.  pag.  124.  t.  I,  p.  146. 
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Leggesi  tuttavia  nel  Museo  bresciano,  e  venne  all' aprico 
nella  triumplina  terra  (Pinzino,  alla  quale  fu  attribuita  la  sta- 
tua. Nulla  di  più  probabile  che  quel  titoletto  desse  origine 
ai  capricci  d'Ottavio  Rossi.  Itala,  o  celta  (e  celtico  si  tenne 
dal  Furlanetto  il  suo  Tyllino),  o  qual  pretendasi  l'origine  del- 
l'epicorio  Tullino,  qui  lo  ricordo  a  continuare  il  novero  delle 
più  antiche  fra  le  topiche  divinità  dell'  agro  bresciano. 

Tra  i  numi  dell'evo  antico  a  noi  pervenuti  è  la  dea  Tuti- 
lina,  della  quale  offre  il  Grevio1  un'epigrafe,  ed  il  Boissard2 
l'icone  intera.  È  una  donna  stolata  con  un  tronco  ivi  presso 
circonvoluto  da  un  serpe,  e  sottovi  il  titoletto 


TVT1LINAE 


Per  coloro  che  volessero  conoscervi  una  tal  quale  analo- 
gia col  patrio  Tullino  aggiugnerei  la  diva  istessa  (che  tiensi 
tutelare -a  Mando-  degli  agricoli  raccolti3,  e  della  quale  un 
simulacro  era  nel  Circo  *  in  Roma)  essersi  coi  varj  nomi  di 
Tutilina,  Tutelina5,  Tetuliana6  distinta;  epperò  nessuna  sor- 
presa che  i  villici  Triumplini  se  ne  facessero  il  loro  dio  Tul- 
lino, il  che  per  altro  non  oserei  francamente  asserire.  In  que- 
sto caso  però  non  più  straniera,  direbbesi  latina  eredità. 

Lo  Sponio  7,  il  Donati  8,  il  Muratori  9  pubblicarono  dopo 

1.  Corpus  Inscript.  1. 1,  p.  XC1X,  n.  G.  0.  Macrob.  lib.  I.  —  Saltini,  e.  10. 

2.  Antiquit.  I.  V.  7.  Uiscellan.  Erudit.  Ant.  Sectio  111, 

3.  Varr.   Apud  Non.  e.  I,  n.  343.  n.  103. 

4.  Tertul.  De  Spect  e.  8.  8.  Inscript.  p.  3,  n.  7,  p.  4,  n.  G. 

5.  Tuamfidem,Tulelina}invoco.X\?iR.  9.  Novus     Thes.    Veterum    Inscript. 
luogo  cit.  pag.  Vili,  n.  7. 
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il  Rossi  l  la  bresciana  epigrafe,  ch'era  già  presso  l'urbana 
basilica  di  s.  Faustino. 

IOVI  •  BRAR 

P  •  APIDIVS  •  P  •  L 

OMVCIO 

V  •  S  •  L  •  M 

Se  mal  non  mi  appongo,  avremmo  quivi  un  Giove  Erario 
abbreviativo  probabilmente  di  Briario,  che  è  quanto  dire  forte, 
gagliardo,  dal  greco  Ppixpcs  valìdus,  robuslus;  donde  il  fortissi- 
mo Briareo  dalle  cento  braccia,  che  contro  lo  stesso  Olimpo 
volea  dar  di  cozzo.  E  la  forza  era  tra  i  massimi  attributi  cui  si 
volle  recinto  il  padre  degli  Dei  da  tuttaquanta  l' antichità. 
Nessuna  meraviglia  però  se  noi  lo  vediamo  incoronato  di 
quercia;  e  parmi  impossibile  che  Q.  Visconti 2  si  aggiri  colla 
sua  vasta  erudizione  a  tentarne  il  perchè,  mentre  spontanea 
doveva  sorgergli  nella  mente  la  parola  forza,  di  cui  era  sino- 
nimo appo  i  latini  la  quercia  (robur),  e  donde  il  verso  di 
Virgilio  3 


Siciit  magna  Jovis,  antiquo  ro'bore 


(fiicrcus. 


Altre  cagioni  facean  sacra  la  rovere  a  Giove,  e  le  accen- 
nate dal  Visconti  in  prima  4.  Ma  è  noto  al  caso  nostro  come 
il  simulacro  di  Giove  altro  non  fosse  appo  gli  antichi  Celti 
che  un'  alta  e  vigorosa  quercia  5,  la  cui  fronda  veneratissima 
troviamo  in  tutte  le  Gallie  5. 


1.  Mem.  Brcsc.  pag.  81,  84. 

2.  Museo  Chiaramonti  (ed.  Labusiana- 

Milano  1820,  pag.  39  e  seg.). 

3.  Georg,  lib.  IH,  e.  331 

/i.  xMusco  Cliiar.  1.  cil. 

T;.  Jovcm  CelUc  colunt;  Jovis  auto 


apud  eos  simulacrum  alla  quer- 
cus,  —  Max.  Tyr.  Dis  38,  p.  SG7. 
Nihil  habent  Druidm  .  .  .  sacra- 
lius  —  Nec  ulla  sacra  sine  ea 
fronde  (roboris)  confidimi.  —  Pli- 
nius,  Hist.  Nat.  lib.  XVI,  e.  44. 
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Tanto  a  compiere  la  serie  delle  domestiche  divinità  d'ori- 
gine forse  anteriore  alla  romana  dominazione  fra  di  noi. 
A  compiere  la  serie;  perchè  l'epigrafe  aeternvm  .  her- 

CVLI  .  ÌOVI  .  APOLL1NI  .  ROMANORVM  .  ET  .  RRIXIANORVM  . 
F0EDVS    .    CONTRA  ".    POENOS    .    L    .    CAMVRVS    .     VIBVLVS     .     etC 

tavrvm  .  ad  .  limites  .  pergvss  .  per  la  quale  il  Bravo 
ci  viene  favoleggiando  di  non  so  qual  sacramento  fermato 
in  nome  d' Ercole,  d' Apolline  e  di  Giove  tra  i  Cenomani  e 
l'eterna  città  *,  è  un'altra  pappolata  del  Rossi,  e  questa 
volta  fra  le  meno  ingegnose,  la  cui  recente  invenzione  do- 
vea  pure  emergere  agli  occhi  dei  loro  commentatori  2 
per  cosi  dire  ad  ogni  verbo. 


1.  Delle  Storie  Bresciane  — t.  Spa- 

gina 47. 

2.  Se  coloro  che  lietamente  accoglie- 
vano le  due  prime  iscrizioni  del 
Rossi  avessero  letta  la  franca  sen- 
tenza del  Maflei  Brixianvm  Ru- 
bei  priores  duas  ejice  (Art.  Crii. 
Lapid.  in  Suppkm.  iV.  Thes.  V.  I. 
pag.  475)  non  avrebbero  esitato  a 
ripudiarle  senz'altro.  In  quan(o  alla 
prima  di  queste  (diis  patriis  her- 
Cvli  apollini  arvalo  etc.  )  impo- 
stura la  dice  il  Muratori  ad  oppi- 
di  Lonati  antiquitatem  fmgendam 
(Nov.  Thes.  V.  I.  pagina  62,  n.  8); 
ed  il  Marini  (Annali,  pag.  476  e 
812)  la  rifiuta  senza  più.  Ma  udiamo 
il  cav.  Labus.  «  Le  epigralì  ripor- 
»  tate  dal  Rossi  a  pagina  4  delle 
»  sue  Memorie  sono  da  porsi  in  ci- 
»  ma  a  tutte  le  false  ed  ìnvontatc 


»  da  lui.  Quella  poi  che  forma  l'og- 
»  getto  delle  nostre  ricerche  (Diis 
»  Patriis  etc.  )  è  senza  dubbio  una 
»  solenne  impostura.  L'  unione  di 
»  Ercole,  d'Apollo  Arvalo  e  del  Dio 
»  Trajano  qualificati  Dei  patrii  è  una 
»  mostruosità.  Un  Edile  ed  un  Au- 
»  gure  che  concorrono  a  porre  la 
»  prima pietradi  non  sappiamo  qua- 
»  le  edificio  è  cosa  nuova:  primvm 
»  lapidem  è  senza  esempio  ».  Leti. 
11  agosto  1832  diretta  all'abate 
Giuseppe  Zambelli.  — Ambo  i  mar- 
mi soprascritti  si  recavano  anche 
dal  Gnocchi  e  dallo  Sponio;  ma 
vedemmo  altrove  quanto  facili  ac- 
ccltatori  di  marmi  si  fossero  co- 
testo™. Del  resto,  di  quante  lapidi 
sospette  avrebbe  il  nostro  Labus 
rivedute  le  bucce,  se  morte  non  lo 
ci  avesso  testé  rapito! 


Odorici,  Storie  Srcsc.  Voi.  I. 


m 
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AVANZI  DI  LINGUA  GALLICA 

CONFINI    PRIMITIVI    DELL*  AGRO    CENOMANO 

E  SUE  PRIME  VICENDE 

Lingue.  —  Io  non  cerco  ora  qui  se  i  Cenomani  trovassero 
avanzi  tra  i  Libui  di  quegli  Umbri  che  alcuni  farebbero  di 
gallica  progenie  scesi  dall'Alpi  a  conquistare  trentadue  secoli 
prima  di  noi  la  valle  del  Po,  a  fondarvi  seicento  villaggi,  a  la- 
sciarvi denominazioni  per  le  terre  lombarde,  l'accento  del  no- 
stro parlare,  il  tipo  gallico  specialmente  nel  contado  delle  no- 
stre fìsonomie  *. 

Queste  parole  gettate  là  per  alcuni  con  una  terribile  fran- 
chezza, se  da  un  lato  sorprendono  per  que'  modi  recisi  ed 
assoluti  che  prevengono  le  quistioni,  o  le  tagliano  di  un  colpo, 
ti  lasciano  dall'  altro  con  quel  dubbio  amaro  che  solo  può 
temperarsi  dal  nome  autorevole  del  narratore.  In  quanto 
al  tipo  gallico  dei  villici  lombardi  non  troverei  fra  loro  né  le 
nivee  carni  avvisate  da  Marcellino  2  e  da  Virgilio  3,  né  il 
truce  sguardo  ricordato  dall'uno  di  questi4,  né  la  immane  va- 
stità degli  arti,  nò  la  fulva  chioma  asseverata  da  tutti  gli  an- 
tichi; nulla  di  tutto  ciò:  nò  pure  il  carattere  morale  della 
gallica  stirpe.  Sì  piuttosto  il  marchio  ingenito  e  speciale  delle 
schiatte  primitive,  d'una  delle  quali  solea  dirsi  che  scarmo  li- 


\.  Milano  e  il  suo  territorio  nell'oc- 
casione del  VI  Congresso  degli 
scienziati  italiani.  —  Milano  1844, 
Schizzo  Storico,  pagina  1.  — 
I  Galli. 

2.  Celsiores  slattine  et  candidi  porne 


sunt  Galli.  —  Rer.  Gest.  1.   V. 
Comi,  et  Just. 

3.  Lactea  colla.    Virgilius,   Mieid. 

1.  Ili,  v.  658. 

4.  Luminumque    tornitale   terribiles. 

A.  Marcell.  op.  cit.  1.  V. 
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gare  valea  più  di  erculeo  gallo1;  talché  la  descrizione  che  Dio- 
doro Siculo  ne  fa  d'uomini  asciutti,  agili,  arditi,  vigorosi  sì 
attaglia  più  assai,  se  nulla  veggo,  all'indole  preminente  dei 
subalpini  dell'età  nostra. 

»  Quegli  Umbri  si  vollero  Galli  «  aggiunge  il  Cattaneo  »  non 
y>  ostante  l'uso  non  gallico  di  murare  le  città  minime;  e  si 
»  volle  che  ne  venisse  il  nome  d'Isombri  o  di  Symbri  dato  dai 
»  Greci,  non  però  dagli  Italiani,  agli  Insubri.  Ma  questi  scrit- 
»  tori,  fra  i  quali  Amadeo  Thierry,  non  conoscevano  quella 
»  radicale  differenza  che  distingue  l'Umbria  Tiberina  dalla 
»  marittima,  nella  quale  soltanto,  e  per  posteriore  influenza 
»  dei  Senoni,  rimasero  vestigia  dei  Celti  -. 

Qualunque  siasi  per  altro  l'umbrica  origine  primitiva,  la 
quale  ad  ogni  modo  sembra  già  involgere  una  più  remota  af- 
finità non  tanto  coi  Galli,  quanto  con  tutte  le  svariate  e  vaste 
famiglie  celtiche  in  generale,  noi  troviamo  nel  dialetto  bre- 
sciano l'umbriche  tracce  in  assai  modi  e  radici,  ma  più  an- 
cora evidente,  incontrastabile  nella  desinenza  in  u,  che  è  base 
caratteristica,  e  direi  quasi  fondamentale  dell'umbrica  paleo- 
grafia. Le  umbriche  voci  aita  3,  deità  4,  metti  5,  emantu  6, 
tetu  7,  atru  8,  maletu  9,  poplu  ì0,  armami  u  delle  tavole  Eugo- 
bine  richiamano  il  Hit,  rasù,  cansù,  bu,  marìi,  tu,  su,  orasià  12 
ecc.  del  vernacolo  bresciano. 


1.  Diodori  Siculi  Hist.  5.  Op,  cit.  lav.  V,  n.  I. 

2.  Notizie  naturali  e  civili  su  la  Lom-  0.  Op.  cit.  lav.  V,  n.  X. 
bardia.  —  Prefaz.  7.  Op.  cit.  tav.  VI,  n.  XXII, 

3.  Lepsius,  Inscripliones  Umbricce  et  8.  Op.  cit.  tav.  I,  n.  XXVIII. 

Osccc    quoUjuot   ad   huc    reperto}  9.  Op.  cit.  tav.  II,  n.  XVIII. 

sunl  omnes.  -Lipsia  1841,  tav.  VI,  10.  Op.  cit.  tav.  VI,  n.  LIV. 

n.  XXVIlli  ecc.  11.  Op.  cit.  tav.  I,  n.  XIX. 

4.  Op.  cit.  Tabuhc  Eugubina?,  ta.v.  Vi,  \"1.  Leone,  ragione,   canzone,  buono, 

n.  LVI  ecc.  marone,  tuono,  suono,  orazione. 
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Che  poi  ciascun  popolo  sorvenuto,  e  lungamente  rimasta 
fra  di  noi,  lasciasse  memorie  di  se  medesimo  in  qualche  ra- 
dice, carattere,  struttura,  desinenza,  accento  dei  nostri  dia- 
letti è  naturale  ad  un  tempo  ed  evidente  risultato  della  per- 
manenza altrui,  e  luminose  più  o  meno  emergono  le  tracce 
a'  nostri  dì.  Il  perchè  profonda  dovea  restarci,  e  restò,  la  gal- 
lica impronta  (diversa  dall' umbrica)  dei  venuti  con  Elitovio, 
e  dei  seguiti  da  poi,  quasi  a  compiere  la  gallica  conquista 
dell'  Italia  superiore. 

Né  intere  voci  soltanto  di  cose,  o  delle  loro  qualità,  come 
bena  l;  bregh  2,  ploc  3  ecc.  ma  interi  nomi  di  paesi,  di  al- 
ture, di  luoghi  a  noi  lasciarono,  come  Brescia,  Darfo,  Olda, 
Irma,  Cimberga,  Breno,  Gomenduno  e  così  via;  a  non  con- 
tare le  galliche  radici  d' altri  assai,  come  da  bar  (elevazione) 
Barghe;  daòrw,  bro,  bruig  (terra,  villaggio)  Brozzo,  Burago  ecc.; 
da  briga  (fortezza)  chi  sa  forse  la  stessa  Brixia  o  Brescia,  della 
quale  un  nucleo  preesisteva  probabilmente,  e  noi  quasi  di- 
cemmo un  oppido  ligure  sulla  vetta  Cidnea,  d'onde  forse  l'o- 
rigine del  gallico  nome.  Da  is  (basso)  Iseo,  Isorella;  da  rnacl 
(palude)  Maclodio;  da  taw  (luogo  abitato)  Tavemole,  ed  altri 
infiniti:  e  celtico  io  tengo  quel  Maguzzano  presso  il  lago  di 
Garda,  che  Y Ercole  Magusiano  dell'antica  Germania  a  noi 
ricorda  con  aquatici  emblemi  4. 

Numerosissimi  poi  riscontriamo  nelle  lapidi  bresciane  i 
nomi  gallici  d' uomini  vissuti  fino  agli  ultimi  tempi  del  ro- 
mano impero;  e  bresciani  erano  Sammucinone,  Albicone,  Ca- 


1.  Carro  a  due  ruote  basse:  Benna  3.  Ploc bresc.  sasso,  come  appo  i  Celti. 
lingua  gallica  genus  vehiculi  ap-  4.  Bossi ,  La  Germania  antica.  Keisl. 
pellantur  —  Festus;  e  la  benna  è  Ant.  Germ.  Eckhel,  Doclr.  Num. 
raccomandata  da  Catone  (De  Re  Veter.  t.  VII,  pag.  444.  Num.  Po- 
Rustica)  per  la  vendemmia.  stum.  Aug.  MuRAT.  N.  T,  V.  Inscr. 

2.  Sbregh  bresc.  rottura.  p.  LXIV,  n.  1,2. 
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riasse,  Bltom,  Bìtumone,  Cladone,  Enidubrone,  Esdrone,  Gluga- 
scone,  Jamunone,  Madkom,  Mangone,  Sepone  *,  dei  quali  tutti 
abbiamo  consimili  riscontri  in  Augone,  Barone,  Bucatone,  Beco- 
ne,  Divicone,  Sapone,  Tuistone  a  noi  tramandati  da  medaglie 
sincere  che  il  Mionet  ha  pubblicate;  ma  più  da  Cesare  2,  da 
Tacito  3,  da  Svetonio4,  da  Marziale3,  dagli  antichi  Scoliasti 6. 
E  Bivonia  Priscilla,  fvnere  pvblico  honorata,  fu  illustre  ma- 
trona bresciana  di  stirpe  cenomana,  perchè  suo  padre  era  affine 
di  Bivejone  figlio  di  Trillinone,  gallici  tutti,  dai  quali  uscirono 
personaggi  insigni  7.  Tutt'al  più  nella  preesistenza  di  que* 
gallici  nomi  potremmo  indurre  la  non  ancora  da  quegli 
uomini  ottenuta  cittadinanza  romana 8,  i  quali  poi  davano  ad 
essi  talvolta  desinenza  romana  per  accostarsi  ai  nomi  de'tem- 
pi  loro  e  del  preminente  romano  impero  9. 

Così  di  gallica  derivazione  è  forse  il  raro  nome  Bugim  di 
una  lapide  bresciana  consacrata  al  Dio  Sole  Invitto 10,  prove- 
nendo, siccome  pare,  dall'  antico  Bugiava  latinizzato  u  nella 
celebre  pietra  di  Voltino,  e  in  altra  che  ancora  sussiste  a 
Nave  presso  la  chiesa  parrocchiale  di  quella  terra:  ed  è  sin- 
golare che  nella  sola  Isola  Lechi  (Lago  di  Garda,  Riviera  di 
Salò)  più  marmi  segnati  di  nomi  gallici  notassero  gli  eruditi i2; 


1.  Labus,  Mar.  antichi  hresc. —  p.  11.  pag.  51,  n.  07);  e  C.  Vossio,  che 

1.  De  Bell.  Gali.  1.  I,  13;  1.  VI,  44;  ostentando  la  Fabia  tribù  si  chia- 

L  VII,  50.  riscc    cittadino   romano,  cangiava 

3.  German.  L  L  l'antico  gallico  Vosi*  Yosiis  in  Vo- 

4.  In  Vita  Vellej.  18.  sius  (Monum.  cil.  pag.  71,  n.  99). 

5.  Epigramm.  XIV,  15.  10.  Labls,  Marmi  cit.  -pag.  41,  n.  58. 

6.  Ad  Pers.  V,  158;  ad  Juvenal.  Vili,  1 1    LABUS,  1.  cil.  png.  41 

v200.  Isidori  Orirf.  XX,  11.  12.  Labus,  Cenni  sull'Isola  Lechi.  — 

7.  Labus,  Marmi  antichi  bresc.  pag.  11.  Lettera  indirizzala  al  conte  Persico 

8.  Labus,  1.  cit.  (Persico,   Guida  di  Verona  t.  II). 

9.  Così  Primione  volgeva   in   Primio  Felice  Feliciano,   Mar.   Ant.  — 
latino  il  proprio  nome  (  Mon.  cit.  Amai»!,  Mar.  Ant.  -Rossi,  Meni.  Br. 
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argomento,  soggiunse  il  Labus,  ch'ivi  ne' nomi  più  lunga- 
mente che  altrove  alcuna  traccia  restasse  del  gallico  linguag- 
gio. Ed  a  farvela  finita,  il  Soliboduo  d'una  pietra  bresciana 
ricorda  il  gallico  Aleboduo  segnato  in  un'  altra  nel  Lazio  r. 

Confinì.  —  Ed  eccovi  alla  gran  lite  (innocentissìma  per  al- 
tro come  tutte  le  letterarie)  lungamente  fra  due  valorosi  com- 
battuta nel  secolo  passato,  che  per  treni' anni  durò,  che  alla 
guisa  di  quasi  tutte  le  consimili  trasse  con  se  propugnatori 
assai  delle  opposte  sentenze,  e  che  terminò,  solita  conclusio- 
ne, col  lasciare  che  ciascuno  la  pensasse  a  modo  suo. 

Nessuna  paura  del  resto.  I  due  grandi  campioni  si  contra- 
starono il  terreno  con  sì  cavalleresca  urbanità,  che  la  repub- 
blica delle  lettere,  esclama  il  Sambuca  con  una  specie  di 
soddisfazione,  non  vi  rimase  sconvolta  o  perturbata  2. 

Cominciò  dunque  (non  vi  atterrite,  sarò  più  breve  del 
Sambuca)  neh"  anno  di  grazia  1718  con  una  dissertazione 
del  canonico  Paolo  Gagliardi  su  di  un  marmo  bresciano  e 
d'altre  antichità  nostre,  nella  quale  senz'aitò  complimenti  so- 
steneva la  città  di  Verona  compresa  nel  cenomano  terreno, 
e  per  ciò  a  noi  sottomessa.  Non  è  a  dire  come  i  Veronesi  a 
quella  sentenza  si  rimanessero  scandalezzati.  Se  ne  levò 
gran  rumore,  si  tennero  provocati  ed  offesi 3;  e  il  loro  Maffei 
rispose  per  essi  (ed  era  uomo  da  ciò)  colla  Ricerca  Storica 
intorno  all'antica  condizione  di  Verona.  Contro  al  Maffei  si 
levò  il  Giorgi  con  poca  fortuna:  più  fortunata  fu  la  risposta 
del  Gagliardi,  che  usciva  nel  1726  col  titolo  di  Parere  intorno 
all'antico  stato  dei  Cenomani,  e  cogli  Elogi  del  sig.  Apostolo 
Zeno,  col  quale  per  altro,  sia  detto  fra  noi,  era  stata  confe- 
rita h.  Quando  (1733)  la  Verona  illustrala  del  Maffei,  medi- 

1.  Labus- Cenni  sull'Isola Leclii. -1. e.     3.  Lettera  V   del  Maffei   nel  cit.  voL 

2.  Mem.  Stor.  intorno  all'antico  stato  p.  303. 

dei  Cenoni.  —  Brcsc.  1750.    Prof.     4.  Meni.  cit.  —  Pref. 
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tato  e  solenne  lavoro,  parve  imporre  silenzio  ai  contendenti. 
Se  non  che  un  altro  più  ardito  si  pose  innanzi,  e  quattro  anni 
appresso,  commentando  quel  passo  di  Catullo  Brixia  Verona; 
mater  amata  meo?,  che  fu  il  perno  della  discordia,  riprese  le 
parti  abbandonate  del  nostro  Gagliardi  *:  poi  venne  in  campo 
il  Lazzarini  colle  sue  lettere  sostenitrici  della  causa  nostra  ; 
poi  di  rimando  alcune  gravi  pagine  del  Museo  Veronese,  al- 
tra colossale  fatica  del  grande  Maffei,  che  al  Lazzarini,  agli 
altri  tutti  facea  risposta;  e  il  Lazzarini,  e  il  Piazzoni,  ed  il  Bai- 
telli  a  rimbeccarlo  con  alquante  loro  critiche  Animadversioni. 

Finalmente  il  Sambuca,  raccolti  in  un  ampio  volume  come 
a  dire  questi  atti  della  lunga  contesa,  aggiuntovi  un  monte 
di  lettere  che  la  riguardano,  in  isplendida  edizione  li  pubblicò. 

Ma  da  tutta  queir  immensa  congerie  di  documenti,  di  fatti, 
di  supposizioni,  risulta  un'umiliante  verità;  ed  è  cirenei 
calore  della  discussione  non  s' è  badato  a  distinguere  i  tempi, 
le  successioni,  le  restrizioni  od  allargamenti  diversi,  come 
più  volevano  i  casi  della  guerra  o  i  patti  delle  tregue  e  delle 
alleanze  della  cenomana  dominazione. 

Erano  dunque  al  Glisi  i  limiti  nostri?  Fu  tempo  nel  quale 
per  quanto  sembra  veracemente  lo  dovevano  essere;  come 
fu  tempo  in  cui  sembra  che  largamente  abbracciando  ampio 
tratto  del  Veronese,  i  Cenomani  si  dilatassero  al  di  là  del- 
l'Adige,  escluse  però  sempre  le  parti  alpestri  del  territorio 
bresciano. 

Con  venia  di  questi  atleti  che  lottarono  nella  palestra  ce- 
nomana, i  passi  di  Giustino,  di  Livio,  di  Strabone  non  ha  ro- 
vesciati il  Maffei,  nò  si  è  sbrigato  il  Gagliardi  da  un  detto  for- 
midabile di  Polibio.  Per  rimo  si  portavano  all'Adige  i  no- 
stri confini,  per  l' altro  si  limitavano  al  Clisi. 

L  Volpi,  in  ed.  Catulli  —  Patavii,  of.  Comìn,  1737. 
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»  Panni  che  col  distinguere  i  tempi  (scriveva  il  Labus)  si 
»  potean  di  leggieri  conciliar  le  opinioni.  Dai  fatti  narrati  da 
»  quegli  scrittori  a  que'che  Polibio  racconta  v'ha  Y  inter- 
»  vallo  di  trecent'anni  all' incirca.  Or  sarebb'egli  assurdo  il 
»  sospetto  che  i  Galli  della  prima  incursione  occupasser  Ve- 
li rona;  che  battuti  poscia  retrocedessero  al  Olisi;  che  final - 
»  mente,  ripreso  il  Mincio,  vi  si  fermassero  e  mantenessero 
•  stabilmente?  Fortissima  e  naturai  barriera  tra  i  Galli  e  i 
»  Veronesi  fu  certamente  questo  rapido  fiume  ;  e  che  varie 
»  guerre  si  suscitassero  tra  questi  popoli  poco  amici  sembra 
»  manifesto  l  ». 

»  Anche  Cetego,  prima  di  percuotere  gì'  Insubri,  fermossi 
»  oltre  il  Mincio,  e  mandò  esploratori  nei  cenomani  vici  che 
y  erano  di  qua  2.  Se  non  che  la  topografica  divisione  dei 
»  luoghi,  V  indole  peculiare  degli  abitanti,  la  diversa  loro 
y>  pronuncia,  la  costante  giurisdizione  eh'  ebbimo  di  là  dal 
»  Clisi,  e  qualche  gallico  sepolcreto  che  fino  al  Mincio  rinven- 
y>  nesi 3,  mi  fa  credere  molto  probabile  così  acconcio  tempe- 
»  ramento  ». 

Ecco  ragione  per  cui  mio  malgrado  l'indagine  dei  confini, 
varj  sempre  col  variare  dei  cenomani  fatti,  disgiungere  non 
mi  è  dato  dai  fatti  stessi  che  rendono  testimonianza  di  quel- 
le varietà ,  e  ne  danno  quasi  dissi  la  storia.  11  perchè  svol- 
gerle dovremo  assieme  al  racconto  delle  patrie  venture  di 
questa  età,  dividendo  i  confini  della  prima  conquista  dai  po- 
steriori ultimamente  stabiliti. 


1.  Sigonil'S,    De  Anliq.    Jur.    hai.    3.  Filiasi,  Veneti  primi  e  secondi. — 

1.  I,  e.  XXIV.  Etl.  II.  Padova  1811,  e.  V,  pag.130, 

2.  Livnis,    IlisL  Rom.    1.    XXXII ,          n.  4,  nella  quale  descrive  que'gal- 
c.  XXVIII,  liei  sepolcri. 
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Il  dire  di  Tito  Livio,  che  i  Cenomani  si  collocavano  dove 
or  sono  le  città  di  Brescia  e  di  Verona,  non  è  dire  che  le 
fondassero;  e  se  noi  non  avessimo  la  povera  testimonianza  di 
Giustino,  e  la  celtica  radice  Brix  del  patrio  nome,  la  gallica 
origine  dei  padri  nostri  sarebbe  ancora  un  mistero. 

E  certo,  il  sostenerla  come  fatto  indeclinabile  sarebbe  pre- 
sunzione: perchè  in  quanto  al  facile  Giustino,  mi  fa  dai  Galli 
erette  anco  Trento,  Vicenza,  Verona;  mi  agglomera  e  con- 
fonde in  una  le  diverse  genti  venuteci  di  Gallia;  mi  fa  pro- 
venire gli  antichi  Reti  dai  fuggitivi  che  lasciarono  agli  stranie- 
ri la  patria  terra,  e  tutto  questo  in  un  periodo  che  la  critica 
ponderatrice  dell'età  presente  ha  combattuto l:  e  in  quanto  alla 
voce  Brix  2  altro  è  dare  un  nome,  altro  è  fondare  una  città. 
Ma  dov'erano  dunque  i  tanti  oppidi  noverati  fra  i  soli  Euga- 
nei da  Catone  3,  il  più  antico  e  diligente  ricercatore  delle 
nostre  origini?  Dove  le  diciotto  belle  e  grandi  città  subalpine 
descritte  da  Plutarco  4?  Che  sparissero  come  nebbia  dinanzi 
ad  Elitovio  e  a  Belloveso?E  crederem  noi  che  i  rudi  Galli,  qui 
abitabant  vicatim  sine  muros  (llxow  h  x*r*  xvpxs  eereix^'Tovi 5), 

1.  Cum  in  Italiani  venissent,  sedibus  Danuwrix,  Orgetorix,Vercingeto- 

Tuscos   expulerunt;  et  Mcdiola-  rix  argomenta  la  desinenza  medesi- 

num,  Comuni,  Brixiam,  Veronam,  ma  della  nostra  Iìrixia.  Brix,  l'uno 

Vergamum  (  Bergomum),  Triden-  villaggio,  l'altro  città,  si  trovano 

tum,  Viceniiam  condidevunt.  Tusci  ancora  in  Francia:  nel  Tirolo  Bri- 

quoque,  duce  Rhccto,  avitis  sedi-  xen,  Brixkgg:  Brixham  in  lnghil- 

bus  omissis,  Alpcs  occupavere,  et  terra,  Brixvier  nella  Norvegia  ecc. 

ex  nomine  ducis,  gentes  Rhmtorum  ecc.  Bresello  su  quel  di  Modena, 

condiderunt.  —  Justinus,  Hist.  (P,  Bresega  sul  Padovano,  Bressa  ncl- 

Trogi  Epilom.)  lib.  XX.  1'  Udinese;  tntle  celliclic  radici. 

2.  Egregiamente   avvertiva   il   Maflei,    3.  Quaruni    oppida    triginlaqualuor 

clic  la  desinenza  in   rix  per  testi-  enuinerat  Calo.  Plin.   Hist,   IS'af. 

monianza  di  Cesare  e  d'altri  antichi  lil>.  HI. 

era  famigliare  appo  i  Galli  (Verona  4.  In  vita  (lanuti i. 

Illustrata,  parte  I,  lib.  I),  ond'e-  5.  Polyc.  ìlistoriar.  lib.  11,  ed,  Ca- 

gli nc'gallici  nomi Bi(urixtBoiorix,  sauboni, 
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quell'orde  che,  secondo  Polibio,  dormivano  sul  nudo  suolo  4 
si  fabbricassero  ad  ogni  piò  sospinto  una  città,  piuttosto  che 
prevalersi  degli  esistenti  vici? 

Dicemmo  come  venisserci  costoro  probabilmente  cacciati 
da  intestine  discordie2,  ma  non  dicemmo  come  alla  lor  volta 
sembra  che  respingessero  dal  piano  lombardo  l'etnisca  razza, 
dacché  Polibio  francamente  ci  parla  di  Tirreni  scacciati  dalle 
stanze  loro  (ttyfieekóv  ik  rns  inpi  tov  U<x lovx®p*$  Tuppnnous,  xxi 

Venivano  dall'  Adda,  alle  cui  correnti  s'  erano  fermati 
gl'Insubri4,  i  quali  appoggiando  la  cenomana  scorreria  m'ho 
sospetto  le  valicassero  insieme,  ritenendo  assai  terreno  di 
qua.  Procedevano  quindi  probabilmente  la  cenomane  schiatte 
nel  centro  dell'agro  circumpadano,  scendevano  col  Po.  Ed 
è  per  questo  che  a  conciliare  le  storiche  tradizioni  parrebbe 
doversi  credere  che  i  vinti  risalissero  quinci  su  per  l'Alpi 
della  Rezia,  quindi  si  ritraessero  agli  Appennini  dell'  antica 
Etruria,  lasciando  aperto  il  varco  di  quasi  tutta  l' Italia  set- 
tentrionale. 

I  riparati  alla  Rezia,  che  molti  vollero  materna,  donde 
forse,  argomentano  gli  stessi5,  erano  calati  ne'secoli  anteriori 

1.  Quippe  simplex  illis  vivendi  mo-  vasa  Italia  combattessero  fra  di  lo- 
dus,  ut  quibus  somnus  inherbee,  ro.  —  Postea  vero  Gallos  beila 
aut  stranienti  toro  erat,alimonium,  civilia  exceperunt.  E  si  sa  de'Boj 
carnes  tantum;  nec  quicquam  aliud  che  nell'Italia  stessa  uccidevano  due 
curec,  nisi  res  bellica  et  ayrorum  loro  capi,  si  cozzavano  coi  Transal- 
cultus;  nulla  alia,  neque  scientia,  pini  a  Rimini,  onde  i  Romani  se 
neque  arte  apud  ipsos  cognita.  ne  ritrassero  lasciando  che  la  di- 
Polyb.    Historiar.  lib.  II,   e.  17.  scordia  pugnasse  per  loro.  Polyb. 

2.  Galli . . .  prorsus  in  omnibus  actio-  luogo  cit. 
nibus  suis  ira  atque  impelu,  non    3.  Historiar.  1.  cit. 

Consilio  rcjjuìilur.  Polyb.  1.  cit.  E  h.  Livius,  Hist.  Rom.  lib.  V,  e. XXXIV. 
narra  ancora  come  i  Galli ,  vinta  5.  Assai  germanici  scrittori,  e  con  essi 
Roma,  nella  medesima  appena  in-         qualche  italico  seguace. 
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ad  ogni  certa  memoria,  si  sarebbero  condotti  da  un  Reto,  e 
del  suo  nome  le  Alpi  Rezie  distinte  d. 

Allegando  altri  antichi  analogie  di  lingue,  di  costumi, 
di  monumenti,  fu  sostenuta  ne' tempi  nostri  assai  più  vetusta 
la  retica  stirpe  derivazione  dei  Tirreni  o  Raseni,  uguali  agli 
Euganei 2,  che  poi  vennero  abbracciati  (e  questo  pure  ab- 
biam  detto)  dall'ampio  e  glorioso  nome  di  Etruria.  E  noi  di 
buon  grado  a  questa  ipotesi  ci  accosteremo. 

In  quanto  a  Verona,  che  pur  si  volle  cenomana,  quand'an- 
che il  passo  di  Livio  debba  leggersi  tal  quale 3  ;  quand'anche 
all'  impeto  primo  della  invasione  la  cenomana  gente  si  fosse 
coll'armi  stanziata  infìno  all'Adige,  e  fermando  per  questo  mo- 
do la  sua  conquista  al  termine  consueto  di  un  vasto  fiume  4, 
abbia  tenuta  Verona,  io  sospetto  sì  contrastata  e  transitoria 
quella  dominazione,  da  non  considerarsi  come  limite  di  più 


1.  JUSTINUS,   Hist.  1.   Cit. 

2.  Balbo,  Sommario;  Cantù,  Storia 

Univers.;  Troya,  Storia  d'Italia; 
Giovanelli,  Pensieri  inforno  ai 
Rezj  —  Delle  antichità  di  M 'atrai 
ecc.  ecc.  —  per  appagarmi  di  pochi 
e  nostri,  né  farmi  hello  di  stranieri 
nomi,  così  facili  a  mendicarsi,  e 
così  preferiti. 

Veramente  le  parole  chiarissime  di 
Livio  Alpinis  quoque  ea  (cioè  delle 
prime  colonie  etnische  )  haud  du- 
ine origo  est,  maxime  Rhfclis,  rac- 
chiudono un  senso  di  losca  e  lut- 
t' altro  che  si  recente  origine  quale 
Giustino  accenna.  Omnibus  Alpi- 
ni*, exceptis  Liguribus,  origo  etni- 
sca est,  aggiunge  Cajo  Sempronio, 
prcecipue  Rhcetis  (  in  Divis.  Al- 
pib.  )  ;  e  Dionisio  d1  Alicarnasso 
(Antin.  Rom.  lih.  I,  e.  30)  tiene 


uguali  Tirreni  ed  Etruschi. — Hanc 
gentem  (Tyrrhenam)  pervetusta  est; 
Romani  ipsa  Hetruscos  appellanti 
In  quanto  alla  loro  medesimezza 
cogli  Euganei  a'nliiam  parlato  al- 
trove. Del  resto  Plinio  medesimo, 
narrandoci  di  Reto,  pone  in  dub- 
bio il  fatto.  ■ —  Rluctum  Tuscorum 
prolem  arhitrantur  a  Gallos  pul- 
sos,  duce  RImMo.  Hist.  Nat.  lih.  Ili, 
e.  XX. 

Il  Maffei  (  Ver.  III.  par.  I,  lih.  I  ) 
accumula  ragioni  (sempre  ingegno- 
se anche  quando  non  convince), 
per  leggerti  in  Livio  -  Ubi  nwu 
Brixiam  oc  Cremonam  urbes  sun/. 
Territoria  inter  eivitates ...  alia  (lu- 
minibus  finiuntur,  alia  tummis 
ntoiitis  juijis  ac  divergiis  aquarum. 
Elaccus  Siculus.  De  Conditioni- 
bus  Agrorum,  pag.  24,  ed.  Gicsii. 
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veri  e  stabiliti  cenomani  confini,  sicché  nessuna  condizione  o 
mutamento  politico  derivasse  alla  euganea  città  dai  Galli  stessi 
probabilmente  poco  appresso  perduta.  Quest'unica  supposi- 
zione porrebbe  una  qualche  relazione  fra  le  parole  di  Tito 
Livio  e  quelle  del  più  esatto  geografo  di  tutta  l'antichità  l. 
Fondata  dunque  dai  Galli  Cenomani,  se  così  vuoisi  ad 
ogni  costo,  la  nostra  città,  o  dirò  meglio,  aggiunte  al  vico  li- 
gure, alla  specula  Cidnea2  le  cenomane  case,  pronunciato  una 
volta  quel  sacro  e  dolce  nome  di  Brescia,  che  per  sì  lungo 
avvicendarsi  di  glorie  e  di  sventure  a  duro  prezzo  di  la- 
grime e  di  sangue  serbiamo  ancora  intemerato  e  grande, 
vorremmo  noi  credere  che  quel  simulacro  di  città  siasi  recin- 
to allora  di  torri  e  di  muraglie  da  un  popolo  che  alla  guisa 
dei  Germani 3  aborriva  serrarsi,  com'è'  dicevano,  a  mo'  di 
belve  nel  cerchio  di  una  fossa  '*  ?  No  certamente:  il  Caput 
gentis  Cenomanorum  di  Tito  Livio  5  tanto  non  acchiude  e 
non  esige. 

1.  Rcetorum  et  Euganeorum  Verona.  4.  Tacit.  Hist.  lib.  IV,  e.  64.  Una 
Plinius,  Hist.  Nat.  lib.  Ili,  e.  19,  prova  insigne  dell' asserto  da  Ta- 
li quale  esattamente  attenevasi  al  cito  e  da  Cesare  intorno  a'  vici, 
libro  delle  Origini  di  Catone,  /'  o-  o  dirò  capanne  di  tutti  i  popoli 
racolo, dirò  col  Ma^ei,  delle 'prische  di  razza  celtica,  sono  le  rudi  ed 
età,  e  che  visse  più  di  due  secoli  isolate  casupole  scolpite  nella  Co- 
avanli  l'era  nostra.  lonna  Antonina,  poveri  ma  sinceri 

2.  Il  ligure  e  tosco  uso  degli  oppidi  monumenti  della  civile  architettura 
murati  e  delle  rocche,  a  differenza  di  quelle  schiatte.  Di  più,  leggia- 
del  celtico,  è  già  noto.  Anco  i  Reti  mo  in  Plinio  che  i  popoli  setlen- 
di  etrusca  origine  spesseggiavano  trionali  coprivano  di  paglia  le  loro 
di  rocche  e  di  castella.  —  Mullis  case;  in  Tacilo,  che  i  Germani  le 
urbium  et  castellurum  oppugnatio-  fabbricavano  di  legno,  e  senz'  arte 
nibus...  gentes  locis  tutissimas  etc.  alcuna  (Maffei,  Ver.  Illust.  p.  I, 
Vellejus  Paterculus,  1.  Il,  e.  95.  lib.  XI.  Corderò,  Dell'Italiana  Ar- 

3.  Nullas  Germanorum  populis  urbes  chitetlura  durante  la  longob.  domi- 
habitarif  satis  notum  est,  ne  pati  nazione  —  Brescia  1829,  p.  189. 
guiderà    inter    se   junctas    sedes.  ecc   ccc  ). 

Tacit.  Cerai.  5.  Hist.  lib.  XXXII,  e.  29. 


I  GALLI  CENOMANI  137 

E  se  que'  barbari,  che  forse  non  ebbero  in  patria  veruna 
città  (nel  suo  più  ovvio  significato),  mossi  all' esempio  delle 
etnische,  si  fecero  ad  imitarle,  ad  apprendere  l'arte  italiana 
sopra  italici  monumenti ,  a  dirozzarsi,  a  sentire  colla  mitezza 
dell'aere  lombardo  il  bisogno  di  più  miti  costumi,  non  potea 
succedere  che  gradatamente,  perchè  le  colture  dei  popoli  non 
vanno  per  salti. 

Instabile  se  vuoisi  e  combattuta,  ma  fino  all'Adige  argo- 
mento che  pervenisse  nell'urto  primo  della  invasione  la  ce- 
nomana  conquista.  E  dove  il  Maffei  sottilmente  appuntando 
la  parola  manus  di  Tito  Livio  oppone  non  essere  possibile 
che  un  pugno  d'uomini  giugnesse  fino  all'Adige,  non  avverti 
che  quegli  uomini  venivano  f avente  Belloveso  l,  epperò  spal- 
leggiati dalla  più  numerosa  e  potente  delle  galliche  genti  a 
noi  venute,  la  Insubre 2:  cita  Polibio,  ma  se  ad  arte  o  a  caso 
vagamente  lo  interpretasse  non  so;  certo  che  male  assai  se 
ne  valeva,  perchè  lo  storico  alla  perfine  non  circoscri- 
ve qual  fosse  il  paese  che  al  di  là  dei  Cenomani  si  ter- 
minava dal  mare  Adriatico,  e  pare  anzi  che  parli  del  po'  che 
restava  presso  V  adriaco  seno.  Quod  superest  deinde  spatium 
ad  Adriaticum  sinum  traduce  largamente  il  Gasaubono  3, 
ma  è  cosa  ben  altra  dal  senso  originale  del  passo  di  Polibio: 
«r*  li  Trpos  roi  Aìpiotv  ìiln  irpounKov7ee  f  il  die  dovrebbe  tra- 
dursi quce  vero  ad  Adriani  jam  pertinenti  e  la  testimonianza 
non  è  più  quella,  e  si  sente  a  primo  tratto  che  racchiude  un 

1.  Livius,  Hìst.  lib.  V,  e.  XXXIV.  hos  sequunlur  Insubres — Deineeps 

2.  Insubres ,  gens  inter  omnes  tunc  fluvium  accolunt  Cenomani:  quod 
maxima.  Polyc.  Hìst.  lib.  Il  et  superest  deinde  spatium  ad  Adria- 
passim.  —  Duce  inter  illas  poten-  ticum  sinum  alius  populus  longe 
tissimee  gentes  Insubres  et  Doji  le-  anliquissimus  obtinebat,  Venetos 
galionem  ad  eos  Gatlos  misere  eie.  vocanf,  sermone  diverso  a  Gallis 

3.  Ecco  l'intero  passo.  Primi  sedes  uientes;  catterà  moribus  et  cultu 
posuerunl  Lai,  ac  Lebecii:  et  qui  similcs.  Voi.  ed.  CasaubA.W,  C.17. 
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senso  direi  quasi  opposto,  tanto  più  che  Polibio  stesso  poche 
righe  dopo  queste,  toccando  degli  Egoni  un  po'  distanti,  ma 
non  quanto  Verona,  dalle  marittime  piagge,  nota  precisa- 
mente che  fossero  come  verso  il  mare. 

Epperò  i  limiti  di  quella  stanza  prima  parrebbero  ad 
oriente  due  grandi  fiumi  dell'  Italia  superiore ,  l'Adige 
ed  il  Po. 

Ma  le  parole  di  Livio  uhi  nunc  Brixia  ac  Verona  urbes 
sunt l  non  potrebbero  far  supporre  di  verso  gì'  Insubri  più 
largo  limite  dell'  Oglio.  Checché  si  pensi,  le  due  città  per  le 
quali  ci  vengono  risolutamente  determinati  dallo  storico  i 
due  capi  estremi  delle  terre  dai  Cenomani  occupate,  tolgono 
il  sospetto  di  più  vasti  confini;  perchè  da  Brescia  all'Adda, 
correndo  spazio  quasi  maggiore  che  da  Verona  a  Brescia, 
nessuno  avvertì,  né  pure  il  Maffei,  che  i  pretesi  limiti  del- 
l'Adda addoppierebbero  di  altrettanta  ampiezza  Y  agro  ceno- 
mano  quanta  fu  quella  da  Livio  circoscritta.  Gl'Insubri  si 
fermarono  all'Adda.  Vero:  ma  chi  ne  dice  che  nelF unirsi  ai 
Cenomani  (favente  Belloveso),  passato  l'Adda  con  essi,  vi  si 
fermassero,  ed  allargassero  per  di  qua  le  terre  loro? 

Si  opporrebbe  Cremona,  cui  Plinio  fa  cenomana  2;  ma 
questa  io  crederei  ripigliata  forse  dagli  Insubri  ai  Galli 
nostri  nell'alterna  fortuna  delle  guerre  civili  che  secondo 
Polibio  ardevano  fra  i  Galli  subalpini  3.  In  quanto  al  Po,  è 
certo  che  i  Galli  Cenomani  ne  abitassero  le  rive,  sulle  quali 
più  eh'  altro  sembra  Polibio  collocarceli  (V*p«  Tom  nat<rx[iov 
Ktvopcto  ). 

La  cui  sentenza  verrebbe  convalidata  dal  fatto  che  i  Lin- 
goni  ed  i  Boj,  trovando  posseduta  dai  confratelli  sino  ai  mar- 

1.  Hist.  lih.  V,  e.  XXXIV.  manorum  agro.  P un.  Hist.  Natur. 

%  In  mediterraneo   regionis  decimai  lib.  Ili,  e.  19. 

colonia^   Cremona,  Brixia  Ceno-    3.  Historiar.  lib.  II. 
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gini  dell'  Eridano  la  terra  lombarda,  valicarono  il  fiume  per 
gittarsi  agli  Umbri  ed  agli  Etruschi  4. 

Un  po'  più  difficile  a  investigarsi  parrebbero  i  confini  di 
verso  borea.  Un  passo  è  per  altro  in  Polibio,  che  ad  alcuno 
sfuggì,  e  che  rispondendo  mirabilmente  ad  un  altro  di  Stra- 
bone,  parrebbe  determinarli.  Scrive  il  primo  che  gì'  Insubri 
ed  i  Genomani  si  erano  fermati  alla  pianura  lombarda;  e  ve- 
ramente Polibio  non  parla  mai  che  di  piano  2.  Avverte  l' al- 
tro che  i  Reti  occupavano  dalle  radici  in  su  que'  monti  lom- 
bardi che  svolgonsi  da  Verona  insino  a  Como 3;  disgiunge  gli 
è  vero  i  Tridentini,  gli  Stoni,  e  coi  Leponzj  altre  minute 
genti  dalla  Rezia  istessa  ;  ma  non  è  men  vero  che  tutte  alla 
perfine  sotto  l'ampio  nome  di  Rezia  si  comprendevano  4,  e 
Strabone  medesimo  le  accerta  dei  Leponzi  e  dei  Gamunni  (O* 
"PeeiToi  ^X9l  ***  I*"**.'*?  xetdnxou<ri>  <m  utsp  Owpwvos  xui  Kapov, 
ItetTtivouffi  le  xoti  peXP1  TcoV  XWP'6,V  ^lct  av  °  P^"of  (peperai,  toutou 
l'ètei  Tov  <pukou  xoti  Aèirovrot  xxi  Kc*(jLouvoi).  Epperò  quant'è  di 
montuoso  nell'agro  bresciano,  tutte  insomma  le  valli  che 
abbiam  descritte ,  e  le  alture  dei  benacensi,  e  qual  altra  pur 

1.  Pennino  deinde  Boji  Linyoncsque  Lepontii  et  Tridentini  et  Stoni  alii- 
iransgressi,  quum  jam  inler  Pa-  que  complures  eie. 

dum  atque  Alpes  omnia  tenerentur,    4.  E  qui  Strabone  contradice  per  dir 

Pado  rdtibus  trajecto,   eie.    Liv.  vero  a  se   medesimo;   acchiudere 

Hist.  lib.  V,  e.  35.  Leponzi  e  Cammini  nell'Alpi  Reti- 

2.  Cupiditatis  oculis  in  pulcherrimam  che  non  è  lo  stesso  che  limitare 
planiliem  adjeclis  . . .  Elruscos  in-  quest'ultime  a  qualche  montagnuo- 
vadunt,  ex  regione  circumpadana  la  sopra  Como.  Del  resto:  Hujus 
ejiciunt,  atque  Jpsi  planiliem  il-  nationi  (  Mhxikiv  )  sunt  Lepontii 
larn  occupant.  E  più  innanzi:  Dein-  et  Gammi.  Feri  ini  et  Tridentini 
ceps  fluvium  (  Padum  )  accolli  ni  et  Beruenses  Rhictica  oppida  scri- 
Cenomani.  Polyb.  Historiar.  1.  IL  ve  Plinio  (Hist.  N.  1.  Ili,  e.  XIX). 

3.  Strabo,  Geoy.  lib.  IV.  Supra  Co-  Iihccti  ad  Alpes  ltalicc  finitimas 
mum,  quod  est  ad  radices  Alpium  quas  Tridentinas  nominant  sedes 
situm,  habitant  versus  orientali  suas  habent.  Dioni  Cassh  Hist. 
Rhceti  et  Vennoncs.  Alia  ex  parte  lib.  L1V . 
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vogliasi  diramazione  dell'  Alpe  tridentina,  dal  cenomano  pia- 
no di  Polibio  si  disgiungeva. 

Genti  indomite,  irrequiete,  ardimentose,  liguri  di  sangue 
e  di  coraggio,  calavano  sovente  que'nostri  alpigiani,  irrompe- 
vano con  subite  scorrerie,  come  abbiam  da  Strabone l,  la  gal- 
lica pianura.  Che  ne  seguissero  conflitti,  che  i  Genomani  alla 
lor  volta  si  impadronissero,  a  frenarne  l'ardire,  di  qualche  op- 
pido  o  vico  delle  propinque  valli  è  probabile  assai:  da  qui 
forse  que'  gallici  nomi  rimasti  sopra  lapidi  valligiane  a  qual- 
che terra,  a  qualche  antica  divinità  dei  nostri  alpigiani,  che 
d'altronde  non  furono  domati  mai  totalmente  se  non  che 
a'  tempi  d'  Augusto  2. 

Né  vasti  come  il  Gagliardi,  né  poveri  come  il  Maffei  si  ar- 
gomentava, parrebbero  dal  fin  qui  detto  i  cenomani  confini 
della  prima  conquista.  Più  generoso  è  il  Bravo;  e  nove  città, 
Brescia,  Bergamo,  Cremona,  Verona,  Mantova,  Trento,  Be- 
driaco,  Crema  e  Vicenza  largamente  ai  Cenomani  concede  3. 

Ma  possessori  tranquilli  di  sì  gran  parte  dell'agro  circum- 
padano sembra  che  i  Galli  Cenomani  non  rimanessero  gran 
tempo;  ed  eccoci  alla  storia  delle  loro  posteriori  vicende. 


1.  Geograph.  lib.  IV. 

2.  Plin.  Hist  Nat.  lib.  Ili,  e   XX. 

Troph.  Aug.  gentes  .  alpinae  . 

OMNES  .  QVAE  .  A  .  MARI  .  SVPERO 
.  AD  .  INFERVM  .  DEVICTAE  (Speta- 

lieri,  Trofei  d'Augusto  a  Torbia. 
Meni.  deirAccad.  Torinese,  p.  Il, 
tomo  V,  pag.  161  e  seg.).  Tocchi 
appena  i  24  anni  dell1  età  sua  (an. 
Varr.  739,  av.  Cristo  15),  già  fatto 
questore,  assumeva  Druso  la  guerra 
incontro    ai    Reti  (  In  queesturec 


in  Clava,  e.  1),  e  loro  fattosi  in- 
contro gli  sbaragliò  (  Dion.  Cass. 
lib.  LIV,  e.  22):  impresa  che  Ora- 
zio ha  celebrata  (  Carni,  lib.  IV). 
Seguitando  però  questi  ad  infestare 
le  nostre  campagne,  Tiberio  e  Dru- 
so per  comando  d'Augusto  mos- 
sero loro  aspra  guerra  (plurimo 
cum  earum  sanguine.  — ■  Vell. 
Paterc.  Hist.  Rom.  lib.  2,  e.  95), 
colla  quale  fu  terminata  la  Retica 
indipendenza. 


honore  dux  Ritoltici  Belli.  Sveton.    3.  Storie  Bresciane  —  lib.  1,  pag.  42. 
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III. 


FATTI  CENOMANI  DOPO  IL  LORO  STABILIMENTO 

nell'agro  NOSTRO 


A  due  storici  insigni  tra  i  sommi  di  tutta  Y  antichità  noi 
dobbiamo  il  po'  che  n'è  dato  conoscere  intorno  a  sì  lon- 
tane eppur  domestiche  vicende:  insigni,  ma  diversi  d'ani- 
ma, di  stile,  d'intendimenti  —  Polibio  e  Tito  Livio.  —  E  per- 
chè si  conosca  il  valore  di  quelle  fonti  è  duopo  un  motto 
dell'uno  e  dell'altro. 

Chiaro,  semplice,  posato,  facilissimo  narratore  è  il  primo, 
ma  la  sua  posatezza  non  è  altrimenti  la  profonda  e  severa  di 
quell'  arduo  intelletto  di  Cornelio  Tacito,  con  cui  tirannidi, 
miserie,  depravazioni  de'  tempi  suoi  terribilmente  flagella  :  ò 
una  certa  più  splendida  e  più  serena  tranquillità  che  tiene  un 
po'  del  Tucidide  e  del  Senofonte,  e  che  forse  dobbiamo  al- 
l'esser nato  ellenico.  Polibio  non  declama,  racconta:  esatto, 
imparziale,  investigatore,  egli  è  lo  storico  più  delle  moltitu- 
dini che  di  quei  personaggi,  di  quegli  eroi  che  sono  la  deli- 
zia di  Tito  Livio.  Brevemente:  è  il  vero  storico  nel  senso  più 
rigoroso  della  parola.  E  forse  ignorato  avremmo  un  trattato  di 
pace  fra  Cartagine  e  Roma,  se  un  greco  d'Arcadia  non  fosse 
stato  prigioniero  dei  Romani;  e  quel  prigioniero  è  Polibio  K 

\.  Lo   trovò   scolpilo    in    bronzo   nel  points  de  V Istoire  Romaine.  Me- 

tempio  di  Giove  Capitolino  in  an-  moires  de  V Inst'Uut  Royal.  Paris, 

tico  linguaggio;   e    nel  darne  un  1815,  toni.  Il,  pagina  307  e  scg. 

sunto  afferma  che  quel  trattato,  ed  Polybius  bonus  auetor  in  primi* 

altri  ancora,  non  si  conoscevano  in  dicoalo    Cicerone:  Non  incertum 

Roma.  Levesque,   Doutcs,  conjè-  anelo  rem   haud  quaiujuani  sper- 

clures  et  discussions  sur  differenti  ncndum  un  pò1  superbamente  Livio, 

Odorici,  Storte  L'rcsc.  Vul.  F.  il 
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Altri  modi,  altro  carattere,  altro  pensiero  è  quello  di  Tito 
Livio.  Ampio,  grave,  eloquente,  con  un  andare  maestoso  che 
ti  rapisce,  egli  ti  avvolge  quasi  senz'avvedetene  tra  il  sogno 
lusinghiero  delle  glorie  antiche.  Il  suo  racconto  è  quello  di 
un'anima  romana  che  sente  l'orgoglio  di  un  tanto  nome;  ep- 
però  tutto  vela  del  fascino  di  quella  luce  che  brilla  nei  fasti 
del  latino  impero,  e  par  che  sfugga  F  indagine  minuta  per  ti- 
more che  innanzi  all'austera  e  discoperta  realtà  quell'aureola 
luminosa  impallidisca.  Ed  è  perciò  che  fa  levare  a  Porsenna 
gli  accampamenti,  senza  aver  cuore  di  dirci  che  Roma  era 
vinta.  Ma  Tacito  noi  tacque  K 

Non  ha  dubbio  che  sul  romano  lo  storico  d'Arcadia  per 
esattezza  e  rigore  di  narrazione  si  levi;  e  in  alcun  lato  di 
preferenza  lo  seguiremo:  ma  il  nostro  cuore  sarà  sempre  con 
quell'anima  immensa  di  Tito  Livio,  che  sola  fu  pari  verace- 
mente alla  romana  grandezza. 
Iss'*  Poco  più  di  un  secolo  e  mezzo  dopo  il  loro  conquisto,  di- 
strutta la  lombarda  Melpo2,  i  Galli  tutti  movevano,  come  ab- 
biam  notato,  contro  la  stessa  Roma,  e  ornai  ne  circondavano 
il  Campidoglio  ;  e  F  inconcepibile  e  prodigioso  risollevarsi 
delle  sorti  latine,  che  noi  tutti  conosciamo  per  le  calde  pa- 
gine di  Livio,  quel  rapido  trionfo  che  un  avanzo  di  scompi- 
gliato esercito  otteneva  sulle  vittrici  moltitudini  dei  Galli  con- 
federati, è  a  collocarsi  fra  quei  portenti  che  il  grande  storico 


il  quale  poi  talvolta  ne  copia  fino  2.  Melpum  opulentia  pmcipuum,  qui 
i  periodi.  Non  sono  in  Polibio  le  gra-  ab  Insubribus  et  Bojis  et  Senoni- 
zie  del  secolo  di  Pericle,  ma  è  cri-  bus  deletum  est  eo  die,  quo  Camil- 
terio  storico  al  pari  e  più  di  Livio.  lus  Vejos  empii,  ut  Comelius  Ne- 
1.  SedemJovis  Optimi  Maximi...quam  pos  tradidil.  Plinius,  Hist.  N. 
non  Porsena,  dedita  urbe,  neque  lib.  HI.  Ove  poi  fosse  quella  ve- 
Galli  capta,  temerare  potuissent  tusta  italica  città  è  questione  an- 
eto -  Tacit.  Hist.  1.  HI,  e.  LXXII.  cora  fra  gli  eruditi. 
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a  cagioni  altre  mai  non  suole  ascrivere  che  a  romana  virtù; 
le  quali  ad  ogni  modo  inesplicabili  sarebbero  tuttavia,  se  Po- 
libio con  quel  suo  fare  tranquillo  e  risoluto  non  le  svelasse. 

E  la  più  grave  era  questa,  che  i  Veneti,  cogliendo  appunto 
T  istante  in  cui  tutto  il  nerbo  delle  galliche  schiere  trovavasi 
lontano  ed  impigliato  nelle  guerre  d'  Etruria  e  di  Roma,  in- 
grossati forse  dai  Patavini  (altra  veneta  stirpe)  invadevano  il 
territorio  gallico  l  ad  essi  vicino;  e  non  è  a  dubitare  che  non 
irrompessero  precipuamente  in  sul  cenomano  terreno. 

L/ab.  Fuiianctto,  archeologo  patavino  non  ha  molt' anni 
perduto,  supponeva  quella  mossa  dei  Veneti  consigliata  per 
arrecare  ajuto  ai  Romani  -.  Tanto  da  Polibio  non  risulta,  né 
avverato  è  ancora  se  fosse  a  quei  tempo  tra  Veneti  e  Ro- 
mani qualche  relazione.  Parrebbe  invece  che  profittassero 
dell'occasione  a  riprendersi  i  luoghi  dai  Galli  Cenomani  con- 
quistati. 

Il  perchè  non  ad  un  pugno  di  Ardeati  che  Furio  Camil- 
lo avea  tratti  con  se,  ma  si  all'annunzio  tra  le  galliche  file 
pervenuto  dell'  ingrossarsi  loro  a  tergo  dell'  armi  venete 
debbe  ascriversi  il  subito  scompiglio  di  tanta  mole  d'eserciti, 
di  vittorie  e  di  speranze3:  ed  è  singolare  che  di  Camillo  non 
si  trovi  nelle  pagine  di  Strabene  e  di  Polibio  neppure  il 
nome;  anzi  abbiamo  dall'ultimo  che  i  Griffi  se  ne  ritrassero 
colla  preda  intera.  Un  solo  motto  sfuggito  a  Plinio  parrebbe 
accennare  al  fatto  di  Camillo;  ed  è  là  dove  ricorda   che 


1.  Mox  interveniente  casu  qui  domum    3.  Justiore  altero  deinde  predio 

eos  revocabal,  quod  Vendi  ipso-  ejusdemque  duetti  du- 
rian fìnes  rum  infesto  exercitu  spicioque  Cannili  vincuntur.  Ibi 
'Tinti  ingressi,  pare  nnn  Romanie  ccedes  omnia  obtinuit;  castra  ca- 
faciaturbeque  ipsius  redita,  ad  suas  piuntur,  et  ne  nuntius  quidem  cla- 
sedes  redierunt.  POLYB.  I.  IL  dis   relictus  (!)  È  un  po'  troppo, 

2.  Lapidi   Patavine  illustr.  pag.  IX.  Liv.  IJist.  lib.  V,  e.  29. 
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Mi  Crasso  toglieva  dal  Campidoglio  ventimila  libbre  d' oro, 
di  quello  che  l'esule  insigne  avea  ripreso  ai  Galli1.  Strabone 
darebbe  il  vanto  dell'averneli  spogliati  agli  abitanti  di  Cere; 
e  Svetonio  racconta  che  la  famiglia  Livia  sostenea  doversi 
l'eroico  fatto  a  Livio  Druso  2.  Del  resto,  un  altro  passo  di 
Polibio,  che  a  tutti  è  sfuggito,  fa  sospettare  più  ancora  della 
veracità  di  Tito  Livio;  ed  è  dove  narra  che  alcuni  gallici  am- 
basciatori spediti  oltr'Alpi,  si  vantavano  coi  Gesati  aver  pos- 
seduta per  sette  mesi  la  città  di  Roma,  averla  abbandonata 
a  loro  libera  scelta,  ed  essersi  tornati  illesi  alla  patria  loro 
con  tutte  le  spoglie  3. 

Ritornavano  i  Galli  subalpini  alla  male  abbandonata  loro 
sede:  e  pare  che  tra  Veneti  e  Cenomani  seguissero  da  poi 
alcune  guerre,  nelle  quali  sembrerebbe  riconquistato  dai 
Galli  assai  terreno,  e  che  dopo  una  vicenda  alterna  di  per- 
dite e  di  guadagni  territoriali,  ne  conseguisse  una  pace;  dirò 
di  più,  un'alleanza.  Prova  ne  sia  che  gli  uni  li  vedrem  con- 
giunti a  fornire  in  altro  tempo  non  lontano  un  esercito  di 
ventimila  uomini  a  Roma,  che  di  soccorso  gli  uni  e  gli  altri 
avea  richiesti  4. 

E  che  assai  travagliassero  i  Galli  subalpini  in  casa  propria 
l'argomento  da  ciò,  che  per  trentanni  il  territorio  latino  più 


1.  Hist.  Nat.  lib.  XXXV,  e.  I. 

2.  Svetonius  in  Tiber.  e.  III. 

3.  Per  septem  menses  in  potestate  sua 

detenta ,  posteaquam  sua  sponte 
et  beneficii  loco  eam  viclis  tradi- 

dissent;  illccsi  ipsi cum  omni 

prceda  inpatriam  reverterant.  Pol. 
Hist.  lib.  II,  e.  22,  ed.  Casauboni. 
Benché  circondalo  da  tutti  i  leno- 
cinli dell'eloquenza,  è  però  duopo 
argomentare  nal  fatto  di   Camillo 


alcuna  cosa  di  vero.  La  preda  è 
stata  tolta:  Sallustio  e  Plinio  lo 
affermerebbero.  E  Livio,  benché  fa- 
cile accoglitore  di  tradizioni  glo- 
riose, non  avrebbe  osalo  arrestarsi 
con  predilezione  sopra  la  splendi- 
dissima e  veramente  italiana  di  Fu- 
rio Camillo,  se  egli  medesimo  aves- 
se dovuto  sospet  tare  della  sua  realtà; 
e  sono  in  questo  col  sig.  Larcher. 
4.  Polyb.  Historiar.  lib.  II,  e.  24. 
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non  vide  un  Gallo  *.  Poi  vennero  altre  loro  fazioni  contro  i 
Romani 2,  e  noi  le  abbiam  notate:  ma  non  furono  per  lo  più 
che  tra  i  Cispadani  susseguiti  ai  Cenomani  e  l'altre  schiatto 
occupatrici  di  quelle  parti  d' Etruria,  della  Campania  e  del 
Piceno  che  più  a  Roma  si  trovavano  dappresso;  e  noi  li  vedia- 
mo sconfitti  raccogliersi  in  Apuglia  3. 

E  furono  audaci,  che  s'erano  avanzati  per  la  via  Salaria  ad 
accamparsi  a  tre  miglia  da  Roma  di  là  dell'Amene.  Tuttavolta, 
aggiuntisi  ai  Galli  tutti  que'  che  Polibio  chiama  Transalpini, 
saccheggiarono  in  sul  Romano;  poi  si  ritrassero  (battuti  dall'ar- 
mi romane  secondo  Livio,  dalle  proprie  sconcordie  secondo 
Polibio)  all'agro  Tiburtino  per  internarsi  nella  Campania4.  E 
una  pugna  fu  sostenuta  tre  anni  dopo  contro  i  Galli  venuti 
da  Preneste  5;  e  contro  ad  altri  venuti  dal  Lazio  un'altra  gra- 
vissima ebbe  luogo  6,  nella  quale  i  vinti  stranieri  furono  ri- 
buttati alle  piagge  marine  ed  alle  navi 7. 

Per  lungo  tempo  i  Galli  lasciarono  tranquillo  il  popolo 
romano  8. 

1.  Triginta  jam  annos  pacem  coslan-  5.  Quod  Gallos  mox  Pr ameste  venisse, 
ter  servaverant.  Polyb.  1.  II,  e.  19."         Liv.  lib.  VII,  e.  12. 

2.  Hoc  autem  anno  in  Albano  agro     6.  Liv.  lib.   VII,    e.    23,   ove  dice  i 

cum  Gallis,  dictalore  M.  Furio,  si-  Galli  gens  ferox  et  ingenti  avidi 

gna  collata.  Liv.  Hist.  1.  VI,  e.  42.  ad  pugnam. 

3.  Apuliam  maxime petenles.  Liv.  Hist.     7.  Qui  Gallos  ....  postremo  in  mare 

lib.  VI,  e.  42.  ac  naves  (populus  roraanus)  fuga 

4.  Gallorum  exercitus . .  .inTiburlem  compulerit  eie.  Liv.  Hist  lil>.  VII, 
agrum...  mox  in  Campaniam  tran-  e.  32  ;  e  poco  prima:  Inde  Apnlia 
sten'/.  Li v.  lib.  VII,  e.  li. — Mutua  ac  mare  inferum  petierunt.Liv. 
cupidilai e  rerum  captar um  ad  sedi-  lib.  VII,  e.  26. 

tionent  impulsi,  et  prvedai  et  exerci-  8.  Quieta  omnia  apud  Gallos  esse  eie. 
tus  sui  bonam  partern  amiseruut.  Livius,  lib.  Vili,  e.  17,  anno  di 
Familiaris  est  htee  Gallis  iusa-  R.  422.  —  Satis  explorata  fan- 
nia .  .  .  ubi  prejesertim  mero  cibo-  poris  ejus  quiete,  a  Gallis  Priver- 
que  sese  ingurgitarmi.  —  Polyb.  num  omnis  conversa  vis.  Lmus, 
Hist.  1.  II,  e  19.  lib.  Vili,  e.  20,  anno  di  11.  426. 
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Pur  s'appressavano  gl'istanti  in  cui  Roma,  cessate  le  di- 
fese in  casa  propria,  dovea  cominciare  ad  offendere  l'altrui. 

Narra  T.  Livio  come  una  flottiglia  di  Greci  approdati  a  Italia 
prendesse  la  città  di  Turio  nei  Salentini.  Emilio  Console,  posti 
in  fuga  gli  arrivati,  sospingevali  alle  navi.  Gleonimo  re  di  Spar- 
ta era  duce  di  quella  flotta,  la  quale  balzata  dai  venti  in  mez- 
zo all'Adriatico,  vedendo  a  sinistra  Italia  senza  porto  alcuno, 
a  destra  Illirici  e  Liburni  fìerissimi  corsari,  alle  venete  piag- 
ge s'accostò;  e  udito  esser  queste  nulla  più  che  tenue  lido, 
oltre  il  quale  stagnar  paludi  e  maremme  travagliate  dalla  ma- 
rea, innanzi  ancora  apparir  qualche  campo,  e  più  in  là  delle 
colline,  oltre  le  quali  ampia  foce  di  un  fiume  (  il  Medoaco), 
ora  Bacchiglione  *,  e  dentrovi  navigli  che  volteggiavano,  ap- 
prodò a  quella  foce  2. 

Sbarcate  le  genti,  si  pose  a  correre ,  a  dispogliare  quelle 
povere  terre.  I  Padovani,  ch'erano  sempre  (semper)  in  armi 
contro  i  Galli  probabilmente  Genomani  loro  limitrofi  (accolse), 
invadevano  la  flotta  di  quel  re  venturiero ,  e  sostenuti  dai 
Veneti  la  ponevano  in  fiamme  3. 

Dunque  i  Genomani  giugnevano  fin  là? 

Nò  più  nò  meno:  il  passo  dello  storico  non  ammette  que- 
stioni, e  notisi  che  Livio  è  padovano.  Né  a  tempi  determinati, 
ma  sempre  egli  dice  che  fosse  in  guerra  coi  Galli  la  sua  città. 
Vorrebbe  il  Maffei  che  alluda  lo  storico  a  guerra  veneta  più 
che  patavina  \  Ma  se  delle  anteriori  a  questa  è  inutile  par- 


1.  Filiasi,  Meni,  dei  Veneli  priflii  e  GALLI   habebant)   in  duas  partes 

secondi  —  toni.  II,  pag.  182.  juveulutem  dividunt  eie.  Liv.  1.  X, 

2.  Livius,  Histor.  lib.  X,  e.  2.  e.  1 

3.  Tribus  maritimis  Patavhwrum  vi-  4.  Le  guerre  dei  Galli  non  erano  coi 
cis  colentibus  ....  parventi.  Hccc  Padovani  in  particolare,  ma  coi  Vc- 
ubi  Patavium  siint  nuntiata  (SEM-  neti  tutti  (Verona  Illustrata,  par.  I, 
per  avtem  eos  in.  armis  accolse  lib.  I). 
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lame,  poiché  la  storia  non  ci  ha  lasciato  ricordo,  di  questa 
ben  si  può  dire  che  fu  specialmente  coi  Padovani.  Patavini 
furono  i  vici  posti  a  sacco  dal  re  di  Sparta  (Patavinorumvicis)* 
a  Padova  Y  annuncio  se  ne  portò  (  lieve  ubi  Patavium  sunt 
nuntiata),  Patavini  furono  i  militi  che  assalivano  le  navi.  Che 
più?  i  rostri  delle  navi  elleniche  e  l'altre  spoglie  portate  a 
Padova  in  trionfo  si  appesero  nel  vecchio  tempio  patavino  di 
Giunone  a  ricordanza  del  fatto ,  di  cui  fino  a'  tempi  di 
Livio  con  giuochi  nautici  sul  fiume  che  scorrca  nel  mezzo 
della  città  solennizzavasi  l' anniversario  l  (Palami  monumen- 
timi navalis  eie). 

Dei  Galli  non  è  più  parola  per  qualche  tempo  negli  storici 
antichi,  e  non  è  infondato  il  sospetto  che  fossero  venuti  coi 
Romani  ad  un  patto,  ad  un  accordo  qual  che  si  voglia:  perchè 
avendo  sborsato  loro  gli  Etruschi  assai  denaro  per  averseli 
ausiliari,  insaccato  l' oro,  levarono  pretesti  per  non  combat-  l*.  c. 
tere  2.  E  quella  guerra  di  Toscana  fu  lunga,  ostinata,  dolo- 
rosa, tanto  più  che  un'  altra  nel  Sannio  s' era  levata  3. 

Ma  vinte  ambo  appena  dai  Romani,  eccoti  la  notizia  che  Sa- 
bini, Umbri,  Toscani  ammutinatisi,  trascinavano  con  sé,  com- 
perati a  gran  prezzo,  anche  i  Galli;  e  già  i  Senoni  tagliata  a 
pezzi  una  legione  romana,  portavano  penzolanti  al  petto  dei  ca- 
valli e  conficcati  in  sulle  lancie,  com'era  l'uso  di  quc'barbari, 
le  teste  degli  uccisi,  e  gavazzavano  cantando  loro  canni  di 


1.  Roslra    narinm  spoliaque  Lato-  2.  Liv.  Hist.  lil>.  X,  e.  10. 

num,  in  tede  Junonis  veteri  fixa,  3.  È  nolo  come  in  quella  guerra  del 

multi  supersunt,  qui  viderunt.  Va-  Sannio  il  Console   remano   avesse 

iavii  monumentum  navalis  pugntc  mandato  nel  campo  nemico  gnarcs 

co  die,  quo  pufjnatum  est,  quotau-  oscai  lingua ,  explorandum   quid 

nis  solemni  certamine  navium  in  ayitur  eie.  Livius,  Hist.  1.  X,  e.  20. 

flumine   oppidi    medio  exercetur.  Era  linguaggio  adunque  incompmi- 

Liv.  Hist,  lib.  X,  e»  2.  sibile  pei  Romani  slessi. 
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guerra  *.  Ma  i  Romani  furono  all'assalto  un'altra  volta:  le 
galliche  moltitudini,  soggiunge  Livio,  intolleranti  della  fatica 
e  del  caldo,  squagliavansi  2;  lor  non  giovava  né  il  combattere 
in  piedi  sui  cocchi  e  sulle  benne  con  grande  strepito  di  ca- 
valli e  d'armi  3,  né  l'essere  lo  stesso  Console  rimasto  sul 
campo.  Sanguinosissima  fu  la  battaglia,  ma  la  Repubblica  di 
Roma  ne  uscì  vincitrice. 

Quattro  anni  dopo  altro  esercito  di  Galli  assaltava  Arezzo; 
il  perchè  la  Repubblica,  superate  queir  orde,  padrona  ornai 
di  tutto  F  agro  che  i  S enoni  avevano  occupato,  primo  esem- 
pio di  romana  colonia,  freno  ai  resti  di  que'  barbari,  la  già 
gallica  Sena  colonizzava  4. 

Tanto  avveniva,  soggiunse  Polibio,  tre  anni  prima  della  ve- 
nuta di  Pirro  in  Italia,  che  fu  intorno  al  280  av.  G.  —  Galli 
e  Romani  si  rappattumavano,  e  seguiva  al  dire  di  Polibio 
un'  altra  pace,  che  per  quasi  mezzo  secolo  durò  5. 

Indi  nuova  sollevazione  d'altri  Galli  all'istante  soffocata, 
o  per  meglio  dire  lasciata  estinguere  da  se;  perche  i  Boj 

1.  Gallorum  equites,  pectoribus  equo-  pugna,  stalim  in  sudorem  eie.  (De 
rum  suspensa  gestantcs  capita,  et  Gest.  Rom.  lil).  II,  e.  4  ). 
lanceis  infìxa ,   ovantesque  moris  3.  Novum  pugnai    conterruit  genus  ; 
sui  Carmine  etc.  Livìus,  Hist.  lib.  essedis  carrisque  superstans  arma- 
ci e.  26.  tus  hoslis  ingenti  sonitu....adve- 

2.  Gallorum  etiam  corpora  inioleran-  nit.  Liv.  Hist.  lib.  X,  e.  28. 
tissima  laboris  atque  cestus  fluere,  4.  Ita  potiti  universa  Senonum  ditio- 
primaque  eorum  praìia  plus  quam  ne,  primam  in  Galliam  coloniam 
virorum,  postrema  minus  quam  fé-  eo  mittnnt.  Sena  hecc  dicitur  de  co- 
mi narum  esse.  Liv.  1.  X,  e.  "IH.  rum  Gallorum  nomine.  Polyb.  Hist. 

E  veggasi  come  Floro  adoperi  qua-  lib.  II,  e.  19. 
si  le  parole  istesse:  Sicut  primus  im-    5.  Gesta  luce  suut  triennio  prius  quam 

pelus  eis  major  quam  virorum  est,  Pyrrhus  in  Italiam  trajic&ret.  — ■ 

ita  sequens  minor  quam  feminarum.  Quievere post  luce  det rimenta  Galli 

Alpina  quippe  corpora,  humenti  eoe-  per  annos  quadraginta  quinque, 

lo  educata,  habent  quiddam  simile  pacem    cum    lìomanis    colenles. 

nivibus  sui?,  nammoxut  caluere  Polyb.  lib.  II,  e.  20  e  21. 
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sdegnati  che  i  capi  avessero  tenuti  consigli  absque  nmltitu- 
dinis  consenso, *,  uccisi  due  loro  principi,  tumultuarono ,  e  fu 
strage  fra  di  loro:  l'esercito  romano,  che  s'era  messo  in  armi, 
veduta  combattere  per  lui  quella  fatale  conturbatrice  d' ogni 
bella  impresa,  che  è  la  discordia,  se  ne  ritrasse.  Ma  cinque 
anni  dopo,  avendo  la  repubblica  di  Roma  spartite  fra  i  militi 
le  terre  dei  S enoni 2,  gV  Insubri  ed  i  Boj,  principalissimi  dei 
Galli  subalpini,  dispettando  la  invisa  potenza  romana,  paven- 
tando in  una  la  sorte  commiseranda  dei  nazionali ,  manda- 
rono ambasciatori  ai  Cesati,  ferocissimi  Galli  tra  Y  Alpi  ed  il 
Rodano,  onde  averseli  compagni  neh1'  odio  e  nella  riscossa  3. 
In  poco  d' ora  l' alleanza  fu  chiusa;  i  Gesati  stessi  movevano 
con  grandissimo  rumore  di  guerra  alla  volta  d'Italia  l'ottavo 
anno,  secondo  Polibio,  della  male  augurata  divisione  4. 

Al  sollevarsi  di  tanta  procella,  la  Repubblica  impaurisce,  e 
affrettata  una  più  tregua  che  pace  coi  Cartaginesi  5,  s'  ap- 
presta all'  armi. 

Non  mai  da  quasi  due  secoli  erasi  commossa  e  radunata 
all'  insubre  invito  cotanta  e  sì  altera  gente  6.  Venia  dall'Alpi: 
era  fiumana  di  popolo  infinito ,  che  non  come  orda  selvag- 
gia ed  incomposta,  ma  con  ordini  ed  armi  e  condottieri  quale 
di  giusto  esercito  avea  fermo  decidere  dei  gallici  destini  di 


1.  Polyb.  Hist.  lib.  II,  c.  21.  4.  Per  la  quale  i  Scnoni  venivano  di- 

2.  Quinto  ab  hoc  tumulto  anno...  sterminali,  e  di  sì  fatta  guisa  da 
Romani  Gallica  Cisalpina  agrum  non  rimaner  d'  essi  più  vestigio 
Picenum  dicium,  quem  devictis  Se-  alcuno.  JORNAND.  De  fìegn.  Sitcc. 
nonibus  ademeranf,  diviserunt.Vo-  5.  Ilaque  (Romani)  Punica  pace  fir- 
lybius,  lib.  II,  e.  21.  mata  . .  .  inprasentem  hastem  co- 

3.  Stalimigitur  communi  Consilio,  duce  (jitationes  suas  convertebant.  Poi.. 

inter  Mas  potentissima  (jentes,  In-  lib.  II,  e.  22. 

subres  et  Boji,  lefjationem  ad  eoa  (>.  Nunquam  . . .  ncque  major  exerci- 

Gallos  misere Gccsalietc.  tus,  n<  jueprceslanliorum  . . .  viro- 

POLTB.  lib.  11,  cap.  22.  rum  exicrit.  PoLYB.  1.  II,  e  22. 
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qua  dall'Alpi:  veniva  per  rannodarsi  colle  schiere  de'Boj 
e  degli  Insubri  *,  ai  quali  da  un  detto  di  Polibio  pare  si  rivol- 
gessero inutilmente  i  Romani  onde  stoglierli  dalla  guerra 2. 

Due  sole  genti  subalpine  stettero  coi  Romani,  due  genti 
cui  Roma  stessa  non  isdegnò  rivolgersi  per  alleanza  ed  ar- 
mi: i  Veneti  ed  i  Cenomani,  i  quali  accolta  la  preghiera  3, 
trassero  in  campo  un'  armata  di  ventimila  uomini.  11  perchè 
fu  duopo  ai  Gesati  ed  agli  Insubri,  ch'erano  in  sospetto, 
porre  ai  confini  grossa  parte  di  queir  esercito  che  intero  do- 
vea  procedere  co'  suoi  cinquantamila  fanti  e  ventimila  tra 
carri  e  cavalieri  nell'  agro  latino  4. 

Né  i  Romani  poltrivano;  e  se  non  que'  settecentomila  pe- 
doni e  settantamila  cavalli  che  a  conti  fatti  Polibio  assegnava 
a  Italia  3,  validissime  schiere  già  movevano  incontro  all'ini- 
mico, mentre  i  Veneti  ed  i  Cenomani  aveano  incarco  di  bat- 
tere ai  confini  la  campagna  dei  Boj  per  costringerli  a  lasciare 
il  campo  e  ritornarsene  in  difesa  dei  lor  focolari 6.  Apprendia- 
mo da  ciò  che  un  accordo  fra  que'  due  popoli  già  nemici 
era  seguito. 

Una  prima  battaglia  fa  combattuta  sul  Fiesolano  colia  peg- 
gio di  Roma,  la  quale  spedito  in  campo  un  altro  esercito  che 

1.  Cum  exercitu  orimi  armorum  gene-  lem  prceoptarunt.  Polyb.  lib.  II, 
re  magnifico  irtstructo,  superatis  e.  23. 

Alpibus,  ad  Padum  et  Cisalpinos  4.  Ut  necesse  fuerit  Gallorum  regibus, 

Gallos  venere.  Pol.  Hist.  1.  II,  e. 23.  quod  sibi  ab  istis  metuercnt,  par~ 

2.  Insubres  quidem  ac  Boji  in  susce-  tem  copiarum  ad  fmes  tutandos  re- 
pto    semel    Consilio    persiste.bant.  linquere,  1.  cil. 

Queste  parole  premesse  al  fatto  che  5.  Polyb.  Hist.  1.  II,  e.  23. 

i  Veneti  ed  i  Cenomani  di  rincontro  6.  E  Veneti  ac  Cenomanis.milliapari- 

sletiero  con  Roma,  fanno  supporre  ter  XX,  qui  in  Gallice  fìnibus  sunt 

nei  romani  un  inutile  tentativo  ap-  collocati,  ut  facta  impressione  in 

pò  gì'  Insubri.  Bojorum  dilionem,  eos  qui  exie- 

8.  Veneti  vero  ac  Cenomani  accepta  a  rant  retrocedere  coactos  a  cozteris 

Romanis  legatione,  horum  sociela-  divellerei.  Polyb.  lib.  II,  e.  23. 
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veniva  di  Sardegna,  colse  i  Galli  nel  mezzo.  Ristavano  i  bar- 
bari come  presi  al  laccio.  Di  fronte  all'una  condotta  da  L. 
Emilio  si  volgevano  gl'Insubri  ed  i  Cesati;  all'  opposta  armata 
cui  reggeva  Atilio,  i  Taurini  ed  i  Boj;  fuor  dell'una  e  dell'al- 
tra i  carri,  le  salmerie,  gì'  impedimenti,  e  su  di  un  colle  am- 
monticchiata la  preda  che  per  l'agro  toscano  avean  raccolta. 
Bracati  erano  gl'Insubri  ed  i  Boj;  se  per  disprezzo  o  per  orgo- 
glio non  so,  ma  nudi  s'appresentavano  i  Gesati;  de'  larghi  loro 
petti  coprivano  come  una  selva  di  gladiatori  la  fronte  d'un  in- 
tero esercito,  e  l'auree  collane  e  le  armille  e  i  bei  monili  che 
lor  brillavano  sugli  arti  ignudi,  facevano  contrasto  col  truco- 
lento aspetto  di  que' feroci  deliberati  a  vincere  od  a  morire1, 
i  quali,  spettacolo  a  tutto  il  campo  per  bellezza  e  per  gio- 
ventù, fremevano  impazienti  di  venire  alle  mani. 

Al  primo  scontro  si  fa  orribile  mischia.  Cade  il  console  Ati- 
lio, e  la  sua  testa  è  già  trofeo  dell'inimico;  ma  i  Galli  non  ponno 
rompere  il  ferreo  cerchio  delle  insistenti  legioni  che  gl'involge 
e  serra.  Il  clangore  delle  trombe,  lo  strepito  dell'armi,  l'ululato 
di  duecento  mila  uomini  alto  si  leva,  e  ne  risuonano  i  circo- 
stanti colli.  Un  nembo  di  dardi  già  investe  i  Gesati,  che  non 
potendo  rispondere  per  la  distanza  ai  colpi  degli  arcieri  latini, 
ne  ripararne  col  breve  scudo  le  vaste  membra,  s'avvolgono 
furibondi  a  quelle  ferite  senza  vendetta  e  senza  gloria:  di- 
sperazione gli  accieca,  non  han  più  consiglio  2. 

1.  Ad  hanc  pugnam-  Insubre»  et  Boji  pontili  forma  preesfantes.  Jatn  in 
braccati  ac  leviora  saga  indilli  pio-  primis  cohortibus  ne;  ulne  ni  carile- 
dierunt.  Gccsatarum  vero  tanta  fuit  res  maniacis  armillisque  aurei» 
vanitas,  tanta  con  fidentia,  ut  brac-  non  ridormi  funi,  1.  cit.  e.  29. 
cis  sagisque  abjectis ,  nudi  cum  2.  Sentimi  Gallicum  proiegere  virimi 
solis  armi»  primos  ordines  occupa-  non  potcst,  quo  major  a  erant  Itoruni 
rent.  Polyb.  lib.  II,  e.  28.  Tetri-  corpora,  et  quideni  nuda.  Ita  lio- 
bilis  item  erat  lumspecies,  tum  mo-  mani  jaciilafores  Gicsatarum  fero- 
la* Uloruin,  qui  in  pr  ina  acie  nudi  ce»  animo»  dejecerunt.  Polvi;. 
stabant:  viri,  et  flore  aitati»  et  cor-  llistoriar.  1.  cit.  e.  30. 
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Rotte  le  loro  file,  Boj,  Taurisci,  Insubri,  tutti  subentrano  a 
più  compatte  ordinanze;  ma  lor  deboli  scudi,  loro  spade  pe- 
santi e  spuntate  non  resistono  al  forte  scudo  e  alla  pungente 
spada  del  legionario  italiano.  A  decidere  finalmente  le  ro- 
mane sorti  eccoti  Y  onda  irresistibile  della  romana  cavalleria, 
la  quale  rimasta  immobile  sino  agli  estremi  della  giornata, 
rovesciavasi  come  torrente  da  un  colle  vicino,  ornai  certa 
della  vittoria.  Ed  allora  si  fa  più  strage  che  battaglia.  Qua- 
rantamila cadaveri  nemici,  spettacolo  miserando,  ingombra- 
rono il  campo  desolato,  e  i  gallici  vessilli,  e  l'aure  collane,  e  i 
braccialetti  dei  vinti  furono  consecrati  a  Giove  Capitolino  *. 
Quella  vittoria  persuase  i  Consoli  di  romperla  allatto  coi 
Galli  Circumpadani.  Il  perchè  nell'anno  che  seguitò  Q.  Ful- 
vio e  Tito  Manlio  con  ingente  esercito  movevano  all'  impre- 
sa di  ricacciarli  oltr'  iUpe  2.  Prima  conquista  fu  quella  de' 
Boj,  che  si  diedero  all'impeto  primo;  ma  le  piogge,  e  forse 
più  ancora  la  pestilenza,  fu  per  queir  anno  impedimento  al 
proseguire. 
223        Fatti  consoli  Publio  Furio  e  Cajo  Flaminio,  traggono  Y  o- 
ste  in  campo,  e  volti  a  Insubria,  passatone  il  confine  là 
dove  la  P adusa  mette  foce  nel  Po,  tentarono  piantarvi  l'ac- 
campamento; ma  duramente  impediti  dall'  inimico,  vennero 
a  patti,  e  promisero  lasciar  que' luoghi:  e  sì  gli  abbandona- 
rono; ed  errando  qua  e  colà  per  le  prossime  regioni,  dopo 
alquanti  dì  trovatisi  al  fiume  Clisi,  lo  valicarono,  toccando  per 
tal  modo  l' alleata  cenomana  terra  3. 


i.  Dux,  colleda  spolia,  Romani  mi-  2.  Polyb.  1.  II,  e.  31. 

sii  —  Signis  militaribus  et  mania-  3.  In  regionem  Insubrum ,  qua  Padn- 

cis  (ita  vocant  armillas  aureas  ad  sa   in  Padum  influii,  trajecerunt. 

colliim  et  manus  gestori  a  Gallis  Verum   et  in  transitu  et  dum  ca- 

solitas)  Capilolium  Consul  orna-  stra  ponerent  coesi,  statini  UH  qui- 

vit.  Polyb.  1.  II,  e.  30.  dem  nihil  moverunt;  at  postea  fee- 
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Il  passo,  col  quale  dà  Polibio  per  confine  all'agro  nostro  il 
Clisi,  è  formidabile;  non  può  spiegarsi  che  per  altri  fatti,  sui 
quali  è  presso  che  indarno  la  congettura.  Pare  ad  ogni  modo 
che  i  Cenomani  fossero  accolw  dei  Padovani,  intorno  a'  cui 
limiti  que'  Galli  rumoreggiavano  sempre  *,  onde  smettere 
non  potea  dall'  armi  la  gioventù  patavina.  Di  qui  non  si  fugge: 
1'  una  delle  due;  o  che  Veneti  e  Patavini  dopo  vinto  il  re  di 
Sparta  volgevano  1'  armi  contro  i  Galli  per  torsi  di  dosso 
tanta  molestia,  e  li  cacciavano,  quando  che  vogliasi,  alle  rive 
del  Clisi;  o  che  i  termini  dell'agro  cenomano  al  di  là  del 
Clisi  non  correvano  allora  lungo  il  Po,  ma  lasciata  da  un 
canto  la  terra  mantovana,  serbatasi  come  parrebbe  da  Pli- 
nio lungamente  etrusca,  risalivano  verso  Verona,  rimanendo 
così  bastevol  tratto  del  Clisi  al  passaggio  dei  Consoli  Romani. 

Che  se  volessi  farmi  bello  d' una  recente  autorità  per  so- 
stenere i  Cenomani  confinanti  coi  Patavini,  potrei  senz'  altro 
aggiungere  che  il  Furlanetto  pubblicava  un'  epigrafe  padova- 
na 2,  della  quale  altri  forse  avrebbe  fatto  al  caso  mio  qual- 
che scalpore;  ed  è  questa: 


•  •  •  •  L 

•••ICENOMAN! 
•••ESTITVTI 
V  •  S  •  L  •  M 

È  scolpita  a  grandi  e  rozzi  caratteri  in  un  marmo  paralle- 
lepipedo dei  colli  patavini,  che  il  rcv.  sac.  Francesco  Maggia, 

dus  iccrunt,  et  ex  pacto  communi  Quibus  assumptis  qnod  socii  c$- 

excessere  illis  locis.   Deinde  per  sent  eie  PoLYB.  Histor .  1.  II,  C  32. 

proximas  regione*  mnllos  dies  va-  i.  Semper  aulem  eos  in  armis  accolco 
gati,  transmisso  flumine  Clusio,  in  (Udii  habebant.  Liv.  llist.  1.  X,  e.  2. 

Cenomanorum  dilionem  venerimi.  2.  Lapidi  Patavine  illusi  —  pag.  48. 
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parroco  di  Monselice,  avea  scoperto  nel  1837,  che  serba  an- 
cora colà 4,  ed  alla  cui  gentilezza  io  debbo  un  esatto  facsimile. 

»  È  un  danno  per  Y  antica  erudizione  «  scriveva  il  Furia- 
netto  »  che  questa  lapide  sia  frammentata  superiormente, 
»  sicché...  dobbiamo  ignorare  quale  divinità  cenomana  fosse 
»  in  essa  indicata,  a  cui  fu  sciolto  il  voto  2». 

»  Quest'ara  votiva  «  riprende  il  Giovanelli  »  che  posteriori 
»  Genomani  dedicarono  in  adempimento  di  un  voto  promesso 
»  nel  caso  eh'  eglino  venissero  restituiti  in  quelle  terre  (  del 
»  Veneto),  è  un  evidente  indizio  che  n'  erano  stati  padroni 
»  un'  altra  volta  3  » . 

Ma  diciamo  il  vero  anche  a  scapito  de'  propositi  nostri. 
Invece  del  nome  di  un  popolo  non  trovo  nel  marmo  che 
quello  di  un  galantuomo  chiamato  Cenomano  Restituto,  un 
di  cui  liberto  o  figlio,  o  checche  altro,  poneva  un  marmo  a 
non  so  quale  divinità,  probabilmente  per  la  costui  salute  ; 
ond'io,  poiché  traccia  di  un  L  resterebbe  ancora  nella  linea 
prima,  leggerei:  .  .  .  Pro  .  SaLute  .  Itdiì  .  CENOMANI  . 
rESTITVTI  .  V  .  S  .  L  .  M  . 

Il  breve  spazio  laterale  della  lapide  corrosa  non  lascia  che 
la  supposizione  di  un  pronome,  o  di  un  gentilizio  d'una  o  due 
sillabe  al  più;  l'appostovi Iulii non  è  che  per  ipotesi.  Non  faccia 
caso  il  nome  derivato  da  una  nazione,  molto  più  che  a'tempi  di 
questo  marmo  non  dovea  essere  la  nostra  dimenticata.  Attico  è 
il  cognome  di  T.  Pomponio  in  Cicerone,  Afro  quel  di  Domizio 
in  Tacito,  Istro  quel  di  S.  Palpelio  in  un  bel  marmo  che 
falsamente  ci  è  attribuito.  Italico  quello  di  G.  Silio  Console 

i.  Io  sono  tenutissimo  al  rev.  parroco  fece.  È  dell'altezza  di  metri  1,  Ci, 

sig.   Maggia   travermi   procurato  larga  0,52,  profonda  0,44. 

quel  facsimile,  pel  quale  ine  dato  2.  Lapidi  Patavine  —  pag.  48. 

riprodurre   il   marmo  un    po'  più  3.  Pensieri  intorno  ai  Rezj  ed  all'ori- 
csaltamcntc  che  il  Furlanetto  non  ghie  dei  popoli  d' Italia  —  pag.  8. 
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nell'an.  Varr.  82;  né  qui  vi  recito  i  cognomi  Elrmcus,  Norbctr 
nus,  Nomentanui,  Pmnestìnus  etc.  delie  epigrafiche  raccolte. 

Ma  quand'  anche  fosse  marmo  cenomano,  non  ne  abbiamo 
di  bisogno:  sta  il  fatto  che  i  Galli  guerreggiavano  sempre  ai 
confini  del  Padovano,  ove  arrivavano  colle  stanze  loro  (ac- 
colce l  ).  Respinti  probabilmente  da  poi  fin  oltre  al  Mincio 
ed  al  Olisi,  pare  che  posassero  l'animo,  e  ne  venisse  quel- 
F  alleanza,  queir  accordo  qual  vogliasi  tra  gente  e  gente,  cui 
sembrano  alludere  le  parole  di  Polibio  2,  e  che  durava  an- 
cora quando  i  consoli  romani  passavano  il  Glisi  per  condursi 
coli'  oste  intero  sull'  agro  cenomano. 

Nulla  è  di  più  probabile  che  i  consoli  P.  Furio  e  Cajo  Fla- 
minio si  recassero  a  Brescia  (quod  caput  Certomanorum  gentis 
erat2) per  accogliervi,  come  dice  Polibio,  quanto  d'armati  e 
d'armi  lor  sovvenire  potessero  quelle  genti4  ch'erano  alleate; 
tanto  più  che  li  veggiamo  risalire  alle  parti  settentrionali 
della  provincia  per  poi  ridiscendere  nel  piano  insubre,  e 
metterlo  a  ferro  e  a  fuoco.  Epperò  fu  qui  tra  noi  che  si  accolse 
tutto  il  nerbo  della  potenza  romana  per  rovesciarsi  contro  gli 
avversi  Galli.  GÌ'  Insubri,  che  indarno  avean  tentato  di  smuo- 
vere l'inimico  dal  fiero  divisamente,  radunato  l'esercito,  le- 
vate le  insegne,  tratti  dal  tempio  di  Minerva  gì' 'immobili  vessilli 
d'oro,  posero  in  campo  al  cospetto  dei  consoli  romani  cin- 
quantamila uomini  3. 

1.  Liv.  Hist.  lib.  X,  e.  2.                           5.  Insubrum prinvipes...  Omnibus. ..mi- 
%  Veneti  vero  ac  Cenomani  acccpla  a  ìitavihus  signis  in  unum  coaclis; 
Romani  legationa.  Pol.  I.  II,  e.  23.  aureis  eiiam  Ulte  fjurc  immobilia 
3.  Liv.  Hist.  lib.  XXXII,  e.  30.  nuiicupunt,  ex  tede  Minerva  proni- 
tà. In   Cenoinanorum    ditionem    vene-  ptis...eum  exercilu  in  quo  erant  ho- 
runt.  Quibus  assumplis  quod  Socii  minum  ad  L  millia  ....  in  con- 
csscnt  Romani  populi,  e  Subaìpinis  spcclu  hoslium  castra  ponunt.  l'o- 
locis  in  planitiem  Insubrum  exer-  LYBIUS,  I.  cit.  Dal  quale  passo  e- 
citu  infesto  ilcrumvenrvunl.VoLX-  inerge  quanto  potente  fosse  a  quel 
bius,  Hist.  lib.  II,  e.  32.  tempo  Insubri;!. 
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Inferiori  di  numero,  si  proponevano  i  Romani  valersi  dei 
Cenomani  alleati:  ma  non  si  lìdando,  e  per  la  gallica  inco- 
stanza, e  pel  timore  che  avversassero  snudare  il  ferro  contro 
uomini  del  medesimo  sangue,  lor  comandavano  di  tragittare 
il  fiume;  valicatolo,  ne  distruggevano  i  ponti,  sicché  per  l'onda 
frapposta  restasse  tronca  ai  gallici  sussidii  la  via  di  nuocere, 
a  se  medesimi  la  fuga,  perchè  speranza  più  non  rimanesse 
che  nella  vittoria  4. 

La  vittoria  fu  dei  Romani,  e  per  queir  anno  la  guerra 
cessò.  Cadute  le  sorti  della  vinta  Insubria,  e  chiesta  indarno 
una  pace  ad  ogni  costo, 2  si  preparavano  i  Galli  ad  un'  ultima 
prova;  ed  avuto  a  prezzo  un  esercito  di  trentamila  Gesati, 
ritornavano  in  campo,  assediavano  Acerra.  Gn.  Cornelio  Sci- 
pione e  Marco  Claudio  Marcello  s' avanzavano  colle  fresche 
legioni:  correva  il  secondo  all'assalto  della  città;  e  poi  che  i  Galli 
venivano  incontro  air  inimico,  ambo  gli  eserciti  si  affronta- 
rono, e  fu  combattuto  ferocemente  dall'  una  parte  e  dall'  al- 
tra: ma  respinti  i  Galli  dalla  oppugnata  Acerra,  si  raggruppa- 
vano in  Mediolano  come  ad  ultimo  rifugio. 

Milano  fu  preso  d' assalto,  fu  strage  d' Insubri  senza  mi- 
sericordia 3,  e  per  tal  modo  lo  stato  Insubre  al  già  sì  vasto 
della  Repubblica  piegò  la  fronte  4. 

1.  Auxiliaribns    Gallorum   sociorum  spem  unicam  salulis  per  victoriam 

copiis  uti  in  animo  habebant;  sed  sibi  reliquam  faciunt.  Polyb.  1.  II, 

quoties  Gallicani  in  foederibus  in-  e.  32. 

costantiam  ad  animumrevocabant,  %  Insecuto  dein  anno,  de  pace  legatos 

simili  cognationem  eorum  quos  as-  miserunt  Galli ,  quascunque  con- 

sumerent  cum  iis  quibus  crai  bel-  ditiones  accipere  parati,  quee  neil- 

landum  eie. . . .  Gallorum  auxilia,  lis  conceder  entur.  Pol.  1. 11,  e.  34. 

ftuvium  trajicere  jubenl:  ipsiadal-  3.  Cuceus  fugientes  insecutus,  agros 

teram  tfus  pattern  remanmt  dein-  populalur  ,    et    Mediolanum  per 

de  ponles  flumini  impositos  rescin-  vim  capit. 

dunt:  atque  opera  eadem  et  Gallis  4.  Post  hanc  cladem  principes  Insù- 

nocendi    facullatem    adimunt,  et  brum}  ornili  spe  salulis  amissx, 
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Di  sì  fatta  guisa,  conchiude  Polibio,  terminò  quella  guerra, 
la  quale  se  guardisi  alla  gallica  strage,  od  alla  disperata  virtù 
dei  soccombenti,  fu  a  nessuna  delle  subalpine  seconda  4. 

E  bene  qualche  italica  sventura  dall'  insubre  commo- 
vimento si  paventava,  se  tutta  Italia  accorrere  fu  vista  con- 
tro que'  barbari  che  avean  giurato  di  non  deporre  il  balteo 
se  prima  un'  altra  volta  non  avessero  circondato  il  Campi- 
doglio 2.  Settecentomila  fanti  e  ottantamila  cavalli,  che  Pli- 
nio narraci  preparati  dai  popoli  italiani  sol  essi  nel  conso- 
lato di  L.  Emilio  Paolo  e  di  C.  Atilio  Regolo  non  appena  fu 
inteso  il  gallico  tumulto  3,  rispondono  press'  a  poco  alla  som- 
ma che  Polibio  ci  dà  4,  ed  a  quella  che  nelle  pagine  d' Eu- 
tropio è  registrata  5:  gloriosa  e  ineluttabile  testimonianza 
dell'italico  splendore  di  que'secoli,  che  noi  pusilli,  chiamiamo 
barbari  ancora. 


in  Romanorum'fidem  se  permise-  Paulo,  C.  Aiilio  Regufo  Consultò, 

runt.  Il  Gagliardi  farebbe  seguita  la  nuutiato  Gallico  tumuliti,  sola  sino 

romana  vittoria  un  arino  prima  (Pa-  externis  ullis  auxiliis,  atque  eiiam 

rere  intorno  allo  stato  degli  antichi  lune  sine  Transpadanis,  equitum 

Ccnomani,  pag.  7(3),  ma  i  marmi  LXXXmillia,peditumDCCmillia 

Capitolini  stanno  contro  lui.  annitrii.  PLINIUS,  Hist.  Nat.  1.  Ili, 

1.  Siperditam  hoslium  audaciam  spe-  e.  20. 

cles,  pugnai  in  ilio  pugnatas,  nu-    4.  Unìversus  vero  numerus  apice  ad 

merum  dimicantium,  et  occisorum ,  miliiiam  nini  liliali  nis  crai,  prdilum 

nulli  eorum  secundum,qute  haclc-  millia  septingenta,  equitum   sep- 

nus  a  scriptoribus  sunl  commento-  tuaginta.  Poni:.  Hist,  1  li,  e. 24. 
rata.  Polyb.  Hist.  1.  II,  e.  35.           5.  Sed  pio  Romanis  tota  Italia  con- 

2.  Non  prius  soluluros  se  ballea  ,  sensit  traditimi  est  a  Fabio  histo- 
quam  Cdipitolium  ascendisscnlju-  rico,  qui  ci  bello  interfuit,  DCCC 
raverant.  Floiuus,  Hist.  lib.  II,  millia  hominum  parata  ad  id  bcl- 
c.  IV.  lìtui  fuisse.-Hist  Rom.  lib.  Ili  -ot- 

3.  Utcc  est  Italia  Diis  sacra ,  hoc  yen-  tocento  mila,  compresa  già  la  caval- 

tes  cjus,  hocc  oppida  populorum.  lena,  dagli  altri  storici  divisa;  cser- 

Super  hmc  Italia,  quee  L.  ASmilio  cito  immenso  e  credibile   appena. 

ODORicr,  Storie  lircsc.  Voi.  1.  1* 
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E  qui  Polibio  racconta  un  fatto  che  questa  volta  mi  getta 
là  come  non  avesse  intenzione  di  avvertire  cosa  che  vaglia, 
benché  il  più  grave,  il  più  maraviglioso  della  storia  cisal- 
pina di  que'  secoli  oscuri:  ed  è,  che  non  molto  dopo  la  di- 
struzione della  insubrica  libertà,  i  Galli  tutti  venissero  dalla 
repubblica  di  Roma  scacciati  di  qui,  e  ne  fossero  sbarazzati 
i  piani  lombardi  per  sì  fatto  modo  da  non  restare  agli  espulsi 
che  pochi  luoghi  di  sotto  l'Alpi  l. 

Ma  ond'  è  il  silenzio  degli  altri  storici  tutti  quanti  e  dei 
marmi  Capitolini?  Onde  il  ricomparire  dei  Galli  Genomani 
ausiliari  dei  consoli  romani  al  Mincio  ed  al  Po  2?  Onde  il 
risollevarsi  di  tutta  la  Gallia  Cisalpina,  che  veggiam  poco 
appresso  ammutinata  dalla  fortuna  e  dall'  ardimento  di  un 
uomo  solo  3? 

Qualche  cosa  per  altro  di  colore  oscuro  nascondesi  fra 
que'  detti  rapidi,  significanti,  misteriosi  dello  storico  di  Sle- 
gala; qualche  gallica  sventura,  della  quale  non  sia  rimasta 
che  nelle  sue  pagine  la  ricordanza. 

E  Polibio,  quello  storico  meno  eloquente,  meno  dramma- 
tico, ma  più  cauto  e  più  severo  di  Tito  Livio,  non  era  incetta- 
tore come  lui  di  tradizioni  gloriose,  ma  di  fatti.  Per  dir  vero 
la  brama  di  tutta  possedersi  questa  parte  bellissima  d' Italia 
nostra  doveva  essere  ne'  Romani  come  pungolo  acuto  ed  in- 
sistente: e  forse  ancora  non  tanto  la  paura  di  quelle  schiatte 
ornai  battute,  quanto  ambizione  di  più  vasto  impero  stimolava 
i  consoli  a  restringere  sempre  più  il  cerchio  angusto  delle  gal- 
liche razze  di  qua  da  Y  Alpi.  Però  che  certo  non  era  in  tutta 
Italia  né  più  popolata  né  più  fertile  nazione  della  Cisalpina, 

1.  Nos  igitur,  guari  non  multo  post         Alpibus;  duximus  faciendum  eie. 
fuisse  eos  ex  Circumpadana  plani-  Polyb.  Hist.  lib.  II,  e.  35. 

He  universa  expulsos,  paucis  lo-  2.  Liv.  Hist.  lib.  XXI,  e.  25. 

cis  exceptis,  quee  ipsìs  subjacent  3.  Annibale. 
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di  cai  la  nostra,  come  adesso  lo  è  certamente,  doveva  essere 
anche  allora  la  miglior  parte. 

'  Se  vaga  e  lussureggiante  di  fiori  e  di  verzure  forse  più 
amene  che  necessarie  l  fino  da'  tempi  di  Annibale  disse  Livio 
la  terra  cisalpina,  narra  Polibio  delle  messi  abbondanti,  ma- 
ravigliose  2,  de' prodotti  moltiplici  di  una  terra  feconda  quan- 
V  altre  mai,  piena  di  popolo  e  di  vita;  sicché  la  opulenza 
loro  dovevano  gli  Etruschi  non  ai  toschi  loro  campi,  soggiunge 
lo  storico,  ma  veramente  alla  feracità  dei  campi  nostri  3 
prediletti  dal  cielo,  cui  Tacito  \  Plutarco  5,  Diodoro  Siculo 6, 
Vellejo  Patercolo  7,  Virgilio  8,  Strabone  9,  Cicerone  esal- 
tano del  pari.  Che  più?  Y  uno  di  questi  francamente  dichia- 
ra, che  il  paese  dei  Veneti  e  dei  Galli  era  il  fiore,  il  sostegno, 
T  adornamento  della  repubblica  di  Roma  10.  Da  qui  si  leva- 
vano assai  legioni  che  poi  venivano  spedite  per  tutto  il  mon- 


1.  Omnia  magis  amccnis  quam  neces- 
sariis  fruclibus.  Livius,  lib.  XXII. 

2.  Quantum  vero  (  Italia  )  excellat  re- 
bus omnibus  hic  terrarum  tractus 
(  Circumpadanus  ),  ne  dici  quidam 
salis potcst.  Pol.  lib.  II,  e.  li.  — 
Jam  primum,  frumenti  ca  copia 
est,  etc.  Voi.  lib.  cit.  e.  15. 

3.  Planitiem  istam  tenuere  quondam 
Etrusci . . .  Iccirco . . .  non  ad  Ulani 
ditionem  quam  nunc  (Tyrrhcni)  ob- 
tinent ,  oculos  referre,  rerum  ad 
campos  de  quibus  verba  fecimus 
(italicos),  et  opes  qua  ex  eis  locis 
colligebanf.  Poi.YR.  lib.  II,  e.  17. 

4.  Florenlissimum  Italioz  latui  quan- 

tum inter  Padum  Alpcsque  contin- 
uum. Tacit.  Ilist.  lib.  III. 

5.  Arboribus  regio  perspicue  lieta  .... 

Urbibus  octodenis  insignii  atque 
amplis.Vi.VT arcii.  in  Vita  Cantilli. 


(y.  Incolebant  terram  celeberrimam , 
camque  probe  excolebant,  largissi- 
mo inde  fructus  percipiunt .... 
Thlovenia  namque  fcecundì tute  nul- 
li cedens  terris  in  late  patenti  bus 
campis  recumbet  etc.  Diodor.  Sic. 
Ilist.  Hom. 

7.  Hisi  lib.  V. 

8.  Sale,  magna  parens  frugum,  Sa- 
turnia iellus  —  Magna  virum. 
Georg,  lib.  II. 

9.  Geogr.  lib.  V.  E  Metrodoro  ancora 
d'Iato  da  Plinio  farebbe  copiose  le 
rivede!  Pi»  di  quelle  selve  resinose, 
le  quali  assieme  ai  folti  querceti  si 
ricordano  da  Strabone.  Arbor  multa 
sit  picea  quai  pades  Gallice  vo- 
cetur,  Padum  hoc  nomen  accepisse. 
Plin.  lib.  Ili,  e.  16. 

10.  Illa  flos  Italia',  illa  ornamentimi 
p opuh  Romani.  Cicer. Philipp.  IV. 
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do  S  ed  erano  di  que'  militi  che  Polibio  decanta  per  bellezza 
di  forme  e  per  animo  impavido  e  valoroso  2.  Onde  non  ò 
meraviglia  se  i  Romani  stessi  confessarono  alla  per  fine  non 
essere  giunti  a  così  lata  potenza  se  non  dopo  il  conquisto  dei 
Transpadani  3,  eredi  ancora  dello  spirito  guerresco  di  que' 
Liguri,  de'  quali  esistevano  forse  tuttavia  le  munite  castella  *■. 
Al  che  se  arrogi  tanta  essere  in  quel  tempo  l'abbondanza 
tra  noi  degli  agricoli  prodotti,  che  mentre  si  patteggiavano 
altrove  dagli  albergatori  le  singole  vivande,  qui  per  un  asse 
avevasi  il  bisogno ,  che  le  città  erano  ampie,  liete  di  popolo, 
e  di  bella  ed  eletta  postura  5,  che  delle  sole  carni  suine 
per  noi  si  empivano  a  Roma  i  magazzeni  delle  legioni  6, 
ben  si  parrà  quanto  fertile  e  doviziosa  doveva  essere  già  da 
quo' secoli  la  terra  bresciana.  Un'  altra  prova  della  ingenita 
ubertà,  della  pinguedine  di  questa  settentrionale  Italia  noi 
1'  abbiamo,  e  nessuno  l'avvertì,  nel  culto  di  Saturno  qui  più 
che  altrove  sì  latente,  sì  antico,  sì  radicato  nelle  valli  su- 
balpine a  dispetto  dei  culti  mutati:  di  Saturno  il  dio  dei 
campi,  avvivatore,  alimentatore  dei  mortali,  a  satu,asationibus, 
qui  cultor  agrorum  habetur  7.  Ecco  il  perchè  nella  Rezia  fera- 
ce troviamo  sino  dai  tempi  di  Nerva  i  Curatores  Salumi 8  e 
1'  Alo  Saturno  delle  patrie  valli. 

4.  CESAR.   De  Dello    Civili   etc.    E  qui  nullum  usquam  tempus,  nul- 

paesi  felici  nomina  i  subalpini  ne'  lum  locum  quietum  aut  securum 

suoi    Comm.   De  Bello    Gallico,  esse  sineret;  oppugnatio  necessa- 

lib.  III.  ria  munitorum  castellorum  labo- 

2.  Incolarummullitudiiiem,  corporum  riosa  simulpericulosaque.LiYius, 

mgnitudinem    ac  pulchritudinem,         lib.  IX,  e.  1. 

necnon  audaciam  in  bellis.  Pol.  5.  Pol.  Historiar.  lib.  II,  e.  17 

lib.  II,  cnp.  15.  6.  Pol.  1.  cit. 

3.  Tunc  floruimus  cum  Transpadanos  7.  Festus,  in  Opima.  —  Labus,  Mar- 

in  societatc  recepimus.  T acit.  Hist.  mi  ani.  bresc.  —  pag.  97. 

lib.  II.  —  Cicer.  Philipp.  V.         8.  Labus,  Fasti  della  Chiesa.  —  S.  Vi- 

4.  Hostis  levis,  et  velox,  et  repentinus,          gilio. 
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Quel  terribile  detto  di  Polibio  non  ò  però  solitario  nella 
storia.  Strabone  ricorda  essere  i  Boj  stati  espulsi  da  Italia,  ed 
aver  cercato  ricovero  presso  i  Taurisci  *.  Comunque  vogliasi, 
che  a  freno  degli  Insubri  e  de'  Boj  tosto  dopo  le  guerre  che 
abbiam  narrate  collocasse  la  Repubblica  sull'agro  piacentino 
e  sul  cremonese  due  colonie  romane,  è  un  fatto  bastevolmente 
sicuro  2,  e  che  nessuno  contrasta:  ma  queste  cautele,  questi 
rigori,  tutt'  altro  che  distrutte  e  ributtate,  a  noi  proverebbe  le 
galliche  tribù  perduranti  nell'  agro  circumpadano,  e  temute 
ancora;  e  la  rivolta  de'  Boj  e  la  ripresa  Piacenza,  di  cui  di- 
remo fra  poco,  re  tifica  da  sé  una  falsa  congettura  del  Ga- 
gliardi 3,  del  Sigonio  4  e  del  Maffei 5,  cui  diede  origine  un 
passo  di  Polibio  e  di  Strabone. 

Cremona  colonizzata,  i  suoi  terreni  divisi  tra  i  legionari 
latini,  la  dichiarazione  di  Livio  che  i  terreni  s'erano  tolti  ai  vinti 
Galli 6  proverebbe  quasi  all'  evidenza  che  non  era  in  quel 
tempo  Cremona7,  come  per  altri  fu  detto,  cenomana  città,  ma 
si  bene  dalla  Insubria  risottomessa;  perchè  i  Cenomani  erano 
coi  Romani  nella  guerra  insubre;  perchè  l'agro  loro  avea 
servito  per  lo  contrario  d' asilo  ai  Romani  respinti  dal  Po,  e 


4.  Bojos  aule»»  (Romani)  suis  domici- 
liis  ejeeerunt;  qui  deinde  ad  Istruiti 
cum  commi  grassoni ,  apud  Tau- 
riscos  habilarunt.  -  Gcog.  t. 1,  1.  V, 
p.  213,  ed.  Amstelod.  1707. 

2.  Polyb.  Historiar.  Kb.  III.  —  Liv. 
Hisl.  lib.  XXI. 

3.  Parerò  intorno  agli  antichi  Cono- 
mani.  —  Race.  Sambuca,  pag.  76. 

4.  De  antiq.  .Iure  Halite,  1. 1,  e.  24. 

5.  Verona  Ulustr.  —  parte  1,  lib.  I. 

6.  T.  Livii  Hist.  1.  XX.  Epitom. 

1.  Che  fosse  un  vico  di  gallica  origine 


opinerei  col  Cluverio  {  Hai.  Ani. 
lih.  1,  j)  25'.>>.  Cremona,  ipsum  w- 
cabulum  (juod  mere  celticam  feri 
formam .  .  satis  aperte  indicai);  ed 
altrove  (p.  251))  a  gallico  vocabulo 
Cremon  ,  e  col  La-Mar tmier,  il 
quale  ricorda  una  dalmata  Cre- 
mona cilala  da  Procopio  De  Bell. 
Gotti,  (Diclion.  in  V.  Creinone). 
Polibio  sembro  alludere  piuttosto  al- 
le fortificazioni  erette  dai  Romani 
per  dedurre  nel  vico  preesistente 
una  colonia. 
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perchè  vediamo  i  Cenomani  stessi  soccorrere  poco  dopo  a  Ta- 
neto  nel  fatto  di  Modena  e  di  Piacenza  il  perigliante  esercita 
romano;  il  che  non  sarebbe  accaduto  se  Cremona  fosse  stata 
da  quei  militi  loro  tolta.  Le  parole  dell'Epitome  Liviana  sciol- 
gono ogni  dubbio:  tosto  dopo  il  trionfo  di  Claudio  Marcello 
Colonia  (leditelo?  in  agro  de  Gallis  capto  Placentia  et  Cremona. 

Ma  quelle  vaste  ambizioni  della  già  potente  Repubblica 
venivano  per  un  istante  scompigliate  da  un  uomo,  che  attra- 
versata Iberia  con  un  popolo  di  Africani,  trascinando  con  sé 
lungo  il  passaggio  delle  Gallie  transalpine  un  altro  popolo 
d' Iberi,  calava  dall'Alpi  a  conturbare  Italia,  riempirla  eli 
stragi  e  di  rovine. 

È  fama  che  sugli  altari  avesse  Annibale,  fanciulletto  ancora, 
giurato  odio  eterno  ai  Romani  *.  Avuto  l'esercito  di  Asdru- 
bale,  e  meglio  che  un  esercito  l'anima  irrequieta  e  prepo- 
tente di  Amilcare  il  padre  suo,  nulla  mancavagli  per  l'arri- 
schiata impresa:  gagliardo,  audace,  sfidatore  di  stenti  e  di 
perigli,  severo  con  sé,  cogli  altri  più  che  severo,  disumano, 
era  in  lui  perfidia  più  che  punica:  non  verità,  non  probità, 
non  fede,  non  tema  né  degli  uomini  né  degli  Dei  2.  Con 
questa  tempera  e  centomila  seguaci  che  l' adoravano  avea 
fermo  portare  la  guerra  nel  cuore  stesso  d'Italia. 

Gallia  e  Spagna  tenevano  da  lui,  meno  qualche  gallica  tri- 
bù. Passato  Annibale  l'ibero,  superati  i  culmini  de' Pirenei, 
s'era  già  sparso  il  grido  perla  Repubblica  del  turbine  vicino; 
e  come  avesse  già  varcate  l'Alpi,  i  Boj  sedotti  dagli  Insubri 3 


1.  Fama  etiam  est ....  tadis  sacris  di,  nitllus  Deum  melus,  nullum 
jurejurando  adadum,  se  ...  .  ho-  jusjurandum ,  nulla  reliyio.  Liv. 
stem  fure  populu  romano.  LiviUS,  1.  cit.  e.  4. 

Hist.  lib.  XXI,  ci.  3.  Ac  si  Alpes  jam  transissd,  Boji, 

2.  Inhumana  crudelitas,  perfidia  plus  sollicilalis  Insubribus,  defecerunt. 

ruam  Punica;  nihil  veri,  nihil  san-  Liv.  1.  cit.  e.  25. 
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si  ribellarono:  Piacenza  e  Cremona,  due  colonie  romane 
cacciate  loro  ai  fianchi  sui  margini  del  Po,  stavano  lor  fitte 
in  cuore,  né  si  potevano  comportarle  in  pace  *.  Il  perchè 
non  appena  quelle  colonie  furono  dedotte  2,  che  prese  l'armi, 
le  assaltarono  d'un  tratto  con  tanto  frastuono  di  guerra,  che 
non  la  plebe  soltanto,  ma  gli  stessi  Triumviri  della  Repub- 
blica, venuti  a  spartire  fra  le  coorti  le  terre  cremonesi  e  pia- 
centine, riparavano  a  Modena  3,  ove  le  mura  erano  intatte 
ancora  4. 

E  Modena  anch'essa  fu  recinta  di  sollevati,  i  quali  avendo 
contro  il  diritto  delle  genti  trattenuti  alcuni  messi,  Lucio 
Manlio  Pretore  comandante  l' assediato  presidio,  uscì;  ed 
inoltrate  le  sehiere  tra  dense  mal  conosciute  boscaglie,  in- 
cappò negli  agguati,  né  tranne  che  a  stento  grandissimo  e 
grande  strage  de' suoi  potè  sboccare  all'  aperto. 

Qui  pose  il  campo,  e  ricomposto,  rianimato  1'  esercito,  con- 
tinuò suo  cammino  per  que'  luoghi  aspri  e  silvestri,  ma  tem- 
pestato acerbamente  dai  Galli  fino  a  che  da  quello  intralcia- 
mento d' alberi  e  di  macchie  non  fosse  alla  per  fine  uscito- 

Ai  bersagliati  Romani  più  non  restava  che  accogliersi  e 
rannodarsi  a  più  sicuri  luoghi.  Si  portarono  a  Tancto,  bor- 
gata ad  otto  miglia  da  Piacenza;  vi  si  fortificarono  alla  meglio 5, 


1.  Nec  tam  oh  veteres  in  populum  3.  Sed  ipsi  triumviri  Romani,  (jni  nei 
Romanum  iras  (  e  pare  che  qui  tra-  agrum  venerant  adsignandum,  dif- 
duca  Polibio  stesso),  quam  quod  fisi  Placentice  moenibus.,  Mutinam 
nuper  circa  Padum,  Placmtiam  confugerint.  Liv.  Hist.  l.  XXI,  e. 25* 
Crcmonamtjuc  colonias  in  agrum  4.  Segnis  iutattis  adsiderét  mura, 
gallicum  deductas  agre  patieban-  Liv.  lib.  XXI,  e.  25.  Dunque  i 
tur.  Liv.  Hist,  lib.  XXI,  e.  25.  Galli  non  erano  poi  si  disimi  lori. 

2.  Vix  erant  cohnirc  istee  deducter,  Itale  mura  stavano  ancora  perù. 
quum  Boj  Insubribus  sollicitatis.  .„  5.  Finis  et  Gallis  tori  laudi,  et  pa- 
agros  recens  divisos  papillari  ad-  vendi  Romania   fuif,    ut    e  saitu 
grediuntur.  Polyu.  Hist.  lib.  111.  invio  afque  impedito  evasere.  Ju- 
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traendo  viveri  dal  fiume,  lor  provveduti  per  quanto  sembra 
dai  Cenomani  nostri  sempre  amici  del  nome  latino.  Ed 
ardua  certo  sarebbe  stata  per  le  accerchiate  coorti  pur 
la  difesa  del  campo,  se  i  Galli  Bresciani  l  non  avessero  so- 
stenute in  quel  momento  le  parti  loro,  finche  una  fresca  le- 
gione, che  con  altri  alleati  Gajo  Atilio  avea  seco,  non  fosse 
corsa  a  grandi  passi  a  Taneto,  onde  i  nemici,  udito  l'avvici- 
narsene, lasciarono  1*  impresa  2. 

Dal  Capriolo  3  al  Nicolini 4  (il  Bravo  no,  che  mi  salta  quel 
fatto  a  piedi  giunti)  hanno  scrittori  nostri  parecchi,  che  atte- 
nendosi forse  ad  alcuni  chiosatori  di  Livio  e  di  Polibio,  ter- 
rebbero accaduta  quella  fazione  nel  borgo  di  Canneto  presso 
Cremona,  l'antico  Bedriaco.  Ma  Tanetum  io  ritrovo  ad  otto 
miglia  da  Parma  nella  tavola  Peutingeriana  5,  Tanetum  nel- 
F  Itinerario  d'  Antonino  6,  Tanetum  due  volte  in  Tito  Livio  7. 
Che  se  nel  Gerosolimitano  scrivesi  Canneto  8,  sospettovi  er- 
rore, come  il  Cluverio  lo  sospetta  9.  Oppidani  Tanetani  chia- 
mali Plinio  10;  e  dove  Polibio  scrive  tm  tmutov  h  l'aggiun- 
gere del  Casaubuono,  e  proprio  nel  testo,  Alii  Canetum  dicunt 
fu  arbitrio,  fu  licenza  tutta  sua. 


de,  apertis   locis  facile  tulantes  o.  Chron.  Brix.  lib.  I. 

agmen,  Romani  Tanetum,  vicum  4.  Della  Storia  Bresciana,  Ragiona- 
propinquum  Pado,  contendere.  Liv.  mento.  —  Brescia  1825,  pag.  7. 

1.  cit.  e.  25.  5.  Velserus,  Fragm.  Tab.  Ant.  leu- 

1.  Ibi  se  munimento  ad  tempus  com-         ting.  Bibl. 

tnentibusque  fluminis  et  Brixia-  G.  Vesselingius,  Vet.  Roman,  timer. 

uorum  Gallorum  auxilio  adversus  7.  Lib.  XXI,  e  cit.  e  lib.  XXX. 

crescentem  in  dies  muliitudinem  8.  Vessel.  cit.  Iliner.  Jerusol. 

oslium  tutabanlur.   Livius,  Hist.  9.  Italia  antiqua,  lib.  1,  pag.  274. 

lib.  XXX,  e  25.  40.  Hist.  Nat.  lib.  Ili,  e.  15. 

2.  Qui  (G.  Atilius)  sine  ullo  certa-  11.  Historiar.  lib.  HI,  ed.  Casauboni, 
mine  (  abscesserant  enim  metu  ho-  E  il  Casaubuono  più  volte  aggiu- 
stes)  Tanetum  per venit.  Liv.  Hist  gne  qualche  coscrella  del  suo;  pur 
lib.  cit.  e.  XXVI.                              la  sua  Irad.  è  a  tenersi  fra  le  migliori. 
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Annibale  intanto  era  sul  Rodano,  eh'  egli  facea  passare  a' 
militi  su  informi  schifi  dai  Galli  scavati  nei  tronchi  di  capaci 
alberi,  sugli  otri,  su  mille  congegni  improvvisati  dalla  impa- 
zienza di  quelle  barbare  moltitudini:  gli  elefanti  collocava  su 
immensi  zatteroni.  Fu  sulle  rive  qualche  contrasto  di  galliche 
tribù,  che  con  urli  e  cantici,  com'era  il  lor  costume,  cor- 
revano alle  sponde  quassando  gli  scudi,  aggirando  feroce- 
mente lor  giavellotti  *:  ma  vennero  dispersi. 

Preparavasi  per  tal  modo  al  gran  passo  dell'Alpi.  Arin- 
gata  la  moltitudine  2,  entrato  negli  Allobrogi,  poi  ne'  Tricorj, 
giunse  appiè  di  quelle. 

P.  Cornelio  console,  itagli  a  vuoto  la  speranza  di  raggiu- 
gnere  l'inimico  al  campo  stesso  dei  Cartaginesi,  tornossi  a  Ge- 
nova per  difendere  Italia  coli' esercito  ch'era  a  campo  sul  Po. 

Annibale  intanto  saliva  l'Alpi:  a  siti  aspri,  inconditi  de- 
serti aggiugnevansi  gli  alpigiani,  che  dall'  irte  rupi  sboccando 
improvvisi  e  dalle  macchie,  molestavano  il  passaggio  maravi- 
glioso  di  un  esercito  Numida  fra  le  ghiacciaje  del  Tauro  scon- 
solato: e  quell'esercito  costretto  a  difendersi,  non  potea  pro- 
gredire che  a  stento,  ed  impedito.  Preso  qua  e  là  coli' armi 
qualche  alpino  castello  3,  superati  ardui  valloni  e  dirupi  e  so- 
litudini infinite,  trascinando  con  se  la  mole  inusitata   de' 


1.  Cum   varils   rdulaliìnis    cantuque  glie  assai  per  ciò  appunto  del  pre- 

moris  sui,  qualientes  acuta  super  sligio  cui   piacque   a   Tito  Livio 

capila,   vibrantesque  dextris  tela,  circondare  quel  celebre  passaggio; 

Liv.  lib.  XXI,  e.  28.  come  pure  al  pensiero  di  altri,  che 

%  È  notevole  in  quell'aringa  il  passo  l'Alpi  fossero  un  tempo  e  forse  più 

in    cui    parla   dell'Alpi    come    di  che  adesso  feraci  e  popolate, 
monti  ardui  sì,  ma  popolali,  colti-    3.  Caslellum  inde, quod  caput  ejus  re- 

vali,  già  noti  ad  altri  che  li  vali-  gionis  erat...  capii. Lib. XXI,  e.  33. 

carono;  il  che  si  accorderebbe  col-  Magno  natii  principe*  castcllorum 
r osservatore  Polibio,  il  quale  lo-  oratore?;  ctc.Lw.  1.  cit.  e.  34. 
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suoi  elefanti,  toccò  la  cima  dell'  Alpi:  ma  poi  nuove  rupi  e 
nuovi  culmini  e  fondure  e  covi  e  spaventevoli  deserti,  e  al 
tramontar  delle  pleiadi  1'  annuvolarsi  del  cielo  ed  il  cader 
della  neve.  Finalmente  si  venne  alla  china,  e  seguitato  da' Galli 
e  dai  Liguri,  che  tra  via  gli  s' aggiugnevano  —  discese. 

Scrivesi  che  avesse  Annibale  da  centomila  fanti  e  venti- 
mila cavalli.  Polibio  non  gli  dà  che  ventimila  dei  primi  l; 
Lucio  Ginzio  Alimento,  citato  da  Livio,  ottantamila  fanti  e 
diecimila  cavalli.  Tito  Livio  non  sa  decidersi.  Certo  è  però 
eh' e'  venisseci  dal  paese  dei  Taurini;  e  il  dire  di  Celio  che 
passò  pel  giogo  di  Cremona  2  forse  più  importa  pel  nome  al- 
pino conforme  alla  Cremona  circumpadana,  che  per  la  realtà 
dell'  asserto. 

Stavasi  Cornelio  al  Po  come  abbiam  detto,  e  quand'egli 
ponevasi  a  Piacenza  la  città  capitale  dei  Taurini  era  già 
presa  dall'inimico.  Pur  bastò  la  presenza  del  console  perchè 
i  Galli  non  ribellassero  ad  un  tratto.  Ma  Scipione  levato 
l'oste,  insofferente  d'indugi,  mosse  contro  all'esercito  Car- 
taginese, piantossi  al  Ticino,  e  i  due  condottieri  nelle  cui 
mani  era  il  destino  d'Italia  si  trovarono  a  fronte. 

Gettato  il  ponte,  passarono  i  Romani  sull'agro  insubre. 
Sanguinosa  fu  la  battaglia,  e  la  vittoria  dei  Cartaginesi.  Retro- 
cedeva il  console  a  Piacenza,  ed  eccogli  a  tergo  Annibale  porre 
il  campo  a  sei  miglia  da  quella  città.  Una  sommossa  di  due- 
mila Galli,  ch'erano  passati  neh'  esercito  nemico,  metteva  il 
console  in  tema  di  più  vasto  ammutinamento;  il  perchè  ta- 
cito e  sommesso,  levate  le  tende,  si  ritrasse  verso  la  Treb- 
bia, presso  la  quale  i  due  consoli  avevano  adunato  lo  sforzo 
dell'armi  loro. 


1.  II  is  furiar,  lib.  II.  Et  ausum  tamcii    2.  Coelius  per  Cremonis  jur/um  dicit 
est  Hannibal.XX  millia  haberet.  iransisse.  Liv.  1.  cit.  e.  38. 
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Teneano  i  Galli  a  quel  tempo  il  paese  fra  la  Trebbia  e  il 
Po  4,  ed  aspettavano  gli  eventi  per  aggiungere  l'armi  proprie 
alle  altrui:  il  che  spiaceva  ai  consoli  ed  ai  Cartaginesi,  i  quali 
come  a  vendetta  misero  a  sacco  i  gallici  casali;  e  perchè  i 
Galli  avean  chiesto  ai  consoli  difesa,  Cornelio  non  volea  si 
ascoltassero.  Sempronio  per  quella  vece  spediva  loro  mille 
arcieri,  che  avendo  sbarazzati  i  piani  della  Trebbia  dagli  in- 
festi Cartaginesi,  parve  lieto  augurio.  Il  perchè  Sempronio, 
levato  T  animo  a  speranze,  che  il  ferito  e  giacente  collega  pur 
non  aveva,  trasse  fuori  l'esercito,  e  come  impaziente  e  soro, 
faceane  mostra  all'  inimico. 

Il  quale,  appiattati  fra  i  canneti  e  i  salici  di  un  fiumicello 
buon  nerbo  di  cavalli,  e  stando  il  resto  in  ordine  di  battaglia, 
mandato  Annibale  un  branco  di  numidi  cavalieri,  perchè  pas- 
sata la  Trebbia  si  recassero  a  sfidar  l'inimico  fino  alle  poste 
del  campo,  questi  si  fecero  incontro  a  Sempronio,  e  sì  lo 
tempestarono,  che  mosse  con  tutta  l'armata  ad  inseguirli;  e 
i  Numidi  a  ritrarsi  fingendo  pure  alcun  po'  di  resistenza,  e 
la  romana  cavalleria  venir  loro  a  tergo  sì,  che  gittata  nelle 
maremme,  usciane  intirizzita  (era il  verno),  agghiadata,  ab- 
battuta, così  che  a  stento  reggeva  l'arme,  svenìa  per  fame  in 
sul  terreno  2.  Com?  ebbe  saputo  aver  l' oste  romana  tragit- 
tato il  fiume,  Annibale  disposti  gli  armati  alla  leggiera  in 
fronte,  il  nerbo  dei  fanti  nel  mezzo  con  allato  diecimila 
cavalli  e  suddivisi  a  grandi  schiere  dagli  elefanti,  aspetta- 
va il  momento  per  avventarsi  contro  il  console  inavveduto. 

1.  Quod  ìnter  Trebiam  Padumque  erat  peetoribus  tenus  anela  noe  tur- 
agri  est,  Galli tumincolebant.  Liv.  no  imbri),  tum  utique  egressis  ri- 
lib.  XXI,  e.  52.  Dunque  non  era-  gere  omnibus  corpora,  ut  vix  ar- 
no, come  dice  Polibio,  stati  respinti  mortati  lenendorumpotentia  essent, 

appiè  dell'Alpi.  et  simul  lassitudine  proredente  jam 

t.  Ut  vero  refugienlcs  IKumidas  in-  die,  fame  etiam  dc/ìcerc.  Liv.   1. 

seqnentes  aquam  ingressi  suiti  (et  CÌt  cap.  54. 
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Diecimila  erano  i  Romani,  ventimila  gli  alleati  oltre  i  Ceno- 
mani,  i  soli  dei  Galli  che  avessero  mantenuta  la  loro  fede  *. 

Cominciata  la  pugna,  in  poco  d'ora  la  romana  cavalleria 
fu  in  rotta.  Quattromila  cavalli,  e  già  spossati,  non  poteano  re- 
sistere air  urto  di  diecimila  venuti  di  fresco  sul  campo.  Ol- 
treché gli  elefanti,  lanciati  nel  mezzo  delle  moltitudini,  per 
largo  spazio  a  sé  dintorno  le  metteano  in  iscompiglio  2,  fanti 
e  cavalli  rovesciavano  alla  rinfusa;  e  le  coorti  latine  percosse 
di  fronte  dal  nerbo  degli  Iberi  e  degli  Africani,  ai  lati  dagli  ar- 
cieri, avevano  a  tergo  gli  appostati  Numidi,  i  quali  non  ap- 
pena l'esercito  nemico  era  passato,  sboccavano  da  quegli  ag- 
guati e  imperversavano  alle  spalle  del  già  vinto  romano. 

Reggeansi  ancora  fra  tanto  rimestamento  e  tanta  strage  al 
manco  lato  i  Cenomani;  ne  altrimenti  potè  Annibale  rom- 
perne le  salde  schiere,  che  lor  cacciando  nel  mezzo,  nuovo 
genere  di  nemici,  gii  elefanti 3. 

Sopraffatta  in  quell'istante  supremo  la  cenomana  gagliar- 
dia,  tutto  volse  alla  peggio.  Diecimila  Romani,  duramente  ser- 
rati a  cerchio  da  un  esercito  vincitore,  con  impeto  disperato 
s'  apersero  la  via;  rotto  quel  ferreo  nodo,  nò  potendo  tor- 
nare alle  tende,  disgiunti  com'  erano  dalla  Trebbia,  vinti, 
affraliti  dalla  piova  che  rovesciavasi  a  dirotta  in  quel  mo- 
mento, si  ritrassero  in  Piacenza. 

La  Trebbia  contenne  l' esercito  africano  d' inseguire  i  fug- 
genti. Né  la  giornata  fu  ad  Annibale  sì  allegra;  perchè  il  ri- 
gore del  freddo  e  la  gelida  pioggia  e  gli  ultimi  conati  di 


Socium   nominis    Latini    vigiliti ,    3.  Ad  sinistrimi  cornu,  adversus  Gal 

auxilia    prceterea  Cenomanorum;  los  (  Cenomanos  )   auxiliares    agi 

ea  sola  in  fide  manserat  Gallica  jnssil  Hannibal.   Extcmplo  haud 

gens.  Liv.  Hist.  lil>.  XXI,  .e.  55.  dubiam  fecere  fugam;  addilus  quo- 

Ad  hoc  depilanti,  eminentes  ab  ex-  que  novus  terror  Romanis,  ut  fu- 

tremis  cornibus  . . .  fugam  late  fa-  sa  auxilia  sua  viderunt.  Liv.  lib. 

ciebant,  1.  cit.  e.  55.  cit.  e.  5G. 
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un  esercito  sconfitto,  ma  valoroso,  avean  fatta  strago  d'uomini, 
di  cavalli  e  d'elefanti,  onde  appena  sentirono  i  sorvissuti  la 
gioia  della  vittoria  !.  Venuta  la  notte  sul  campo  desolato,  il 
console  Scipione  condusse  tacitamente  le  miserande  reliquie 
delle  sue  legioni  a  Piacenza  ed  a  Cremona. 

Fu  questo  il  termine  della  battaglia  sulla  Trebbia,  alla 
quale  il  corso  di  venti  secoli  nulla  tolse  per  anco  della  sua 
celebrità,  ed  in  cui,  se  infelice  del  pari,  fu  la  cenomana  più 
costante  della  romana  virtù. 

Eppur,  benché  vinti,  pare  che  a  quei  Cenomani  dovesse 
in  parte  la  spaventata  Roma  durante  quel  verno  soccorso 
di  vittovaglie,  avvegnaché,  come  suona  la  frase  di  Livio,  sco- 
razzando qua  e  là  Geltiberi  e  Lusitani,  chiudevanle  per  ogni 
parte,  se  ne  traggi  le  provenienti  dal  Po  2. 

Seguirono  altri  fatti,  ma  di  lieve'" importanza.  Tentò  An- 
nibale Piacenza,  e  fu  indarno:  tentò  Vittima,  e  l'ebbe:  poi 
trasse  le  moltitudini  a'  quartieri  del  verno. 

Venuta  la  primavera  condusse  Annibale  l' esercito  nella 
Liguria  e  nella  Toscana.  Vinse  al  Trasimeno  un  altro  eser- 
cito e  un  altro  console,  che  in  mezzo  a  quindicimila  cadaveri 
lasciò  la  vita:  indi  Gajo  Gentcnio  avvolse  co'suoi  quattromila 
cavalli,  e  portò  stragi  e  rovine  sino  a  Spoleto.  E  l'atterrita 
Repubblica,  creatosi  un  dittatore  (Quinto  Fabio  Massimo), 
gli  affidò  la  propria  salvezza;  ed  era  quel  Fabio  Massimo  che 


1.  Imber  nive  mixlus,  et  intoleranda 

vis  frifjoris,  et  homines  mullos,  et 
jumenta,  et  elephantos  prope  om- 
nes,  absumsit.  —  Finis  insequendì 
hostis  Poenis  /lumen  Trebia  fuit; 
et  ita  torpenles  fjdn  in  castra  re- 
diere,  ut  vix  Iceliliam  victorice  sen- 
ti reni.  Liv.  1.  cit.  e.  DO. 

2.  Omnes  ìgitur  clausi  undique  com- 


meatus  erant,  ni  sì  quos  Pado  na- 
ves  subveherent,  1.  cit.  e.  57.  Tutta 
Insubrìa  era  già  vinta;  non  rima- 
ner clic  la  Gallia  Cenomana  e  la 
Venezia.  Ond'é  che  i  Veneti  qui 
non  sono  secondo  il  solilo  coHV 
sercilo  romano   assieme  ai  nostri? 

Filiasi  e   Furlanctto   tennero   clic 

lbsscrvi;  ma  non  consta. 
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molestava  Annibale  più  cogli  indugi  che  colla  guerra,  la  qua- 
le al  fine  non  potè  schivarsi  a  Canne. 

Quarantamila  fanti  e  diecimila  cavalli  sfilava  Annibale 
presso  l'Anfido,  una  corrente  che  divideva  i  due  campi.  E- 
rano  Baleari  ed  arcieri  di  lievissime  armi;  Numidi  su  que'loro 
fulminei  cavalli;  Africani  coperti  dell'armi  romane  prese 
alla  Trebbia  e  al  Trasimeno;  Galli  ed  Iberi  di  vaste  forme, 
terribili  all'aspetto;  i  primi  snudati  gli  arti  dal  belico  in  su, 
cogli  scudi  consimili  agli  Iberi,  colle  spade  lunghissime  ed 
ottuse;  i  secondi  bellamente  vestiti  con  bianche  tunichette 
orlate  di  porpora  l.  Asdrubale  reggea  la  sinistra,  Maarbale 
la  destra,  teneva  Annibale  il  centro.  Fu  battaglia  più  d'  eroi 
che  di  militi,  ed  ancor  questa  colla  strage  di  due  romani 
eserciti,  che  Lucio  Emilio  console  comandava.  Ma  causa  di 
quella  strage  fu  il  suo  collega:  fuggì  questi  a  Roma;  restò 
vittima  il  primo  di  una  colpa  non  sua. 

E  questa  rotta  valse  a  togliere  dall'  alleanza  romana  que' 
popoli  stessi,  quelle  tribù  che  lungamente  erano  state  alla 
Repubblica  fedeli.  Fra  le  genti  che  Livio  descrive  risollevate 
in  quel  tempo  contro  il  popolo  romano  racchiude  recisamente 
i  Galli  tutti  della  Cisalpina  2.  Con  tutto  ciò  noi  vedremo  che 
i  Galli  Cenomani  noi  furono. 

Fra  tanto  dissolvimento  del  proprio  stato,  in  mezzo  all'ab- 
bandono de' suoi  confederati,  mirabile  a  dir  vero  fu  la  costan- 
za di  Roma;  ed  ebbe  anima  sì  grande  e  poderósa,  che  tutto 
insieme  il  popolo  romano  mosse  incontro  al  console  che  tor- 


1.  Afros  . .  .  ila  armali  crani,  armis  Galli  super  umbilicum  crani  nudi  ; 

et  ad  Trebiam,  ceterum  magna  ex  Hispani  linteis  praetcxlis  purpura 

parte  ad   Trasimenum  captis tunicis,  candore  miro  fulgentibus, 

Hispano  etc...  ante  ceteros  habitus  constiterant.  Hist.  lib.  XXII,  e.  46. 

gentium  harum  tum  magnitudine  2.  Et  Cisalpini  omnes  Galli.  Liv.  Hist. 

corporum,  Inni  specie  terribile  erat  lib.  XXII,  e.  GÌ. 
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nava  da  sì  atroce  sconfitta  (e  della  quale  era  stato  la  ca- 
gione) per  onorarlo,  per  ringraziarlo  che  non  avesse  dispe- 
rato della  Repubblica  l.  Nessuna  meraviglia  che  in  due  secoli 
ancora  mandasse  Roma  le  sue  legioni  per  tutto  il  mondo. 

La  vittoria  di  Canne  fu  ad  Annibale  più  fatale  che  una 
disfatta. 

Non  è  nostro  intento  narrarvi  come  Fabio  Massimo,  nelle 
cui  mani  era  la  somma  delle  cose,  con  quel  suo  temporeg- 
giare, né  arrischiarsi  che  a  certa  fortuna,  riuscisse  a  fiaccare 
T esercito  nemico,  a  strappargli  di  mano  l'una  dopo  l'altra 
le  appena  vinte  città  di  tutta  l'Italia,  benché  assai  delle  trenta 
colonie  eh'  erano  allora  del  popolo  romano  avessergli  negato 
sussidio  d'armi  e  di  denaro  2.  Diciotto  per  altro  stettero 
con  lui,  e  n'esultarono  i  consoli;  e  Tito  Livio  con  letizia  le 
novera,  ed  erano  tra  queste  Piacenza  e  Cremona  3.  Ma  la 
fama  della  discesa  di  Asdrubale  in  Italia  con  un  altro  eser- 
cito cresceva  ognora  più.  Venia  con  armi  e  con  denaro  a 
corrompere  la  Gallia4,  la  cui  pretura  a  Lucio  Porcio  era  tocca. 

Asdrubale,  più  fortunato  del  suo  predecessore,  ebbe  seguaci 
ed  amiche  al  passaggio  più  genti  della  Gallia  e  dell'Alpi  che 
non  avesse  sperato.  E  l'Alpi  stesse  trovò  già  fatte  più  age- 
voli dalla  pratica  di  dodici  anni  e  per  Y  indole  più  rammol- 
lita degli  alpigiani  5,  avvegnaché,  riprende  Livio,  altro  non 


1.  Liv   lib.  XXII,  e.  01.  Ha  conducenda.  Gallorum  animos. 

2.  Liv.  Hist.  lib.  XXVII,  e.  9.  Liv.  L.  XXVII,  e.  30. 

3.  Ne  iiunc  quidem  post  tot  secala  si-  5.  Et  quum  per  munita  pleraque 
leanlur,  fraudenturve  laude  sua.  transito  fratris,  quai  antea  invia 
Siynini  fuere  eie.  .  . .  et  mediter-  fueranf,  ducebat;  tum  etiam,  duo- 
ranei,  Beneventani,  et /Esernini,  et  decim  aNnorum  adsuctudiue  per- 
Spoletini,  et  Piacentini,  et  Cremo-  viis  Alpibus  factis,  inler  miliora 
nenses.  Liv.  lib.  ci(.  e.   10.  jam  honiinumtransibat  ingcnia.\Iiv- 

4.  Quia  maijnus  pondus  auri  adtu-  visitati  namque  antea  alieni (jenis... 
lissz  diccretur  ad  mercede  auxi-  insociabiles  erant  etc.  1.  cit.  e.  39. 
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sicno  quest'Alpi  che  un  transito  *.  -Primo  suo  fatto  fu  l'asse- 
dio  di  Piacenza,  che  poscia  abbandonò  per  avvicinarsi  al 
fratello:  ma  sconfitto  a  Sena,  lasciò  sul  campo  la  vita. 

Veniva  intanto  a  Quinto  Manlio  consegnato  l'esercito  del- 
la Gallia,  ch'era  stato  del  propretore  Lucio  Porcio,  con  or- 
dine di  dare  il  guasto  alle  terre  dei  Galli  che  alla  discesa  di 
Asdrubale  ne  seguitarono  le  insegne  2. 

Ed  eccoti  giugnere  al  senato  i  legati  di  Piacenza  e  di  Cre- 
mona dolenti  che  1*  agro  loro  venisse  corso  e  devastato  dai 
Galli,  onde  a  Manlio  fu  ingiunta  la  difesa  di  quelle  povere 
colonie;  e  poi  che  le  due  colonie  s' eran  fatte  diserte  dalla 
fuga  del  popolo  impaurito,  fu  decretato  che  tutti  si  ritornas- 
sero alle  terre  loro  3. 

Terminate  le  due  guerre  puniche,  le  quali  costarono  a 
Roma  sessantatre  anni  di  battaglie  e  di  dolori  con  tanto  ani- 
mo sostenuti,  seguiva  tosto  la  guerra  Macedonica;  durante 
la  quale  trovavasi  Publio  Elio  col  proprio  esercito  nella 
Gallia  Cisalpina,  il  cui  regime  toccò  poscia  a  Lucio  Furio 
Purpureone. 
202  Sotto  il  quale  governo  gl'Insubri,  i  Cenomani  ed  i  Boj, 
sollevati  i  Salj,  gl'Ilvatesi,  e  le  altre  genti  della  Liguria  con- 
dotte da  Amilcare  cartaginese  (che  colle  reliquie  dell'esercito 
di  Asdrubale  s'era  posto  in  quei  luoghi),  assaltata  Piacenza 
l'avevan  posta  a  ruba,  messa  a  ferro  e  a  fuoco  4,  e  lasciati 

1.  Salls  educucrat,  viam  tantum  Al-  tionem  Placentinorum  et  Cremo- 
pes  esse.  Liv.  1.  XXVII,  e.  39.  nensium  legati,  querenles ,  agrum 

2.  Galliam  cum  exercitu,  cui  L.  Por-  suum  ab  adcolis  Gallis  incur- 
cius  proprcetor  prcefuerat,  obtine-  sari  ac  vaslari.magnamque  par  lem 
ret,  decrelum  est;  jussusque  popu-  colonorum  suorum  dilapsam  esse 
lari  agros  Gallorum,  qui  ad  Poe-  eie.  Liv.  lib.  XXVIII,  e.  11. 

nos  sub  advenlum  Hasdrubalis  de-    4.  Gallici  tumullus  fama  exorla  est. 

fecissent.  Liv.  lib.  XXVIII,  e.  10.  lnsubres,    Cenomanique,  ci  Boji, 

'.].  Mover ant  autem  hujusce  rei  men-          excilis  Sahjs,  Ilvalibusque,  et  ce- 
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appena  fra  gl'incendi  e  le  rovine  duemila  uomini,  tragittato 
il  Po,  movevano  al  saccheggio  di  Cremona. 

L'annuncio  della  caduta  Piacenza  die  tempo  ai  Cremo- 
nesi di  serrare  le  porte,  di  mettere  soldati  alle  mura,  d'av- 
visare il  pretore  romano:  il  quale  trovandosi  a  Rimini,  né 
s'arrischiando  a  muovere  il  campo,  ne  scrisse  ai  Padri  della 
Repubblica.  Comandarono  questi  al  console  Cajo  Aurelio  si 
portasse  nella  Gallia  per  ispegnere  la  rivolta. 

Arrivato  l'esercito,  passati  dì  Gallia  in  Toscana  per  soste- 
nerlo cinquemila  alleati,  Lucio  Furio  levò  V  oste,  e  mosse  in- 
contro ai  Galli  che  assediavano  Cremona;  vi  s'accampò  non 
più  lungi  di  un  miglio  e  mezzo  *.  In  poco  d'ora  i  due  ne- 
mici eserciti  si  trovavano  di  fronte.  L' ala  destra  degli  alleati 
fu  posta  innanzi2;  le -due  legioni  della  Repubblica  nella  retro- 
guardia. Furio  alla  testa  dei  primi,  lo  era  Marco  Celio  delle 
seconde,  Lucio  Valerio  Fiacco  della  cavalleria. 

Com'  era  lor  costume,  fatto  impeto  i  Galli  con  tutto  lo 
sforzo  dell'armi  loro  ad  un  punto,  speravano  dar  dentro  nel- 
l'ala destra,  ch'era  la  prima,  ed  opprimerne  all'urto  le  falan- 
gi: ito  a  vuoto  l'assalto,  cercarono  avvilupparla  di  fianco. 
Ma  Furio  accorse  con  due  legioni  della  retroguardia,  e  av* 
valorata  d'ambo  i  lati  la  combattente  ordinanza,  votò  un 
tempio  a  Giove,  se  vincitore  il  facesse  della  battaglia,  mentre 
il  legato  Lucio  Valerio  col  nerbo  de'  suoi  cavalli  facevasi  ad 

ieris  Ligustinis  populis,  Hamilcare  1.  Lucius  Furius ,  magnis  itinerìbus 

Pceno   duce,   qui  in  iis  locis  de  ab  Arimino  adversus  Gallos,  Cre- 

Hasdrubalis  exercilu  substiteral ,  munam  tuia  obsidentes,  profectus, 

Placcnliam  invaserant:  el,  direpla  casini    titille  qningentorum  pas- 

urbe,  eie.  vix  duobus  millibus  ho-  suum  intervallo  ab  hosle  posuiU 

minum    inlcr  incendia  ruinasque  Liv.  lib.  XXXI,  e.  21. 

rehclis,  Irajeclo  Pado  ad  Cremo-  2.  Dextra  ala  ....  in  prima  arie 

nam diripiendam  perguni.Lwws,  locata  est,  eie.  Liyius,  lib.  XXXI, 

lib.  XXXI,  e.  10.  e.  21. 

Odorici,  Starle  Dvcsc.  Voi.  I.  13 
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investire  di  tutta  forza  i  fianchi  nemici  *.  Accortosi  Furia 
che  il  centro  dei  Galli  tentennava,  cacciatovi  contro  violen- 
temente i  fanti,  ne  ruppe  le  file,  che  serrate  a'fianchi  dai  ca- 
valli di  Lucio,  più  non  reggendo,  appena  fu  che  trovassero 
colla  fuga  e  col  raccorsi  negli  alloggiamenti  uno  scampo  2. 

Ed  anco  gli  alloggiamenti  furono  in  quel  calore  della  vit- 
toria presi  d' assalto.  Trentacinquemila  Galli  fra  morti  e  pri- 
gioni restavano  sul  luogo:  settanta  bandiere,  dugento  carri 
gallici  ricolmi  di  preda  furono  le  spoglie  di  quella  giornata, 
in  cui  tre  nobili  condottieri  dei  Galli  ammutinati  e  lo  stesso 
Amilcare  pagarono  col  sangue  Y  audacia  loro.  Duemila  Ro- 
mani costò  la  vittoria,  e  pubbliche  preci  furono  all'annuncio 
in  Roma  per  tre  giorni  interi  3. 

L' esercito  vittorioso  fu  rimesso  dal  pretore  nelle  mani  del 
console  C.  Aurelio  per  questo  appunto  venuto  nella  Gallia 
Cisalpina  S  dolente  che  Furio  avesse  fatto  da  sé;  ma  questi 
desideroso  del  trionfo,  tanto  in  Roma  e  nel  Senato  si  mescolò, 
che  pur  l'ottenne.  Gli  fu  apposto  a  colpa  quel  non  aver  vo- 
luto aspettare  il  console  :  ma  le  due  colonie  di  Cremona  e 
di  Piacenza,  che  si  erano  poste  come  un  freno  (  dicevano  i 
suoi  fautori)  a' gallici  ribollimenti,  doveva  egli  comportarsi 


\ .  Primo  Galli,  omni  multitudine  in  lunt,  fugaque  effusa  repetunt  ca- 

unum    locum    connisi ,    obruere  stra,  etc.  1.  cit. 

atque  oblerere   sese    dexlram  a~  3.  Ccesaaut  capta  supraquinque  et  tri- 

lam ,  qum  prima  erat,  sperarunt  ginta  millia  (hominum)  cum  signis 

posse  etc.  Id  ubi  vidit  prcbtor. .  . .  militaribus  septuaginta ,  carpen- 

duas  legiones  ex  subsidiis  dextra  tis  Gallicis,  multa  prteda  oneratisf 

lozvaque  akcquoz  in  prima  acie  pu-  plus  ducentis.  Hamilcar  dux  Poenus 

gnabat,  circumdat,  ccdemque  Beo  eo  proelio  cecidit,  et  tresimperatores 

Jovi  vovit ,   si  eo  die  hostes  fu-  nobiles  Gallorum,  1.  cit.  - —  E  al 

dissety  1.  cit.  capo  22:  Supplicala  in  triduum 

2.  Et  cornua  ab  equitibus,  et  medii  a  decreta  est. 

pedile  pulsi . .  .  Galli  terga  ver-  4.  Liv.  HisL  lib.  XXXI,  e.  22. 
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in  pace  di  vedersele  avvolte  da  una  fiamma  istessa *?  E  Fu-  à*00c- 
rio  trionfò  dei  Galli  (a.  di  R.  554). 

A  C.  Aurelio  succedeva  nell'esercito  della  Gallia  Gn.  Be- 
bio  Tanfilo,  il  quale  essendosi  arrischiato  di  toccare  impru- 
dentemente i  confini  dei  Galli  Insubri,  lasciò  sul  campo  più 
che  seimila  uomini.  Era  dunque  tuttavolta  Insubria  (ben  al- 
tro che  perita  dopo  Claudio  e  Marcello2)  quasi  che  libera  na- 
zione: e  gli  eserciti  stanziati  della  Repubblica  che  non  osavano 
fermarsi  al  di  qua  di  Piacenza  e  di  Cremona,  e  un  console 
che  dopo  i  trionfi  di  Marcello  commetteva  lo  sproposito  di 
toccare  il  confine  insubre  3  sono  fatti  che  avvertono  quella 
parte  della  Gallia  subalpina  venuta  a  patti,  se  si  Vuole,  ma 
non  air  arbitrio  del  vincitore;  epperò  non  provincia  imme- 
desimata all'  ampio  stato  romano,  sì  piuttosto  per  condi- 
zioni e  privilegi  larghissimi  dipendente  da  Roma  con  usi, 
magistrati,  armi,  leggi,  libertà,  religioni  sue  proprie4:  conces- 
sioni insolite  ad  una  terra  violentemente  combattuta  e  vinta 


1.  Ex  duabus  coloniis  quce  velut  clan-  ìngressus  Gallorum  Insubrium  fi- 
slra  ad  cohibendos  Gallicos  tu-  nes,  prope  cum  toto  exercilu  est 
mullus  oppositm  fuissent  etc.  Così  circumventus.  Liv.  Hist.  1.  XXXII, 
Livio  :  è   la   ragione  addotta  da  cap.  7. 

Polibio,   ma   più   da  Tacito,  che    A.  Un  errore  gravissimo  del  Verri  ò 

disse  la  colonia  cremonese  prò-  l'asserire  che  le  colonie   di  Crc- 

pugnaculum  adversus  Gallos  trans  mona   e    di    Piacenza   si    fossero 

Padum  agenles ,  et   si  qua  alia  piantale  nel  terreno  insubre  dopo 

vis  per  Alpes  rueret.  Hist.  lib.  Ili,  la  vittoria  di   Marcello.  Piacenza 

e  34.  -Asconio  (in  Pison.  fragni.)  poi  non  era  nemmeno  insubre.  Il 

notava  che  la  colonia  di  Piacenza  dire   che  dopo   quella  vittoria  la 

fu  dedotta  sul  cadere  del  534  di  Repubblica  fondò  sul  vinto  suolo 

Roma.  delle  nuove    città    è   un  asserire 

2.  «  Cosi  perivano  i  Galli  »  (Cantù,  che  non  corrisponde  al  criterio  sto- 
Schizzo  storico  nel  volume  -Milano  rico  di  un  tanto  uomo  (Verri, 
e  il  suo  territorio -tom.  I,  1844).  Storia  di  Milano.  —  Milano  1783» 

U.  G«>.  Bcebius  Tamphilusi.,  temere  t  1,  6.  I,  pag.  9  ecc.). 
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palmo  per  palmo  !,  e  largite  ben  altro  che  per  clemenza 
della  Repubblica. 

Pare  che  infesti  corressero  i  Galli  ancora  le  colonie  di 
Piacenza  e  di  Cremona,  perchè  due  anni  dopo  ne  vediamo 
i  poveri  abitanti  obbedire  a  stento  all'  ordine  pretorio  di  tor- 
narsi al  desolato  suolo  K 

Quelle  due  città  erano  venute  ai  Galli  incomportabili,  e  già 
si  temeva  qualche  grande  commovimento.  Si  assegnavano 
legioni  per  tenerli  in  soggezione  entro  i  loro  confini 3,  e  due 
consoli  movevano  incontro  ad  essi:  Cajo  Cornelio  Cetego  di 
fronte  agli  Insubri  già  levati  in  armi,  ed  ai  quali  molta  ce- 
nomana  gioventù  s' era  pur  data 4,  o  forse  aggiunta  nel  co- 
storo passaggio  perle  nostre  terre  onde  porsi  al  Mincio; 
Quinto  Minucio  di  verso  il  mare  nel  paese  dei  Liguri,  il  qua- 
le (già  essendosi  a  Quinto  data  la  Gallia  intera  di  là  dal  Po, 
meno  i  Boj  de' Galli,  e  gl'Ilvati  dei  Liguri)  pensava  gittarsi 
nel  territorio  dei  primi 5. 

I  Boj  che,  sospettando  congiunte  le  insegne  d'ambo  gli 
eserciti  consolari,  avevano  passato  il  Po  per  unirsi  ai  Geno- 
mani  ed  agli  Insubri,  e  per  uscire  in  campo  alla  lor  volta  con 
raddoppiate  forze,  udito  che  l'uno  dei  consoli  ardeva  le  terre 
loro,  volevano  che  gì'  Insubri  se  ne  tornassero  con  essi  a  di- 
fendere i  corsi  loro  paghi.  Non  sofferivano  gl'Insubri  d'ab- 
bandonare la  propria  per  la  patria  altrui;  onde  al  partirsene 

1.  Maffei,  Verona  111.   p.  I.  —  Ap-  fedi ,  Cornelius  recla  ad  Insubres 

pian.  De  Beli  Civ.  lib.  1.  via,  qui  tum  in  armis  erant,  Ce- 

2.  Totum  prope  annum  Cremonensi-          nomanis   adsumtis,  eie.   Livius, 
bus  Piacenti nisque  cogendis  redire  Hist.  lib.  XXXII,  e.  29. 

in  culonias.  Liv.  1.  XKXIF,  e.  26.     5.  Et  jam  omnia  cis  Padum,  prceler 

3.  A.  DLV.  Dellum   cimi    Gallis  Ci-  Gallorum  Bojos,  Ilvates  Ligurum, 

salpinis  decretum.  —  Fast,  Cons.  sub  ditione  erant  ....  Inde  in 

Sigonius,  in  Comm.  eor.  agrum   Bojorum   legiones  duxiL 

4.  Consules  ambo   in   Galliam  prò-         Liv.  1.  cit. 
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de'  Boj,  Cenomani  ed  Insubri  fermavansi  al  Mincio  l  neh'  a- 
gro  bresciano,  cbe  da  quel  fiume  si  terminava. 

Cornelio  Getego  piantò  l'accampamento  lungo  quel  fiume 
alla  distanza  però  di  qualche  miglia  dall'oste  nemica 2;  e  per 
di  là  spediti  suoi  messi  nelle  cenomane  borgate,  ma  più  an- 
cora in  Brescia  capoluogo  di  quella  gente,  ed  accertatosi  non  es- 
sersi ammutinata  la  gioventù  per  l'autorità  dei  seniori,  né  i 
Cenomani  essersi  aggiunti  al  moto  insubre  per  pubblico  con- 
siglio, chiamati  al  campo  romano  i  principali  del  popolo  bre- 
sciano, tentò  persuaderli  con  dolci  modi  (inoltri)  che  levate  le 
insegne,  abbandonassero  i  Cenomani  la  causa  nemica,  alla 
patria  terra  si  ritornassero,  ed  aggiugnessero  le  loro  alle 
bandiere  della  Repubblica.  Ma  impotenti  forse  a  richiamare 
la  gioventù  già  passata  a  3  parte  insubre,  tanto  non  promet- 
tevano i  padri  nostri,  sì  per  quella  vece  che  non  avrebbero 
combattuto  ;  che  fors'anco,  dove  il  momento  si  fosse  porto, 
avrebbero  sostenute  le  romane  sorti  *. 

Nulla  sapevano  gl'Insubri  di  tutto  ciò:  pur  qualche  so- 
spetto di  vacillante  cenomana  costanza  era  loro  entrato.  Ep- 
però  usciti  a  combattere,  collocavano  l'armi  c^momaue  al 
retroguardo  5. 

!.  Ita  divisai  copimi,  Bojisque  in  a-  Consilio  ìnsubrium  defeciioni  Cc- 

f/rum   suum   tutandum  prò  feci  is,  nomanos  se  adjunxisse;  excilis  ad 

lnsubres,   cum  Cenomanis  super  se  principibus,   id  ai/ere  ac  uw- 

amnis  Mincii  ripam  consederuut.  Uri  arpit,  ut  desciscerent  ab  In- 

Liv.  1.  cit.  e.  30.  subribus  Cenomani,  et,  siynis  su- 

2«  Infra  eum  locum  quinque  millia  blatis,  eie.  Liv.  Hisl.  1.  cit. 

passuum.et  consul  Cornei  ius  cidem    4.  Et  id  quidem  impetrati  nequil,  in 

fìumini  castra  adplicuit.ÌAVA. cit.  id  data  fides  consuli  est,   ut  in 

%  Inde  mitlendo    in  vicos   Cenoma-  acie  aut  quiescerenl,  aul,  si  qua 

norum  Brixiamque,   quod    caput  rliam  occasio  fuisset,  adjuvarent 

yettiis  erat,  ut  salis  comperit,  non  liomanos,  1.  cit. 
ex  auctorilate  seniorum  juventu-    5.  Suberat    tamen  queedam  suspicio 

lem  in  armis  esse,   nec  publico  ajiimis,  labare  fidem  sociorum.  Ila- 


178  I  GALLI  CENOMANI 

Fatto  voto  di  un  tempio  a  Giunone  Sospita,  il  console 
urtò  fieramente  con  tutte  le  forze  nel  centro  degli  Insubri, 
gli  sgominò;  ed  è  sospetto  ancora  (duolcene  il  dirlo)  che  ad 
accrescere  la  strage  e  lo  scompiglio  dei  debellati,  i  Cenomani 
anch'essi  nel  bollor  della  pugna  gli  avessero  bersagliati 
alle  spalle  4.  Trentacinquemila  uomini  rimanevano  cadaveri 
sul  campo,  prigionieri  cinquemila  e  settecento,  e  fra  questi  un 
altro  Amilcare  comandante  cartaginese,  che  il  Bravo  2  ed 
altri  confondono  col  primo  rimasto  sotto  Cremona,  promo- 
tore principalissimo  della  rivolta.  Furono  romana  preda  più 
di  cento  bandiere,  oltre  a  duecento  carri,  e  le  città  ribelli  si 
diedero  al  console  vincitore  3. 

Il  quale  fu  a  Roma  col  suo  compagno,  ambo  chiedenti 
l' onore  del  trionfo.  Sostenea  Cornelio  che  avendo  i  Boj  vali- 
cato il  Po  dinanzi  a  lui  per  soccorrere  gl'Insubri  ed  i  Ceno- 
mani, devastando  l'altro  console  i  loro  vici,  avean  dovuto 
198  rivolgersi  a  difendere  le  cose  loro  4.  Brevemente;  a  Cornelio 
fu  decretato  il  trionfo  sugli  Insubri  e  sui  Cenomani,  e  giova- 


le . . . post signa  in  subsidiis  eos  Darcele.  Ad  ogni  modo  l'aver  man- 

locaverunt.  Liv.  1.  cit,  dato  il  console  a  Brescia  i  suoi 

1.  Non  tulerunt  Insubres  primum  legati,  l' aver  ivi  appunto  verilìcalo 
concursum;  quidam  et  a  Ceno-  come  il  popolo  non  assentisse  al 
manis,  terga  repente  in  ipso  ver-  moto  della  gioventù,  l'aver  chia- 
t amine  adgressis,  tumultuivi  anci-  mali  i  capi  della  nazione,  e  blan- 
pitem  injectum  auctores  sunt  etz.  damente  richiesti  di  parteggiare 
1.  cit,  per   esso,  tolgono  ogni  sospetto, 

2.  Storie  Bresc.  —  1. 1,  lib.  1,  p.  49.  checché  dica  il  Maflei,  di  reale  e 

3.  In  iis  Hamilcarem  Pcenorum  im-  nazionale  cenomana  rivolta. 
peratorem,  qui  belli  causa  fuisset:  4.  Bojos  adversus  se  transgredientes 
signa  mililaria  centum  triginta,  Padum,ut  Insubribus  Cenomanis- 
et  carpenta  supra  ducenta.  Oppi-  que  auxilio  essent,  depopulanie 
da,  quoz  defeclionem  secula  erant,  vicos  eorum  atque  agros  collega, 
dediderunt  se  Romanis.  Liv.  1.  cit.  ad  sua  tuenda  aversos  esse.  Liv. 
Avrebbe  fatto  però  meglio  nomi-  HisU  lib.  XXXIII,  e.  22. 


Av-  e. 
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rono  al  decreta  i  Piacentini  e  i  Cremonesi  enuti  a  ringra- 
ziare il  console  dell'  aver  liberate  dalla  ossidione  le  loro 
città.  Molte  nemiche  insegne  trasse  fuori  Getego  nella  pompa 
trionfale;  e  carri  e  spoglie  galliche  e  molta  gallica  nobiltà 
dinanzi  al  cocchio  del  vincitore  veniva  tradotta,  e  Amilcare 
tra  questa:  ma  gli  sguardi  del  popolo  romano  si  volgevano 
ai  Cremonesi  ed  ai  Piacentini,  che  in  lungo  ordine  seguivano 
la  processione  col  berretto  in  capo l.  Quinto  Minucio  trion-  Av19£- 
fò  per  quella  vece  dei  Liguri  e  de'Boj  (a.  di  R.  556). 

Ma  questi  non  erano  ancor  vinti.  Però  che  a  M.  Marcello,  m 
assalito  da  un  regolo  di  cotesto ro,  toccò  gravissima  sconfitta: 
ma  rifattosi,  passato  il  Po,  entrato  in  sul  Comasco  dove  Co- 
mensi  ed  Insubri  lo  aspettavano  schierati  in  campo  2,  riparò 
con  una  sanguinosissima  giornata  Tonta  di  quello  smacco. 
Quarantacinquemila  Galli  perirono  in  quel  fatto;  quattrocento- 
trentadue  carri,  cinquecentosette  bandiere,  ed  assai  collane 
d'oro,  una  delle  quali  di  grave  peso  che  recò  Marcello  in  Cam- 
pidoglio, rimasero  pel  vincitore  3.  La  città  di  Como  in  pochi 
giorni  fu  presa,  presi  e  distrutti  ventotto  castelli  di  colà,  ed 
il  console  trionfò  degli  Insubri  e  dei  Comensi 4. 


\.  C.  Cornelius  de  Insubribus  Ceno-  Triumph.  Rom.  a  DLYII  M.  Mar- 

manisque  .  .  .  triumphavit;  multa  cellus  de  Insubribus  et  Comensi- 

signa  militarla  tulit,  multa  Gallica  bus  triumphavit). 
spolia  etc.  Celcrum  magis   in  se     3.  Et  aureos  torques  multos,  ex  qui- 

converlit    oculos    Creinonensium  bus  unum  magni  ponderis  Clau- 

Placeniinorumque  colonorum  tur-  dius  in  Capifolio  Jori  donum  etc. 

ba  pileatorum,  currum  sequentium.  Liv.  HisU  lib.  XXXIII,  e.  36. 
Liv.  lib.  XXX111,  e.  23.                   4.  Et    Comuni   oppidum    intra    dies 

2.  Ubi  Insubres,  Comensibus  ad  ar-  paucos  captum.  Castella  inde  duo- 
ma  excitis,  castra  habebant,  etc.  1.  e.  detriginla  ad  consulem  defece- 
c.  36.  L'  anno  557  combina  colle  runt ....  Triumphavit  Marcellus 
note  dei  Fasti  Consolari  illustrati  de  Insubribus  Comcnsibusque,  1. 
dal  Sigonio  (Comm.  in   Fast,  ac  citato. 


Av.  C. 
10(5 
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La  quale  impresa  due  storici  illustri  del  secol  nostro,  Catta- 
neo *c  Cantù2,  confondevano  coli' altra  antecedente  di  un 
quarto  di  secolo  addietro,  che  un  altro  Marcello  contro  gli  stessi 
popoli  avea  sostenuta,  e  della  quale  abbiam  parlato 3.  E  pare 
che  non  a' tempi  del  primo,  sì  veramente  a  questi  accadesse 
la  sudditanza  totale  della  vinta  Insubria,  e  che  punita  venisse 
della  rivolta  coli' esclusione  dal  diritto  della  cittadinanza  ro- 
mana, di  cui  parla  Cicerone  in  un  passo  ricordato  dal  Carli 4. 

Né  per  queste  vittorie  clamorosissime  smettevano  i  Roma- 
ni ogni  sospetto.  La  vicinanza  dei  Galli,  benché  più  volte  de- 
pressi, costava  a  Roma  una  guerra  inestinguibile.  Perchè  in 
quest'anno  ancora  L.  Valerio  Fiacco  pugnò  nella  selva  Litana 
contro  i  Boj;  ottomila  ne  uccise,  disperse  il  resto:  ma  si  tenne 
coli' armata  in  sul  Po  nell'agro  piacentino  e  cremonese  5. 

Poi  l'anno  appresso  (558  di  Roma)  altro  sollevamento 
d'Insubri  e  di  Boj,  che  il  console  tagliava  a  pezzi  nei  contorni 
di  Milano  6:  senonchè,  ripreso  ardire,  obbligavano  a  chie- 
dere che  il  console  Tito  Sempronio  venisse  con  altri  militi. 
Non  fu  a  tempo,  e  il  campo  romano  fu  assaltato  e  quasi  vinto; 
ma  la  romana  perdurante  virtù  rese  dubbio  l'evento  della 
giornata7.  — Fu  quiete  da  poi  8.  Terminati  i  comizj  del  565 
di  Roma9,  spartite  le  province,  a  M.  Furio  toccò  la  Gallia. 

1.  Notizie  solistiche  sulla  Lombardia.  /.  Liv.  lib.  XXXIV,  e.  45. 

Introduzione.  8.  Tranquilhe  rcs  fuerunt.  Livius, 
%  Milano  e  la   sua  provincia.   Scliiz-  lib.  XXXVIII,  e  27. 

zo  storico.  9.  Una    volta  per   sempre.  Io  seguo 

3.  A. DXXXI. DeTriumpho  M.Marcel.  i  computi  varroniani;  non  perchè 

Cons.   de   Gallis  Insubribus  tic  accertati  a  rigore    di    storia,  ma 

et  spoliis  opimis  ab  eo  relaiis.—  perchè  più  generalmente  ricevuti. 

Fast.  Cap.in  Comm.  Sigon.  a.  531.  Mancherebbe    anche   questa,   che 

4.  Antichità  Italiche  -—  parte  I,  p.  101  avessimo  a  discutere  siili'  anno  dcl- 

e  seg.  ■    -    •  ,  la  fondata  città!  Attenendoci  ad  En- 

5.  Liv.  Ilist.  lib.  XXXIV,  e.  21.  nio    si  avrebbe  r  879  av.  C;  se- 
G,  Liv.  1.  cit.  e.  45.  eondo  Timeo  di  Sicilia  1"814;  dai 
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Non  erari  queti  i  Liguri  però,  che  avendo  lasciate  le 
nostre  terre,  non  la  ingenita  gagliardia,  travagliavano  sem- 
pre i  consoli  destinati  a  combatterli  *;  più  infesti,  sog- 
giunge Livio,  che  l'Asia  intera2,  fatti  a  posta  per  mantenere 
nei  militi  romani  la  militar  disciplina.  Luoghi  ardui,  vie 
ripide  piene  d' agguati ,  nemici  rapidi ,  violenti ,  subitani , 
castelli  fortificati,  diserti  campi,  non  altro  che  uomini  ed 
armi  3,  ecco  gli  avanzi  dell'antica  Liguria.  Ed  anche  l'armi 
sendo  tolte  ai  Liguri  dal  console  Flaminio,  per  fughe  e  preci- 
pizi di  monti  inusitati  passarono  l'Appennino,  e  lungamente 
delusero  la  caccia  loro  data  per  quegli  andirivieni  dalle  pe- 
santi coorti  della  Repubblica. 

Pacificata  la  provincia,  apriva  il  console  la  via  Flaminia 
che  da  Bologna  mettea  capo  ad  Arezzo 4,  mentre  il  collega 
M.  Emilio,  domati  altri  Liguri,  altra  via  conduceva  da  Pia- 
cenza a  Rimini,  che  alla  Flaminia  si  rannodava  5. 

Le  flaminie  severità  coi  Liguri  furono  tosto,  benché  fuor  di 
luogo,  imitate  dal  pretore  M.  Furio  coi  Galli  Cenomani;  av- 
vegnaché suscitando  nella  pace  cavilli  di  guerra,  togliesse 
a'  nostri,  che  Livio  chiama  innocenti,  l'armi  loro.  Ma  i  Ce- 
nomani altamente  se  ne  lamentarono  col  senato  romano,  il 
quale  rimessa  la  querela  nelle  mani  del  console  Emilio  con 
amplissimi  poteri,  dopo  contrasti  assai  da  Furio  sollevati,  fu 
comandato  al  pretore  che,  rese  l'armi  ai  Cenomani,  lasciasse 

Fasti  Capitolini  o  piuttosto  da  Ver-  3.  Nihil,  prmter  arma  et  viros.  Liv. 

rio   Fiacco  il    75v2;   da    Polibio   il  lib.  XXXIX,  e.   !;   la    descrizione 

751;  secondo   Ausonio  il  730,   e  di  que'liguri  guerilos  è   tutta   di 

così  via.  Per  amor  del  cielo  non  Livio  stesso. 

entriamo  in  questo  spinaio.  K.  Viam  a  Bononia  perduxit   Arre- 

1.  Liv.  Hitt.  lib.  XXXIX,  e.  1.  tium.  Liv.  lib.  XXXIX,  e.  ± 

2.  Nam  Asia ...  dillo  ras,  (jiiant  [or-  5.  Yiamtjue  ab  Placeiilia,  ut  Flami- 
liores,  exercilus  faciebat  dice  Li-  nini  comminerei,  Arimi  num  per- 
vio nel  luogo  stesso.  duxit,  I.  cit.  e.  2. 
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la  provincia1.  L'avvenimento  è  gravissimo,  e  dinota  come  i 
Cenomani  già  'dipendessero  da  Roma.  Qui  cessano  dunque 
i  fatti  rigorosamente  cenomani ,  poiché  più  di  questi  non 
è  ricordo  da  poi  nelle  pagine  della  storia  2:  e  qui  dai  fatti 
stessi  noi  dedurremo  come  si  reggessero  e  quali  fossero  in 
ultimo  i  loro  confini. 


IV. 


ULTIMI  CONFINI  DEI  GALLI  CENOMANI 
E  COME  QUEL  POPOLO  TRA  NOI  SI   GOVERNASSE 

E  per  incominciare  dai  confini,  abbiam  già  notato  come 
giunta  quella  stirpe  nell'impeto  primo  della  invasione  a  tale 
ampiezza  qual  più  non  ebbe,  per  lenti  casi  di  guerra  venisse 
mano  mano  perdendo  infino  al  Clisi  sì  vasto  suolo. 

Dalle  narrate  storie  pare  da  poi  che  giugnessero  que' Galli 
ad  allargarlo  fino  ai  margini  del  Mincio,  esclusa  Mantova, 
il  solo  avanzo  rimasto  fra  essi  delle  tosche  città,  e  che  perduta 
Cremona  (  fatta  prima  insubre,  e  poi  romana)  più  non  aves- 
sero mutamenti  notabili  di  territorio. 

Quindi  ad  oriente  il  Mincio  ;  a  mezzogiorno  il  Po;  Camun- 


i.  In  Gallia  M.  Furius  prcctor   in-  per 'miserai,  magno  cer •lamine  cum 

sontibus     Cenomanis  ,     in    pace  prcetore   habito ,  tenuerunt   cau- 

speciem  belli  qucerens,  ademerat  sani;   arma   reddere   Cenomanis, 

arma.  Id  Cenomani  conquesii  Ro-  decedere  provincia  prcelor  jussus. 

mai  apud  senatum,  rejectique  ad  Liv.  lib.  XXXIX,  e.  3. 
consulem  Mmilium,  cui,  ut   co-    2.  Maffeì,  Verona  Illustr.  —  par.  I, 

gnoscerel    slatueretque,    senatus  lib,  li. 
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ni,  Trumpilini,  Sabini,  Benacensi  al  nord;  ad  occidente  chi  sa 
forse  l'Adda,  ove  nel  primo  stabilimento  loro  non  sembra  da 
T.  Livio  che  si  fermassero,  collocandone  egli  la  sede  tra  Ve- 
rona e  Brescia:  ma  tengo  arrivasservi  posteriormente. 

Vedemmo  come  giugnessero  nei  primi  tempi  sino  ai  ter- 
mini patavini.  Né  varrebbe  il  credere  col  Filiasi  che  i  Galli 
infesti  a  que' termini  non  fossero  Cenomani,  sì  piuttosto 
Senoni  *.  Come  supporre  che  un  popolo  separato  dalla 
Venezia  per  un'  amplissima  e  turbolenta  fiumana  larga  tal- 
volta da  Piacenza  al  mare  più  di  dieci  miglia  (  sono  parole 
dello  stesso  Filiasi),  stagnante  in  profonde  paludi 2  quasi  sem- 
pre allagate  da  frequenti  piene,  dirò  breve,  dal  terribile Padits 
di  trenta  secoli  fa,  obbligasse  la  gioventù  patavina  ad  una 
vigile  guerra  di  confine  sul  patrio  suolo  così  difeso  da  quella 
che  il  Filiasi  dice  anch'  esso  barriera  formidabile  dei  Veneti? 

E  non  dal  Po,  ma  dai  Carni  venivano  que'  Galli  che  intorno   Av. 
all'anno  188  av.  G.  G.  senza  né  guasti  né  conflitti  si  collo- 
cavano dove  poi  surse  Aquileja  per  fondarvi  un  castello3:  e, 
segno  che  i  Veneti  erano  già  Romani,  non  altri  si  occupò 
del  fatto  che  la  repubblica  di  Roma  4. 

Recatisi  tosto  al  di  là  dell'Alpi  i  legati  romani  per  chie- 
dere che  si  fossero  codeste  novità,  rispondevano  gli  alpigiani 


1.  Memorie  storiche  dei  Veneti  primi 

e  secondi.  -  Ediz.  II.  Padova  1811, 
tom.  I,  pag.  80  e  seg. 

2.  Op.  cil.  pag.  83. 

3.  Galli   Transalpini,  transgressi  in 

Venetiam  sine  populatione  aut 
bello,  etc.  locum  oppido  condendo 
ceperunt.  Liv.  Hist.  lib.  XXXIX, 
cap.  22. 

4.  E  \eggasi  con  quale  immediata  po- 


testà: —  Lcgatis  Romanis,  de  ea 
re  trans  Alpes  missis,  responsum 
est;  ncque  profeclos  ex  auctoritatc 
gentis  eos,  nec,  quid  in  Italia  fa- 
ccrent,  se  scire.  Liv.  1.  cit.  —  E  al 
e.  54:  Marcellus  nuncium  prai- 
misit  ad  L.  Porcium  proconsulemf 
ut  ad  novum  Gallorum  oppidum 
legiones  admoveret.  La  Venezia  era 
quindi  già  fatta  romana. 
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non  essere  cotestoro  partiti  assenziente  il  popolo,  né  sapersi 
che  mai  facessero  in  Italia. 

Tre  anni  vi  dimorarono.  Ma  condotto  da  L.  Porcio  V  eser- 
cito a  quella  nuova  lor  cittaduzza,  i  Galli  si  diedero  per  vinti. 

Primo  fatto  di  sudditanza  dei  Veneti  alla  preminente  re- 
pubblica di  Roma  citerebbe  il  Furlanetto  l  le  dissensioni  pa- 
tavine del  580  di  Roma:  ben  più  grave  gii  è  questo  di  venti 
anni  prima,  che  abbiam  citato  a  posta  onde  si  vegga  che 
la  veneta  dipendenza  fa  quasi  alla  nostra  contemporanea. 

I  Liguri  soltanto  fra  l'itale  genti  ambite  dalla  Repubblica 
non  volevano  servitù;  e  mentre  i  Veneti  si  comportavano  che 
l'agro  aquilejense  fosse  diviso  a  tremila  gregarj  e  non  so 
che  centurioni 2,  mentre  Pisa  offeriva  il  suo  per  un'  altra  co- 
lonia, queir  indomata  ed  ultima  reliquia  dell'italiana  indipen- 
denza facea  fronte  sol  essa  agli  eserciti  romani,  che  ornai  do- 
minatori di  mezzo  il  mondo  antico ,  non  potevano  togliersi 
quel  fuscello  dagli  occhi. 

Dissi  al  Mincio  gli  stabili  confini,  perchè  al  Mincio  arresta- 
vasi,  come  abbiam  detto,  C.  Cetego,  e  perchè  fino  al  Mincio 
e  non  di  là  si  trovarono  i  gallici  sepolcreti  che  il  Filiasi3  ha 
descritti.  Coprivano  interi  scheletri  posti  accanto  l'uno  dell'al- 
tro su  di  un  lastrico  di  ciottoloni  con  armi  consunte  ivi  presso, 
ed  ai  quali  facea  coperchio  una  gran  lastra  marmorea  capace 
assai  volte  per  quattro  cadaveri  alla  guisa  di  tumuli  fre- 
quentemente scoperti  in  Francia,  in  Inghilterra,  nella  Germa- 


1.  Informazione  slorica'  premessa  al-  2.  Liv.  Hist.  lib.  XL,  e.  33. 

la  Guida  di  Padova  1842,  p.  8.—  3.  Memor.  cit.  t.  I,  pag.  79  e  130, 
Il  bvav' uomo  per  altro  egregia-  e  tomo  IV,  pag.  103,  ove  si  as- 
menle  sospettò  già  suddita  la  Ve-  scrisce  trovati  non  mai  di  là  da 
nczia  circa  la  fine  della  seconda  quei  fiumi:  di  q-ja,  dice  il  vendo 
guerra  punica,  terminata  nel  552  Filiasi;  il  clic  per  noi  suona  pre- 
di Roma,  come  il  Filiasi  opina.  cisamente  lo  stesso. 
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nia,  in  tutta  la  zona  celtica.  E  quando  il  Filiasi,  data  la  nuova 
di  que'  sepolcri,  candidamente  confessa  non  esser  lontano  però 
dall'  accordare  che  in  qualche  occasione  Mantova  e  Verona  non 
possano  essere  state  tributarie  o  soggette  ai  Galli  l,  aggiunge 
alle  nostre  ipotesi  una  assai  lusinghiera  né  certamente  par- 
ziale o  prevenuta  testimonianza. 

Ma  più  che  questi  monumenti  di  morte,  un  vivo  e  parlante 
monumento  lo  attesta  ancora:  il  dialetto  veneto,  sì  diverso 
dalle  galliche  pronuncie  fino  dai  tempi  di  Polibio,  che  non 
al  Clisi,  ma  sul  Mincio  si  arresta  colla  sua  dolcezza,  per  colà 
cedere  il  campo  alle  galliche  asperità  2,  le  quali  durano  an- 
cora tra  di  noi. 

Un'altra  testimonianza  sarebbero  le  lapidi,  che  non  dal 
Clisi,  ma  da  Peschiera,  dal  Mincio,  dal  Benaco  in  qua  s'im- 
prontano per  l'ordinario  della  bresciana  tribù  dei  Fabj, 
e  della  veronese  Poblicia  per  lo  contrario  al  di  là. 

Escludo  Mantova  la  tosca  3  e  forte  città,  perchè  non  con- 
sta che  gallica  fosse  mai;  ed  oltre  che  da  Plinio  si  noma  solo 
italico  avanzo  di  qua  dal  Po 4,  è  noto  come  dopo  la  seconda 
guerra  punica  si  mandassero  nuove  da  Mantova  a  Roma,  cor- 
ruscare prodigiosamente  come  d'onda  sanguigna  il  fiume  Min- 
cio,  ed  uscirsene  dall'alveo  antico  il  lago  mantovano:  i  quali 
miracoli  non  si  sarebbero  a  Roma  divulgati  come  dome- 
stiche sventure,  nò   con  supplicazioni  e  sacrificj  dell'ostie 


1.  Memorie  citate,  t.  IV,  pag.  103.  3.  Mantua  et  a  Tuscis  et  a    Vene- 

2.  Filiasi,   Mem.   t.   IV,  pag.  104.  fi» venti.  Servius,  ad Mneid.  1. X, 

Egli  è  per  questo    che   dietro  a  v.  "201.  Tusco   de  sanguine  vires. 
tali  limiti  (veneziani)  trovasi  an-  Virc.il.  /Eneid.  lil>.  X. 
cora  un  accento  e  una  t'avella  di-  i.  Hist.  Nat.  lib.  Ili,   e.  19.  Manina 
versissima  dall'aspra  e  rozza  che  Tuscorum   trans  Padum  sola  re- 
lasciarono le  orde  celtiche.  liqua  .  .  .  auctur  est  Calo. 
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maggiori  si  avrebbero  placati  gli  Dei,  se  avesse  Mantova  spet- 
tato a  un  popolo  nemico  l.  Epperò  gallica  non  era. 

Escludo  Cremona:  il  suo  nome  (Cremori)  l'appalesa  di 
celtica  origine  2,  ma  probabilmente  venia  tolta  ai  Genomani 
dai  Galli  Insubri  o  da'  Boj.  Frequentissime  guerre  civili 
rompevano  fra  i  Galli  Cisalpini,  come  abbiamo  da  Polibio  e 
come  noi  stessi  abbiam  veduto,  sicché  talvolta  i  Romani  la- 
sciavano che  la  discordia  civile  combattesse  per  loro  3.  In 
uno  di  que' fraterni  conflitti  sospetterei  col  Sigonio4  (quan- 
d'anche vogliasi  esatto  un  passo  di  Plinio  5)  dai  Genomani 
perduta  la  città  di  Cremona. 

L'inimicizia  fra  i  Galli  Cenomani  ed  Insubri  era  antica, 
ed  abbiam  narrato  come  1  primi  combattessero  più  volte 
nell'  esercito  romano  contro  i  secondi.  Ma  quello  che  più  ne 
convince  della  perduta  città  gli  è  veramente  che  le  due  co- 
lonie di  Cremona  e  di  Piacenza  notammo  erette  dopo  la 
sconfitta  acerrima  toccata  all'armi  degli  Insubri  e  de' Boj 
sull'acro  tolto  a  cotestoro  6.  Volete  di  più?  Spartite  quelle 
terre  fra  i  militi  romani,  vedemmo  accrescersi  da  un  lato 


1.  Hccc  prodigio,  cum  hosliis  majori-  4.  De  antiquo   Iure  Italia,  libro  I, 
bus  procurata,  et  supplicatio  om-  e.  23. 

nibus  diis ,  quorum  pulvinaria Ro-  5.  Cremona,    Brixia    Cenomanorum 

mai  sunt,  etc.  Liv.  Hist.  1.  XXIK.  agro.  Hist.  Nat.  lib.  Ili,  e.  19. 

2.  Ipsum  vocabufum  quod  mere  cel-  6.  Exercitibus  Romanis  tum  primum 

ticam  fert  formam.  Cluverius,  trans  Padum  ductis,  Galli  Insu- 
ltai. Ant.  t.  1,  pag.  253;  e  più  bres,  aliquot  prozliis  fusi,  in  dedi- 
innanzi  :  Puto  vicum  fuisse  a  Gal-  lionem  venerimi.  M.  Claud.  Mar- 
lis  Cenomanis  conditum,  a  gallico  cellus  consul,  occiso  Insubrium 
vocabulo  Cremori,  etc.  Gallorum  duce  Virdomaro,  opima 

3.  Plebs  Bojorum   seditione  excita-  spolia  retulit.  Colonioe  deductee  in 

ta  .  .  .  mullis  ccedibvs  inter  se  agro  de  Gallis  capto,  Placenlia  et 

sunt  crossati.  Polyb.  Hist.  lib.  II,  Cremona.  Florus,  Epitom.  in  Liv. 

e.  21.  Familiaris  esthozc  Gallis  Hist.  lib.  XX.  —  Chi  parla  di  Ce- 

insania.  *—  Hist  e.  19.  nomani  qui? 
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negl'  Insubri  e  ne'Boj  la  rabbia  ed  il  dispetto  per  quel  freno 
loro  posto  in  bocca  sui  campi  loro,  e  continuare  all'opposto 
tra  Genomani  e  Romani  le  amichevoli  relazioni  che  abbiam  ve- 
dute; il  che  certo  non  sarebbe  accaduto,  ed  avrebbero  unite 
alle  insubri  le  proprie  insegne ,  se  per  loro  castigo,  come 
fuor  di  proposito  dice  il  Maffei,  la  città  di  Cremona  lor  fosse 
stata  tolta  per  farne  a  dispetto  dei  Cenomani  una  colonia. 

Del  resto  se  v'ha  pagina  che  il  Maffei  non  meditava,  gli  è 
quella  in  cui  poco  dopo  il  trionfo  di  Claudio  Marcello  sopra 
gl'Insubri  (an.  di R.  532,  av.  G.  C.  222)  mi  farebbe  i  Galli  tutti 
della  Cisalpina,  ed  i  Cenomani  con  essi,  fuor  cacciati  da  tutto 
il  piano  lombardo,  esclusi  solamente  alcuni  luoghi posti\alle  radici 
delVAlpi 4;  immemore  d'aver  poi  scritto  nella  pagina  conse- 
cutiva come  gl'Insubri,  attraversando  l'agro  cenomano  per 
condursi  al  Mincio  che  n*  era  il  confine,  trascinassero  seco  la 
cenomana  gioventù., 

Abbiam  fissato  a  mezzogiorno  il  Po,  perchè  il  'fatto  che 
ostinatamente  accerchiata,  devastata,  corsa  da  un  capo  al- 
l'altro era  pei  Galli  propinqui  la  colonia  di  Cremona2,  fa 
sospettare  non  altri  poter  essere  che  Galli  Cenomani.  Ed  al 
Po  li  colloca  Polibio  (t*p«ì  tòv  vorxiLÓnK*voyLxvoi  3);  e  che 
vi  si  trovassero  è  tanto  vero,  che  i  Boj  poco  dopo  valicavano 
il  Po  per  congiungersi  (  e  questo  pure  abbiam  veduto  )  coi 
Cenomani  e  cogli  Insubri4;  anzi  quest'ultimi  attraversando 
l'agro  cenomano  di  verso  il  Po  per  piantare  il  campo  alle 
rive  del  Mincio,  traevano  con  sé  ('•Cenomanis  adsumtis)  la 
nostra  gioventù  5.  Ma  quello  che  più  ne  convince  gli  è  ve- 

1.  Verona  Illustrata  —  par.  I,  lib.  II.  3.  Hist.  lib.  II,  e.  17.  —  Maf.  Mus.  Ver. 

Del  passo  di  Polibio  che  diede  ori-  Appendix   curn    animadversionib. 

gine   a  quella    credenza    abbiam  in  Samb.  Mem.  Slor.  pag.  235. 

parlato  altrove.  4.  Livius,  Hist.  lib.  XXXII,  e.  30. 

2   Livius,  HiiU  lib.  XXXI,  e  22.  5.  Livius,  t.  cit. 


188  I  CALLI  CENOMANI 

dere  un  console  romano,  non  ostante  le  colonie  padane  che 
abbiam  citate,  schivare  coli' esercito  il  confine  del  Po,  per 
condursi  a  piantare  il  campo  di  là  del  Mincio  più  sotto  qual- 
che miglia  dai  Galli,  ed  esplorare  di  colà  dall'opposta  riva 
se  i  limitrofi  Cenomani  teneano  da  lui 4.  A  che  tutto  questo, 
se  tutto  il  piano  lombardo  fosse  stato  già  suo  ? 

Gamunni,  Trumpilini,  Sabini,  Edrani2,  Benacensi  locammo 
al  nord  dei  Cenomani,  perchè  genti  retiche,  non  mai  domate 
che  all'età  imperiale  di  Roma,  come  vedremo  più  innanzi. 
De'  Trumpilini  e  de'  Gamunni  siamo  accertati  dal  Trofeo  di 
Augusto 3,  dei  Benacensi  da  un  passo  di  Dione  Cassio  4. 

Termine  occidentale  dell'agro  cenomano  abbiam  supposto 
presumibilmente  l'Adda.  Una  obiezione  potrebbe  farsi  per 
altro.  È  noto  come  la  gente  insubre  fosse  de'  Galli  a  noi  ve- 
nuti la  più  potente,  sicché  Plutarco  dicea  Milano  capoluogo  di 
tutta  la  Cisalpina5:  Polibio  poi,  come  notammo,  esalta  gl'In- 
subri quali  principalissimi  de'  Galli  (  o " peyi stqv  t£v  ccjtcòv^  e. 
colloca  Strabone  al  di  sopra  degli  altri  Galli  i  Senoni, 
gl'Insubri  ed  i  Boj;  e  dice  i  Veneti,  gl'Insubri  ed  i  Liguri  le 

\.  Livius,  1.  cit.  niani,  uno  de1  quali  del  secolo  XVI, 
2.  Qui  vi  porlo  il  facsimile  del  marmo,  in  cui  cerio  il  monumento  era  più 
ove  nomansi  gli  Edrani,  non  ha  molto  assai  conservato, 
procuratomi  dalla  gentilezza  del  rcv.  3.  Plin.  Hist.  Nat.  1.  III.  —  Spetal. 
parroco  della  Pieve  d'idro  sacerd.  Trofei  di  Torbia  nelle  Mem.  dei- 
Andrea  Spinelli.  l'Accademia  di  Torino,  1846. 

dosis     .     ponTis     .     F  4.  Verona  Illustr.  par.  I.  Dion.  Cass. 

sassvs    .   eT   .    cvssae  Hist.  Rom.  1.  54. 

^assv.mi  .  F  .  vxori  .  eT  5.  Urbcm  Gallice  maximam  et  fre- 

/uidiae  .  VOSIS .  F  .  edrani  quentis  simam  Mediolanum  vocant. 

Lievissime  sono  le  diversità  dalla  liane  Galli  Cisalpini  prò  capite 

edizione   che   dietro  i   codici  più  habent.  —  Plutarchus,  In  vita 

antichi  e  più  pregiati  ne  facemmo  Marcelli. 

(  pag.   37):   i  supplementi   deri-  G.  Polyr.  Hisloriar.  lib.   II,  e.  17; 

vano  da  lesioni  del  marmo  stesso  ed  ugualmente  degli  Insubri  e  de' 

da  me  riscontrato  ne'  codici  Quiri-  Boj,  lib.  II,  e.  22. 
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più  estese  genti  del  tempo  in  cui  viveva  l,  e  Milano  facete 
più  insigne  di  Bergamo  e  di  Brescia  2. 

Promotori  principalissimi  di  vasti  commovimenti,  raduna- 
tori  più  che  tutti  di  grossi  eserciti  contro  i  consoli  di  Roma 
testé  gli  abbiam  notati  3;  il  loro  nome  suonava  tant'  alto, 
che  quando  dei  Cenomani  più  ricordo  non  era,  la  nazione 
insubre  citavasi  nelle  pagine  di  Appiano  a' tempi  dei  trium- 
viri, ed  in  quelle  di  Tacito  nei  giorni  di  Claudio  4,  men- 
tre Sparziano  la  rammenta  in  quelli  dell'  avo  di  Didio  5.  È 
noto   ancora  come  il  Cluverio  non  accordi  agi'  Insubri  lo 
estendersi  né  pure  insino  al  Po6,  che  ad  occidente  il  Ticino 
li  racchiudeva,  e  che  i  Comaschi  medesimi  non  ispettavano 
a  quella  celebre  nazione,  perchè  Marcello  trionfava  degli  In- 
subri e  dei  Comensi  come  di  due  popoli  diversi:  oltreché 
non  pare  che  prima  del  588  di  Roma  (  av.  G.  C.  16G)  le    av.c. 
coorti  romane  valicassero  il  Tanaro  ed  il  Ticino.  Ma  serrati 
per  tal  modo  gì'  Insubri  tra  il  Ticino  e  l'Adda,  la  cenomana 
terra  verrebbe   ad  essere  più  che  doppia  della   loro    7. 
Ed  altro  ancora:  abbiamo  da  Polibio  che  i  consoli  romani 
prima  di  entrare  nei  Cenomani  pel  Clisi,  e  di  là  tornare  in 
Insubria,  tentavano  assalirla  per  la  più  breve,  ponendo  il 


1.  Geograph.  1.  V;  —  e  il  M&FFE!:  In  G.  Italia  Antiqua,  lib.  I,  e.  26  e  27, 
tota  hac  Italia  parte  trium  tan-  ove  si  prova  correggere  un  passo 
tummodo  gentium  hcec  perenna-  di  Polibio  [Hist.  lib.  Il,  e.  22). 
runt  ornili  cero  nomina:  Veneti,  7.  Al  di  là  di  quel  fiume  Novara  fu  da 
Insubre*,  Liguresl  —  Musei  Ve-  Catone  attribuita  ai  Liguri,  ed  allo 
ronensis  App.  genti  Vertacomare  da  Plinio.  Ti- 

2.  Sirab.  Geog.  1.  cit.  cino  dalle  Ligustiche  fu  edificata, 

3.  In  questo  volume  a  p.  149  e  seg.  come  Plinio  ci  apprende  e  Livio 

4.  Corn.  Tacit:  Annui.  1.  X(,  e.  23.  riconferma  (Hist.Rom.  1.  V,  e.  35), 
An  parum  quoti  Veneti  et  Inèu-  quando  non  si  preferisca  la  Storia 
bres  Curiam  inrupeHnt  etc.  fiscella,  che  a'  Boj  la  attribuisce» 

5.  Mi.  Spartian.  In  Oidio  Juliano.  (  Hist.  Misceli,  lib.  V.  Inst.  ). 

Odorici,  Storti  Brcsc.  Voi.  1.  ** 
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campo  dove  I  Adda  mette  nel  Po  *.  Se  al  medesimo  con- 
fluente giugnevano  i  Cenomani,  qual  prò  tanto  giro  per  an- 
darsene al  Clisi? 

Tuttavolta  seguiamo  le  congetture  dello  Zanclii 2,  del  Ro- 
ta3, del  nostro  Labus4,  i  quali  si  argomentavano  portare  insi- 
no  all'Adda  i  cenomani  confini,  che  noi  sospettiamo  conqui- 
stati posteriormente  agli  Insubri 5;  ed  anco  per  ciò,  che  nella 
divisione  italica  d' Augusto,  aggiuntosi  Y  agro  nostro  alla  Ve- 
nezia antica  6,  notiamo  esteso  probabilmente  all'Adda  il  di 
lei  territorio  ed  abbracciata  dalla  decima  regione  che  Plinio 
ci  ha  descritta  7.  11  Sigonio  per  altro  non  porrebbe  i  Ce- 
nomani oltre  l'Oglio 8.  Ad  ogni  modo  un  marmo  che  la  devota 
venetia  collocava  presso  l' Adda 9  agli  Augusti  Valentiniano 
e  Valente  fa  supporre  sin  là  il  di  lei  confine. 

Ed  anche  Bergamo  si  volle  per  alcuno  dai  Cenomani  co- 
strutta 10,  sicché  di  questi  e  degli  Orobi  lo  Z anelli  faceva  un 
popolo,  un  ceppo,  una  stirpe  sola.  Ed  il  Rosmini,  che  in  fat- 
to di  storia  non  guardava  poi  pel  sottile,  piacendogli  tirare 
innanzi  di  molta  lena,  e  Bergamo  e  Vicenza  e  Trento  an- 
cora volea  cenomane  il. 

Gravissimo  errore  però,  che  certa  è  l'origine  dei  Galli  Ce- 


1.  Ad  confluentes  Abduce  et  Padi  flu-  8.  De  Ant.  Jure  Italice,  lib.  I,  e.  24. 

vii.  —  Histor.  lib.  II.  9.  Filiasi,  Memor.  Ven.  -  t.  I.  p.  91. 

2.  De  Orobiorum  sive  Cenomanorum  10.  Rota  e  Zanchi,  op.   cit.  —  Ga- 

origine.  L.   11 ,    in  Ital.  Illustr.  guardi,  Parere  intorno  agli  anli- 

Andre.e  Scotti.  chi  Cenomani;  vedi  l'edizione  in 

3.  Storia  di  Bergamo,  t.  I.  foglio  del  Sambuca  a  pag.  78.  — 

4.  Tribù  e  Decurioni  del  Munic.  Bresc.  Bravo,  Storie  di  Brescia,   t.   I, 

5.  Georg.  De  Ant.  Italice  Metro-  lib.  1.  —  Biemmi,  Storia  di  Bre- 
polib.  Roma  1722.  —  Cluv.  IL  scia,  lib.  II,  pag.  84  ;  e  così  via, 
Ant.  toni.  I.  che  saremmo  infiniti. 

G.  Spetal.  Trofeo  di  Torbia.  11.  Storia  di  Milano.  —  Milano  1820, 

7.  HisL  Nat.  lib.  Ili,  e.  19.  t.  I.  Introd. 
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nomanì1;  e  degli  Orobi  l'antico  e  diligente  Catone  confessa  per 
lo  contrario  di  non  conoscerla  2:  diversità  del  resto  da  tutti 
gli  eruditi  ornai  sancita.  Che  Bergamo  provenisse  dalla  vecchia 
Barra,  Catone  istesso  lo  afferma.  Notisi  per  altro  che  le  sue 
parole  non  acchiudono  la  ricostruzione  della  città  (  come 
per  altri  fu  detto  )  sulle  rovine  di  Barra,  ma  la  derivazione 
unica  e  sola  dei  Bergamaschi 3.  Ora  chi  mi  dice  che  gli  Orobi, 
lasciata  Barra  (che  il  Radaelli,  né  forse  a  torto,  locava  sul 
monte  Barro  fra  l'Adda  ed  il  laghetto  di  Annone),  per  casi 
di  guerra  od  altra  domestica  sventura  si  riparassero  al  colle 
sul  quale  ora  si  leva  la  città  di  Bergamo,  prodentes  se  altius, 
per  usare  una  frase  di  Plinio,  quam  fortunatius  siti? 

Male  si  citerebbe,  a  proposito  di  Bergamo,  Giustino  com- 
pendiatore  di  Trogo 4,  il  quale  poi  per  soprassello  a  rigore 
di  testo  non  parlerebbe  che  dei  Senoni  5. 

Che  Tolomeo  ponga  Bergamo  fra  i  Cenomani  6  manco 
male.  Non  ha  scrittore  di  vecchia  data  che  più  di  questo  ab- 
bia imbrogliate,  come  dice  il  Maffei  7,  le  cose  del  mondo  an- 
tico. L'Olstenio8,  il  Cellario9  ed  il  Cluverio10  ce  n'assecu- 
rano.  Si  sa  che  il  buon  uomo,  dopo  averci  dato  quant'era 
degli  Euganei  e  della  Rezia,  facea  venire  il  Po  dal  lago  di 


i.  Alia  subinde  manus  etc.  Lwius, 
Hist.  lib.  V,  e.  35. 

2.  Sed  originem  gentis  ignorare  se 
faletur.  Plin.  Hist.  Nat.  lib.  111. 

3.  Oruhiorum  stirpis  esse  Comuni  al- 
que  Bergomum  et  Liei  ni  forum...  In 
hoc  situ  interiit  oppidum  Orobio- 
rum  Barra,  linde  Bergomales  Gufo 
dixit  ortos.  Plin.  lib.  Ili,  e.  17. 

4.  Historiar.  lib.  XX,  e.  5,  n.  8. 

5.  His  aulem  Gallis  (Scnonib.) ...  Me- 

diolanum,  Comuni,  Brixiam,   Ye- 
ronam,   Vergamum,   Tridentunt , 


Vicenliam  condiderunt.  Qui  Giu- 
stino si  confuta  da  se.  —  L.  cit. 

6.  Geograph.  lib.  Ili,  e.  1.  —  Ber- 
gomum, Forum  Juluntorum,  Bri- 
xia,  Cremona  colonia,  Verona, 
Mantua,  Tridenlum,  Butrium  etc. 

7.  Verona  111.  —  parte  I. 

8.  Lue.  Holdest.  ad  Cluver.  pag.  17. 

9.  Notilia     Orbis    Antiqui,    toni.     I, 

lib.  II,  e.  9.  —  Cenomanis  tri- 
bù it  qua:  sunt  Euganeorum  Rhai- 
torum  eie. 

10.  Italia  Antiqua,  t.  I. 
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Como,  la  Dora  piemontese  volgere  al  lago  di  Garda,  e  così  di 
seguito  che  è  una  consolazione  l. 

Celtico  sapore  ha  tuttavolta  il  nome  di  quella  città:  ed 
ecco  la  sola  ma  rispettabile  testimonianza  di  sua  gallica  ori- 
gine. Se  non  che,  posta  in  campo  solitaria,  senz'altro  valido 
argomento  che  la  conforti,  è  troppo  poco:  ed  è  per  questo 
che  peritando  ai  Cenomani  l'ascriveremo.  Onde  vedete,  let- 
tori miei,  che'  il  confine  cui  tutti  diedero  per  lo  più  facile  e 
risoluto,  gli  è  proprio  ancora  il  più  sospetto  ed  incerto. 

Comunque  sostengasi  all'Adda  od  all'  Oglio  conterminato, 
l'agro  cenomano  che  abbiam  descritto  era  già  di  tale  am- 
piezza, che  se  non  aggiugneva  dal  Lario  al  Bacchigliene,  come 
il  Gagliardi  ha  sognato',  non  era  però  il  breve  cerchio  entro 
il  quale  n' avea  chiusi  il  Maffei;  non  era  però  tale  da  non 
vincere  di  lungo  tratto  la  maggior  parte  delle  italiche  popo- 
lazioni che  più  si  erano  opposte  alla  Repubblica. 

In  quanto'spazio,  mi  dite,  erano  Marsi,  Vestini,  Marrucini, 
Peligni,  Equi,  Sabini,  Gabii,  Aurunci,  Volsci?  Non  aveano  per 
lo  più  che  un  solo  oppido;  ed  i  Romani  stessi  dopo  una  guer- 
ra di  quattro  secoli  non  poterono  allargarsi  al  di  là  di  dieci 
miglia:  e  in  quanto  ai  Galli,  sapete  voi  che  non  meno  di  otto 
loro  genti  colloca  Polibio  nell'agro  subalpino2?  E  basti  a 
dedurne  la  parte  non  modica  dai  Cenomani  tenuta. 

Ma  se  largo  territorio  avevano,  di  più  larghe  istituzioni 
erane  temperato  ne'  primi  tempi  della  nuova  dominazione 
il  reggimento. 

Dopo  i  fatti  di  Cornelio  Cetego  e  di  Lucio  Furio  alto 
silenzio  è  negli  storici  delle  cose  dei  Galli  subalpini,  altissimo 
su  quelle  dei  Cenomani  bresciani.  Ma  ben  vi  parrà  manifesto 
da  que' fatti  medesimi  che  abbiam  narrati  non  essere  stato 

|1.  Maffei,  Verona  111.  —  par.  1.  %  Polyd.  lib.  II,  e  17. 
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mai  l'agro  cenomano  aggiunto  risolutamente  al  romano  im- 
pero; aver  sempre  quelle  genti  formato  come  a  dire  una  loro 
nazioncella  a  se,  libera,  indipendente,  con  vario  confine  se- 
condo i  casi  varj  delle  guerre  coi  Veneti  e  cogli  Insubri,  ma 
di  costante  rappresentanza  civile  nei  popoli  circumpadani. 

Confederati  ed  amici  della  Repubblica,  non  servi  appaiono 
i  Cenomani  nelle  pagine  di  T.  Livio  fino  a'  tempi  di  Cornelio 
Cetego.  Che  non  fossimo  governati  allora  da  pretore  alcuno, 
che  alleati  (cedere  cequo  dei  temuti  Romani  ci  rimanessimo, 
la  condanna  di  Furio  lo  dimostra  l. 

Chi  narrava  al  Sala  che  i  Romani  del  555,  preso  possesso  di 
Brescia,  vi  proclamassero  le  loro  leggi,  dichiarandola  provincia 
della  Gallia  Cisalpina  2f  donde  traeva  egli  così  grave  notizia? 
Vero  è  bensì  che  da  que' fatti  in  poi  qualche  accordo,  qual- 
che trattato  fra  Cenomani  e  Romani  debb'  essere  seguito: 
uno  di  quei  trattati  che  mutava  in  parte  la  condizione  dei 
padri  nostri,  ma  lor  non  toglieva  nò  leggi,  né  costumi,  nò  li- 
bertà nazionali;  che  riconosceva  la  ornai  preponderante  ro- 
mana potenza,  ma  rispettava  le  domestiche  istituzioni  del 
nostro  paese:  dirò  breve;  ne' primi  tempi  della  cenomana 
conquista  la  terra  bresciana  reggevasi  a  guisa  d'indipendente 
repubblica ,  nò  altrimenti  che  come  alleata  di  quella  di 
Roma  soccorreva  dell'armi  proprie  le  consolari  insegne. 

Prima  ancora  che  Annibale  varcasse  l'Alpi  iiarra  Strabonc 
che  i  Veneti  ed  i  Cenomani  sussidiassero  i  Romani  contro  i 
Simbri  (sic  )  ed  i  Roj  3.  Veneti  e  Cenomani  erano  dunque 


1.  Labus,  Sulla  tribù  o  sui  Decurioni  3.  Ceilomani<m lem  et  Veneti  ante  An- 

dcir  antico  Municipio  Bresciano. —  nibalicum  bcllum  auxilia  lìoma- 

Breseia  1813,  pag.  10.  nis  lulerunl  contro,  Bojos  et  Sym- 

2.  Guida  di  Brescia.  —  Brescia,  per  brio*.  Stràb,  Geogr.  lil).  V.  —  In 
Cavalieri  1 83 V,  p.  18.  vece  di  Simbri  alcuni  leggono  In- 
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fra  di  loro  in  qualche  amichevole  relazione:  e  che  fra  loro 
fossero  grandi  analogie,  fuorché  nella  lingua,  Polibio  il  no- 
ta1. Ed  è  Polibio  che  ci  parla  dei  romani  ambasciatori  spe- 
diti ai  Veneti  ed  ai  Cenomani  per  averneli  confederati2,  e 
narra  dei  ventimila  uomini  che  ne  ottenevano,  chiamati  dal 
grande  istorico  soeiorum  auxìlia  3;  e  confederati  gli  avverte 
pur  dei  Romani  quando  Cornelio  Scipione  giovossi  di  loro 
per  isbarazzarsi  dei  Cisalpini4.  Ed  i  Galli  Brixiani  auxiliares  5 
di  Tito  Livio  nella  seconda  guerra  punica,  e  quel  suo  prw- 
terea  Cenomanorum  auxìlia  6  sono  evidenti  testimonianze  di 
un  patto  federativo,  se  vuoisi,  fra  le  due  repubbliche  ceno- 
mana  e  romana,  ma  nulla  più  7. 

Ma  questa  indipendenza  senza  patto  alcuno  che  alla  repub- 
blica di  Roma  la  vincolasse  non  durò,  checché  si  voglia,  sin 
oltre  il  conquisto  di  Cornelio  Cetego.  Non  prima  di  ciò,  per- 
chè altrimenti  non  avrebbe  il  console  riparato  di  là  dal  Min- 
cio l'esercito;  né  chiamati  a  sé  i  capi  della  nazione,  bella- 
mente   non  gii  avrebbe  con  lusinghe  adescati  (  molivi  8  ) 


subri,  benché  Strabone  divida  al- 
trove gli  uni  dagli  altri,  e  collochi 
i  Simbri  al  di  sopra  dei  Veneti. 
Ma  qui  forse  ha  errore  nel  testo 
straboniano. 
li  Sermone  diverso  a  Gallis  utenfes, 
catterà  moribus  et  cultu  similes. 
Histor.  lib.  II,  e.  17. 

2.  Accepta  a  Romanis  leijàlioiie,  ho- 

rum  soeietatem  prceoptarmt.  — 
Polyb.  Historiar.  lib.  II,  e.  23. 

3.  Poi..  Historiar.  lib.  II,  e.  23. 

2-c 
C.  Risi  cit.  lib.  XXI,  e.  55. 


(De  Bello  Poenico ,  1.  XX,  v. 
212.  )  sotto  le^.  romane  bandiere 
nei  campi  fatalissimi  di  Canne 
omette  i  Bresciani.  Vorrem  noi 
dire  perciò  che  si  trovassero  nelle 
file  dell'  esercito  cartaginese,  men- 
tre alla  Trebbia  furono  anzi  i  più 
accaniti  nemici  suoi  ?  Silio  Ita- 
lico [era  poeta,  e  chi  dicea  tra 
l'altre  cose  fondata  dai  Trojan!  la 
città  di  Aquileja  non  va  poi  preso 
alla]  lettera,  tanto  più  che  tra  gli 
accorsi  al  campo  mette  gli  Aqui- 
lejensi,  che  in  quel  tempo  non 
sussistevano. 


7.  Nolte  genti  che  Silio  Italico  descrive    8.  Livius,  Uist.  lib.  XXXII,  e.  30. 
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perchè  stessero  con  Ini;  nò  quei  rappresentanti  avrebbero 
risposto  non  poter  essi  tanto  promettere  che  Tarmi  loro 
combattessero  a  campo  aperto  contro  gl'Insubri. 

È  la  risposta  di  un  popolo  che  non  ha  patti  con  alcuno; 
e  se  un  patto  fosse  preesistito,  il  console  in  quel  caso  non 
avrebbe  avute  lusinghe  da  rammollire  i  Cenomani,  ma  de- 
creti da  imporre.  Trionfò  dei  Cenomani  Cetego;  ma  della 
sola  gioventù,  come  abbiam  detto,  che  s' era  data  a  parte  in- 
subre contro  il  voto  della  nazione. 

Quella  rivolta  giovanile  per  altro  doveva  essere  di  gra- 
ve momento.  Perchè  dov*  era  finalmente  il  nerbo  di  un  po- 
polo guerriero  se  non  nei  giotani?  Epperò  le  terribili  parole 
de  Insubribus  Cenomanisque  triumphavit  apprendono  senza  più 
che  il  cenomano  commovimento  fosse  così  fatale,  così  vasto, 
così  temuto  da  meritare  in  chiT  avesse  coli' armi  soffocato 
l'onor  del  trionfo.  Che  Cetego  per  messi  ed  esploratori  veri- 
ficasse non  averne  parte  la  nazione,  servì  forse  ad  ottenere 
larghezza  di  condizioni  e  patti  amplissimi  e  generosi.  Ma 
il  Senato,  dal  quale  si  analizzavano  severamente  i  titoli  dei 
trionfi,  assai  volte  da  sottili  oppositori  contrariati  e  discussi1, 
non  l'avrebbe  accordato  sui  vinti  Cenomani  se  non  gli  avesse 
ritenuti  formalmente  nemici  e  debellali. 

Quest'unica  e  sì  naturale  osservazione  distrugge  le  molte 
ipotesi  agglomerate  per  sostenere  oltre  i  tempi  del  console 
Cetego  sorvissuta  la  primitiva  libertà  bresciana. 

Che  i  Cenomani  d' allora  in  poi  riconoscessero  la  premi- 
nenza romana  emerge  ancora  dall'  anni  loro  tolte  pei  cavilli 
di  Furio  pretore:  il  fatto,  comunque  opposto  all'amichevole 
sommissione  già  dai  Romani  ottenuta,  dinota  per  altro  un'  in- 
gerenza pretoriale  di  cui  non  lamentava  l' innocente  nazione 

I.  LlV.  lil».  XXXI,  e.  22;  lib.  XXXIII,  e.  23  ecc. 
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che  la  severità;  e  l'aver  questa  implorato1  dai  senatori  della 
Repubblica  la  restituzione  dell'  armi  loro  è  tale  argomento 
di  sudditanza  seguita  che  nulla  più. 

Disse  già  il  'nostro  Nicolini  tanto  solo  sapersi  dei  Geno- 
mani  quanto  i  Romani  ebbero  a  fare  con  essi  loro  2.  Vedre- 
mo adesso  emergere  da  quello  che  non  fecero  la  condizione 
in  cui  F  uno  rimpetto  all'  altro  si  ritrovava. 

E  veramente  il  non  aver  dedotta  neh'  agro  nostro  colonia 
alcuna,  com  eavean  fatto  altrove,  il  non  averci  privati  del- 
l'armi  nostre,  come  aveah  fatto  dei  Liguri3  e  dei  Galli4 
discesi  nella  Venezia,  manifesta  le  tracce  di  quelle  facili 
ma  pei  vinti  sempre  care  concessioni,  delle  quali  solevano  i 
Romani  confortare  nelle  prime  loro  conquiste  i  debellati 5. 

Ond'  io  tengo  avvenuto  dei  Cenomani  quello  che  dei  Ve- 
neti sospetta  il  Filiasi,  la  cui  dedizione  fu  quasi  contempo- 
ranea come  di  popoli  affini  per  politiche  relazioni,  uniformi 
poi  sempre  nell'amicizia  romana;  e  quello  che  più  dell'ami- 
cizia valeva,  ugualmente  indispensabili  alle  mire  di  uno  stato 
già  prepotente. 

Vennero  soggiogati  a  poco  a  poco,  gradatamente:  la  rete 
era  già  tesa.  Fino  a  che  gl'Insubri  ed  i  Boj  levarono  alto  il 
capo,  i  Romani  si  tennero  alleati  Veneti  e  Cenomani  del  pari 
(socìgs);  ma  dopo  la  seconda  guerra  punica,  vinti  i  popoli  che 
abbiam  nominati,  cessato  il  bisogno  dei  blandimenti  e  delle 

1.  L:v.  Hist.  lib.  XXK.IX,  e.  3.  pendant* le  derìder  siede  de  la 

2.  Ragionamento  intorno  alla  SLoria  République   (Mém.  de  V Institut 
Patria  —  cap.  I.  Royale   de  France,  t.  XII,  Paris 

3.  Livius,  lib.  XXXIX,  e.  1.  183G,  pag.  356).  —  Spanheim*  In 

4.  Maffei,  Verona  Iìluslr.    parte  I,  Orò.  Rom.  Exerc.  —  Buuman,  De 

lib.  II.  —  Filiasi,  Memorie  dei  Vectigalibus   Romanov.  —  Sigo- 

Veneti,  (omo  II,  pag.  147.  nius,  De  Ant.    Jure    Jlaliai.  — 

5.  DuriHAu  de  la  Malle,  Sur  l'Ad-         Bouciiaud,  De  V  impòt  chez  les 

minisi vai ivn  Romaine   en    Dalie  Romains. 
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lusinghe,  la  sudditanza  fu  compiuta,  come  quella  dei  Rodia- 
ni  e  de'  Massiliesi.  Il  nostro  paese  fertile,  popolato  ed  alla 
portata  come  il  veneto  delle  nazioni  transalpine,  alle  quali 
già  pensava  l'irrequieta  Repubblica,  era  troppo  necessario  a' 
suoi  vasti  e  procellosi  disegni.  Ella  quindi  trattò  da  pari  a 
pari  con  noi  finché  ci  chiuse  nelle  sue  conquiste.  Il  Micali 
vorrebbe  questa  vera  sommissione  indubitatamente  compiuta 
quattro  anni  prima  della  seconda  guerra  punica.  Non  pare 
dai  fatti,  e  lo  vedemmo.  Il  Carli  l  sosterrebbe  dichiarata 
provincia  la  Gallia  Cisalpina  intorno  al  563  Varroniano,  ma 
né  questo  ancora  esattamente  risulta. 

I  primordi  furono  dolci,  liberali;  era  tattica  romana  2:  e 
in  generale,  tratte  le  colonie,  durante  l'ultimo  secolo  di 
quella  Repubblica  godeva  Italia  una  larghezza  di  libertà,  di 
reggimento  condiscendevole  e  moderato3:  ma  secondo  carat- 
tere, posizione,  importanza  dei  popoli  italiani  dettava  i  patti 
più  o  meno  partecipanti  delle  gradazioni  di  quei  privilegi  che 
si  chiamavano  cittadinanza  romana,  diritto  italico,  diritto  lati- 
no 4.  Ed  anche  dopo  la  sudditanza  solea  Roma  chiamar  sodi 
e  quasi  fratelli  questi  sudditi  suoi:  del  dolce  nome  son  piene 
le  pagine  di  Cesare,  di  Livio,  di  Cicerone.  Dione  stesso  non 
altrimenti  chiama  le  italiche  province  5;  Quinto  Curzio  disse 
tutela  la  dipendenza  romana  6,  e  Cicerone  chiamò  i  soggetti 


1.  Antichità  Italiche  —  l.  II,  e.  5.  e  le  opere  di  sfondata  erudizione 

2.  Micali,  L'Italia  avanti  il  dominio  che  ne  trattarono,  del  Panvinio, 
dei  Romani  —  t.  VI,  e.  X  del-  del  Manuzio,  del  Vaillant,  del 
l'edizione  IV  di  Genova.                        BeàUFORT  ecc.  ecc. 

3.  Spanheim,  Orb.  Rom.  Esercii. e.  I.  ■  5.  Ili.star.  Ilom.  lih.  XXXVI,  e.  5. 
Dùjest.  lib.  IV,   (il.  XV,  log.  I  e  6.  Q.  Curtii,  HistAib.  IV.  Nunc  sub 
Vili.  De  Censibus.  tutela  Romana  mansuetudini*  re- 

4.  Durrau  qe  la  Mallb,  op.  cit.  —         quietai scrivea  egli  di  Tiro,  e  pa- 

Sigonius,  de  Jure  Hai.  lih.  XXI;  re  quasi  una  profonda  ironia. 
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{elici  sotto  la  mamuetudine  di  Roma  !.  Crederem  noi  fidata- 
mente a  queste  beatitudini?  Lo  vedremo  più  innanzi. 

Come  pare  che  agli  Insubri  2  ed  ai  Veneti  avesse  conce- 
duto 3,  continuarono  quindi  anche  i  Cenomani  a  governarsi 
da  sé  colle  domestiche  loro  leggi,  colle  norme  antiche  loro 
lasciate,  con  quel  sistema  di  fondo  repubblicano  ma  de- 
clinante all'  aristocrazia,  portato  con  sé  dalla  Gallia  ond'  era- 
no venuti,  e  dove  a'  tempi  di  Giulio  Cesare  durava  ancora. 

Ma  terrem  noi  che  né  di  un  patto  infrenassero  le  nostre 
libertà?  che  simili  larghezze  venissero  a  piene  mani,  e  non 
come  soltanto  potean  piacere  alla  gelosissima  Roma?  La  di- 
pendenza nostra  doveva  essere  allora  poco  più  di  quella  di 
una  schiatta  cui  vien  lasciata  da  un'  altra  smisuratamente  più 
forte  di  lei  quel  sospiro  di  tutte  che  noi  diremmo  nazio- 
nalità. Le  concessioni  del  potente  altro  pel  debole  non  sono 
che  un  patto  di  servitù. 

Come  le  civitates  della  Gallia  qui  dunque  si  radunavano  in 
questa  Brixia  quce  caput  Cenomanorum  genlis  erat  4  i  capi  dei 
nostri  paghi,  dei  vici  nostri  a  ministrare  la  cosa  pubblica, 
provvedere  ai  bisogni  ed  alla  dignità  della  nazione ,  discu- 
tere della  pace  e  della  guerra.  Quivi  dunque  era  il  se- 
nato bresciano  (così  comune  del  resto  alle  galliche  del  pari5 
che  alle  italiche  comunanze  6  anteriori  al  dominio  romano), 
queir  adunanza  de'seniori  bresciani  ricordata  da  Livio 7,  che 
non  asseriti  la  giovanile  rivolta  dei  tempi  di  Cornelio  Cetego. 
Era  quivi  ancora  probabilmente  il  ceto  dei  Primati  che  G. 


1.  Cicer.  De  Off.  lib.  II,  e.  5.  5.  Ces.  De  Bell.  Gali,  in  più  luoghi. 

2.  Verri,  Storia  di  Milano,  —  t.  I,  6.  Dempsterus,  Etruria  Regalis.  — 

lib.  I.  Micali  ,   Italia  avanti  il    dominio 

3.  Filiasi,  Mem.  Venete  cit.  —  t.  IV,  dei  Romani. 

pag.  151.  7.  Non  ex  aucioritate  Seniorum.  — 

4.  Liv.  HisL  lib.  XXXII,  e.  30.  Liv.  Ilist.  1.  cit. 
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Cesare  direbbe  dei  Cavalieri,  ingenito  cotanto  nelle  galliche 
civitates  i)  in  cui  certo  erano  quelli  che  il  console  Cetego  ebbe 
chiamati  nel  romano  esercito  per  adescarli  coli' arte  romana2. 
Né  i  costumi  potean  essere  certo  quali  trovò  Polibio,  vissuto 
due  secoli  prima  dell'  era  nostra.  Che  se  allora  non  avevano 
pur  suppellettili;  che  se  dormivano  3  sulla  nuda  terra  o 
avviluppati  nelle  pelli  degli  animali;  s' altro  cibo  non  avevano 
che  le  carni,  altro  letto  che  le  foglie,  altro  pensiero  che  la 
guerra,  ignari  dell'arti  e  delle  scienze  4;  se  dai  giorni  di 
Belloveso  e  di  Pitagora  fino  a  quelli  dello  storico  di  Mega- 
ra  non  agognavano  che  armento  ed  oro,  perchè  l'uno  e 
l'altro  potevano  essere  come  le  loro  tende  portati  con  sé  5, 
l'uso  frequente  coi  Romani  dovea  rendere  più  italico  e  di- 
rozzato, a  preferenza  degli  altri  Galli  subalpini,  il  costume 
dei  nostri. 

Polibio  anch'  esso  nota  le  influenze  tirrene  su  quella  bar- 
bara schiatta6;  e  Strabono  medesimo  narrava  di  Milano,  che 
povero  pago  lorquando  i  Galli  abitavano  sparsamente  qua 
e  là  pei  loro  vici ,  a  quel  tempo  s'  era  già  fatto  splen- 
dida città7.  Anzi,  mentre  Polibio  stesso  affermaci  che 
abitavano  xuprìov  vicatim,  al  capo  34  parlaci  di  oppidi  od 
assaltati  o  difesi.  E  Possidonio  quello  spettacolo  brutale  dei 
teschi  appesi  all'uscio  delle  case  più  non  trovò  che  oltr'Àl- 
pe8.  Anzi  e' si  pare  da  quello  storico  vissuto  intorno  a' tempi 
di  Polibio  che  fosse  nei  Galli  da  lui  visitati  molta  barbarie  si, 

1.  CMS.  De  Bell.  Gali  lib.  VI,  e.  12.  6.  Hist.  cit.  lib.  II,  e.  17.  Adsidebant 

%  Excitis  ad  se  principibus.  —  Liv.  Tyrrhenis  Galli,  idcoque  cum  ipsis 

lib.  cit.  commercia  frequentabant. 

3.  Polyb.  Historiar.  jib.  II,  e.  17,  7.  Mediolanum pagus  uhm ,  nunc  urbs 
e  tutto  quel  che  segue  nella  sin-  prccclara,  nani  per  pagos  ea  tem- 
golarissima  descrizione.  pestate  habitabant  omnes  etc.  — 

4.  Pol.  1.  cit.  Geograph.  lib.  V. 

5.  Pol.  1.  cit.  8.  Possidonii,  Historiar. 
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ma  di  molta  grandezza  contemperata.  Non  vorrò  credere  sì 
tosto  le  splendidezze  del  convito  degli  Àlverni  da  Possidonio 
vedute,  perocché  tengono  un  po' del  favoloso  come  i  suoi 
laghi  ricolmi  di  sontuosi  licori;  ma  che  i  bardi  rallegrassero 
le  galliche  mense  dei  loro  canti  altri  lo  afferma,  e  nessuno 
contrasta  !. 

Le  quali  cose  aggiungo  io  qui,  perchè  non  si  creda  che  i 
rudi  costumi  dei  Galli  cisalpini  da  Polibio  descritti  fossero 
generali  a  tutte  le  classi  di  quella  gente.  Polibio  da  vero  sto- 
rico narra  le  usanze  di  quelle  moltitudini  che  gli  antichi 
scrittori  di  due  secoli  dopo  non  credettero  degne  di  storia: 
ma  citarne  il  brano  più  caratteristico  della  loro  vita  non  ba- 
sta per  averne  un5  esatta  e  coscienziosa  idea.  Era  natural- 
mente il  volgo  parte  massima  di  quella  gente,  ma  non  la  sola, 
ma  non  quella  che  potea  rappresentare  le  nazionali  colture, 
le  quali  si  raccoglievano  tutte  in  quelle  due  caste  privile- 
giate, ch'arbitre  e  donne  quasi  delle  masse,  ne  regolavano  i 
destini  —  sacerdozio  e  nobiltà. 

Alla  guisa  di  quelle  dei  Galli  cisalpini,  ed  in  Italia  degli 
Equi,  dei  Volsci,  quant' erano  sull'agro  cenomano  grosse 
borgate  formavano  altrettante  come  a  dire  minori  comunità; 
e  secondo  il  costume  antico  si  radunavano  a  tempi  stabiliti  e 
nei  gravi  casi  della  nazione  in  vaste  diete  per  deliberare  sui 
trattati  di  guerra  o  d' alleanza,  e  d' ogni  qualvogliasi  urgente 
necessità.  Il  luogo  di  quelle  diete'  probabilmente  era  sacro, 
come  sacro  era  sempre  appo  i  Latini,  agli  Etruschi,  a  tutte 
le  genti  primitive:  e  la  selva  gallica  dei  Carnuti  era  imagi- 
ne  del  bosco  Ferentino.  E  poiché  le  religioni  dei  vinti  furono 
anch'  esse  dalla  Repubblica  lasciate,  qui  seguitarono  le  caste 
sacerdotali  dei  Galli  Cenomani  lor  cerimonie  e  sacrifizi  co- 

1.  Trova,  Storia  d'Italia  —  Ioni.  I,  lib.  IV,  pag.  259,  e.  32. 
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me  sotto  le  roveri  degli  Aulerci  e  dei  Sequani:  e  forse 
T  ara  del  gallico  dio  Bergimo,  cui  Nigidio  ripristinava,  non 
era  che  pietosa  e  bramata  restituzione  della  cenomana  ornai 
crollata  per  vetustà.  E  ben  si  pare  che  lungamente  prediletto 
rimanesse  quel  nume  fra  di  noi,  se  a  Nonia  Macrina  figlia  di 
Ania  e  di  M.  Nonio  Macrino  quindecemviro  per  le  cose  sa- 
cre, pretore  in  Roma,  console  suffetto  e  governatore  delle 
due  Pannonie  sotto  Marco  Aurelio,,  piacque  nomarsene  sa- 
cerdotessa 4. 

E  il  popolo,  chi  sa  forse,  domandò 2 1' antico  altare  del  suo 
Bergimo,  perchè  sola  memoria  di  quella  schiatta  indipen- 
dente e  fiera,  della  quale  più  non  restavano  che  i  numi. 


1.  Labus,  Antichi  Monumenti  scoperti 
in  Brescia.  —  Brescia  1823;  ivi 
a  pag.  48  lo  stemma  delle  fami- 
glie Matiena,  Romania,  Nonia  e 
Roscia  bresciane.  —  Manutius, 
Inscr.  n.  120.  -  Gruterus,  Cor- 
pus Inscrip.  p.  887,  n.  4;  p.  893, 


n.  4.  —  Murat.  Nov.  Thes.  V. 
Inscr.  pag.  109,  n.  12.  —  Do- 
nati, pag.  339,  n.  7,  8. 

2.   EX  .  POSTVLATION  .  PI.EB  .  ARAM  . 

bergimo  .  restit  —  Vedi  1'  in- 
tero marmo  in  questo  volume  a 
pag.  112. 
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BRESCIANE   VICENDE   NEGLI    ULTIMI   ANNI 
DELLA  REPUBBLICA 

Ed  ecco  Veneti  e  Genomani  fatti  servi  del  popolo  romano, 
confusi  neir  ampio  nome  di  Gallia  Cisalpina.  Dividevasi  que- 
sta per  le  correnti  del  Po  in  due  grandi  province.  La  trans- 
padana ,  e  comprendeva  rispetto  a  Roma  due  genti,  i  Veneti 
e  gl'Insubri.  La  cispadana,  della  quale  non  è  nostro  proposito 
r  occuparci.  L' agro  cenomano  era  quindi  nei  confini  della 
Venezia,  ed  anco  il  nome  di  cenomano  gli  fu  tolto. 

Fondata  la  colonia  d' Aquileja  per  contenere  i  barbari  »«l 
confinanti,  e  fors'anco  i  Galli  dell'Istria  nominati  da  Li- 
vio, i  Gami  alpini,  fieri  popoli  non  domati  che  nel  G38  di 
Rema  (  come  da  un  avanzo  recentemente  scoperto  dei 
Fasti  Trionfali  !)  fieramente  si  opposero  all'ingrata  novità; 
ma  fu  indarno.  Cosi  parve  a' Romani  bastevolmente  guar- 
data ed  infrenata  Italia. 

1.  Fu  trovato  nel  1810.  Vedi  il  Borghesi  e  il  Fe.\:  F ramni,  di  Fasti  Consol.  ecc. 
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La  via  Gallica  probabilmente  era  già  incominciata;  e  da 
Torino  a  Milano,  indi  per  Brescia,  Verona,  Vicenza,  Padova 
ed  Aitino  attraversava  tuttaquanta  la  valle  del  Po.  E  la  Postu- 
mia  ancora  per  diverso  giro  ne  la  scorrea  ;  vasto  manufatto, 
che  Genova,  Cremona,  Mantova  congiungendo,  univasi  alla 
Gallica,  passando  con  questa  le  città  di  Verona  e  di  Vicenza, 
dove  staccandosi  volgea  pel  Padovano;  per  non  dire  dell'E- 
milia Parmense  lastricata  nel  567  l,  e  che  poi  condotta  di 
qua  del  Po,  attraversava  il  Polesine  indirizzata  all'Alpi. 

Strade  tutte  fabbricate  dopo  la  conquista  de'  Senoni,  dei 
Liguri,  de'  Boj  dall'  opera  poderosa  delle  legioni  romane 
quando  svernavano  pei  campi  debellati;  a  non  dire  della  De- 
cumana, della  Germanica,  della  Gemina,  dell' Aurelia  e 
d'altre  benché  più  tardi  aperte.  E  tutto  questo  a  facilitare 
i  trasporti  e  le  diete  degli  eserciti  e  delle  salmerie,  a  pre- 
parare nei  campi  nostri  quella  rete  magnifica  di  vie  roma- 
ne per  le  quali  .dovea  poi  rovesciarsi  nella  Gallia  e  nella 
Germania  tanta  mole  di  guerra  2. 

Con  tutto  ciò,  tra  l'ardue  gole  dell'Alpi,  dentro  ai  valloni 
ed  ai  deserti  della  Rezia  antica  era  ancora  un  avanzo  di 
quella  ligure  schiatta  non  mai  spenta  né  dalle  sue  sventure, 
nò  dall'armi  altrui.  Fierissima,  implacabile,  risorgente  più 
ardita  e  sfidatrice  dalla  sconfitta  e  dalla  persecuzione ,  tor- 
mentava i  consoli  senza  tregua,  talvolta  ancora  senza  neces- 
sità; e  mentre  i  monarchi  del  mondo  antico  chinavano  la 
fronte  dinanzi  ai  proconsoli  di  Roma,  non  è  senza  stupore  la 
energia  di  un  popolo  che  solo,  povero,  inseguito,  per  amore 
de'  suoi  casolari  e  della  sua  libertà  teneva  in  soggezione  la 
romana  potenza. 


\.  Liv.  Hist.  lib.  XXXIX,  e.  2.  —    2.  Bergier,  Des  anciens  chemins  ro- 
MAFFEI,  Verona  111.  —  p.  f .  mahis.  -  Pallad.  De  Rer.  For.  Julj. 
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Domati  alla  fine  i  Liguri  mediterranei  fra  gli  Appennini  e 
il  Po  *,  vinti  gli  Apuani,  non  trovava  il  Senato  mezzo  migliore 
a  spegnerli  che  strapparli  dai  loro  monti;  e  sordo  ai  loro 
preghi,  quarantamila  uomini  colle  mogli,  colle  famiglie  facea 
tradurre  nei  campi  degli  Irpini,  ove  dal  console  che  gli  avea 
sconfitti  presero  il  nome  di  Gorneliani. 

Debellati  gl'Ingauni 2,  assaliti  per  ogni  parte  i  Garuli,  i 
Lapicini,  gli  Ercati  (ligustiche  generazioni)  parvero  dal 
577  al  78  di  Roma  cedere  alla  romana  insistenza  3.  Rima- 
nevano gli  Statiellati4,  che  soli  tra  i  vinti  fratelli  ebbero  cuo- 
re di  aspettare  il  console  Popilio  Lenate  alle  porte  di  Cari- 
sto,  insofferenti  dell'  assedio.  Caddero  sul  campo;  Caristo  fu 
smantellata,  e  gli  uomini  venduti,  e  messi  i  campi  all'asta  5. 

Tanto  al  di  là  dell'Adda,  del  Tanaro,  del  Ticino.  Restava* 
no  i  Liguri  di  qua,  restavano  i  nostri  Alpigiani,  ultimi  super- 
stiti di  stirpe  sì  generosa. 

Dalle  Legazioni  di  Polibio  ci  è  fatto  conoscere  come  il 
console  Tiberio  Gracco  nell'  anno  di  Roma  590  debellasse  i 
Cammani 6.  Con  sottile  accorgimento  Scipione  Maffei  7  quel 
nome  ignoto  nell'  antica  geografia  rettificava ,  leggendo  Ca- 
mimni,  tanto  più  che  due  anni  prima  tutte  l'Alpi  occiden- 
tali, meno  i  Salassi,  erano  vinte  8.  Oltre  i  Camunni  direbbesi 
però  non  essere  penetrate  l' armi  romane  per  alcun  tempo, 
avvegnaché  trentacinque   anni   dopo  si   registra  nei  Fasti 


4.  Oderigo,  Lclt.  Ligustiche  -  p.  34.  5.  Liv.  Hist.  lib.   XLII,  e.  7,  8,  9, 

2.  Livius,  Mslor.  lib.  XL,  e.  25  e  28.  22,  28,  ecc. 

—  Plutar.  in  Vita  Pauli  JEiuilii.  6.  Polyb.  Legat.  n.  106. 

3.  Liv.  Hist.  lib.  XLI,  e.  12,  19.  —  7.  Verona  lllustr.  —  parte  1. 

Florus,  Ilist.  lib.  Il,  e.  ?>.  8.  Micali,  L'Italia  avanti  il  domìnio 

4.  Malacarne,  Dei  Liguri  Statiellali,  dei  Romani  —  ed.  cit.  toni.  VII, 

pag.  72.  e.  10,  pag.  91. 

OuoKi«i,  Storie  lircsc.  Voi.  I.  15 
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Trionfali  e  nell'Epitome  di  Livio  come  i  Liguri  Stoni  ve- 
nissero debellati  dal  proconsole  Quinto  Marzio  *. 

Cagione  di  quella  guerra  contro  i  nostri  valligiani  era  il 
volerli  sudditi  ad  ogni  patto.  Pretesto  le  incursioni  frequen- 
tissime pei  supposti  vici  della  Gallia  circumpadana.  E  vera- 
mente quegli  arrischiati  calavano,  come  narra  Dione  Cassio, 
dai  loro  monti  mettendo  a  ruba  ed  a  scompiglio  per  amplis- 
simo tratto  le  nostre  terre  2.  Dissi  pretesto,  perchè  ben  al- 
trimenti venivano  quelle  terre  dagli  ingordi  pretori  e  dai 
proconsoli  espilate,  succhiellate  come  cose  da  rubello  fino 
all' ultimo  centellino  a. 

Frattanto  un  altro  turbine  dalla  lunge  s'addensava:  ed  era 
fatale  che  dair  estrema  Judlandia  e  dai  deserti  del  Baltico, 
dopo  aver  corsa  e  impaurita  mezza  Europa,  venisse  a  rove- 
sciarsi dall'Alpi  nostre.  I  Teutoni  ed  i  Cimbri,  cui  Roma 
tenne  in  prima  per  Celti,  quali  furono  detti  da  Sallustio,  Fe- 

1.  q.marcivs  .Q.  F  .q.n.rex  ptum  erat,  ut  in  eos,  qui  nullo 
PROCOS  ,  A  .  dcxxvi  ipsis  essenl  federe  juncti,  ita  sta- 
de  .  LiGVRlBVS  .  stoenis  tuerenl.  Sed  prccter  eos  omnes  ma- 
lli       .        n                 DEC  sculos,    quos    comprehendissent , 

Grut.  pag.  298.  etiam  in  utero  adhuc  matrum  (id 

Slonos,  gentem  Alpinam,  expu-  enim  quibusdam  divinalionibus  in- 

gnavit.  Livil  Epitom.  LXII.  —  Da  vtstigabant)  morantes  necabant  (!) 

Plinio  e  da  Strabone  parrebbero  Dio.  Cass.  Hist.  Rom.  lib.  LIV.  — 

gli   Stoni  collocati  dove   press' a  Era  l'età  in  cui  s'era  propagato 

poco,  fu   supposto   da  noi.    Ma  il  il  nome  di  Liguri  ad  assai  popoli 

Cluverio  me  li  caccia,   senza  ra-  alpini  (Troya,  Stor.  d'Italia— t.  I, 

gione  per  altro,  all'Alpi  marittime  lib.  IV,  pag.  289). 
(  Not.  Orb.  Ant.  pag.  529  ).             3.  Cicer.  in  Verr.  v.  48  prò  L.  Mani.  - 

2.  Hi  proximam  Galliam  frequentar  Ad  Famil.  v.  12.  —  Appian. 
populati  erant:  etiam  ex  Italia:  fi-  Bell  Civil.  p.  605.  —  Plutarch. 
nibuspraidasegerunURomanosque  In  Vita  Grac.  —  Boucheau,  De 
et  eorum  socios,  iter  per  ipsorum  V  impòt  eie.  chez  les  Romains.  — 
terras  facientes,  infeslaverant.  Id  Beaufort,  Rep.  Rom.  etc.  —  Si- 
quidem   consuetudine  jam   rece-  go-nius,  De  Ani,  Jur.  Ital.  etc. 
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sto,  Plutarco,  Cicerone,  si  avvicinavano,  mentre  gli  attoniti 
Romani  contemplavano  da  lungi  quel  grande  stuolo  di  guer- 
rieri usciti  da  ignote  sedi. 

Il  loro  nome,  come  narrano  Plutarco  l  e  Possidonio,  era 
sinonimo  di  ladri,  ed  erano  qua  spinti  da  oceanici  straripa- 
menti, o  dall'  urto  di  più  lontane  schiatte  venute  a  cacciar- 
neli  dalle  natie  loro  selve:  tra  Cimbri,  Liguri  ed  Ambroni 
erano  simiglianze,  analogie  di  lontane  origini 2,  ed  Ambrone 
vale  quant'uonio  di  perduta  vita.  Adoravano  un  toro  di  rame, 
di  cui  non  ha  guari  s'  è  trovato  in  Fionia  un  simulacro.  In 
una  sacra  caldaia  ministravano  per  lo  più  lor  sacrifizi,  onde 
le  arcane  leggende  intorno  alle  caldaie  di  alcuni  popoli  set- 
tentrionali. Bianche  le  vesti,  nudo  il  piede,  stretto  il  fianco 
da  una  cintura  di  rame,  e  il  brando  in  pugno,  conducevano 
i  prigionieri  di  guerra  agli  orli  di  un  bacino  di  venti  anfore. 
Scannavanli ,  e  dal  vario  sprizzare  del  sangue  traevano  gli 
augurj,  ma  più  dalle  fumanti  loro  viscere. 

Queste  razze  feroci  seguitate  dai  Teutoni  apparivano  la  Am 
prima  volta  intorno  al  113  innanzi  G.  C.  air  oriente  dell'Alpi 
presso  la  Carnia,  tempestavano  pel  Norico  e  per  l' Illiria, 
indi  gittatisi  alPEno,  allaRezia,  agli  Elvetici  trascinando  con  sé 
adescati  dalle  cimbriche  prede  Tigurini  e  Tugeni,  volsero  al 
Belgio ,  lasciando  in  prima  un  grosso  di  seimila  uomini 
sul  Reno  a  guardia  dei  loro  carri.  Ma  trovatavi  lunga  e  per- 
tinace la  resistenza,  piegavano  sul  Narbonese.  Ivi  era  il  con- 
sole Giulio  Sillano:  pregato  da  quelle  moltitudini  che  loro 
desse  terreno  la  Repubblica,  ed  avutone  in  risposta  non  es- 
servi terra  pei  Cimbri,  nò  i  consoli  aver  d'uopo  di  barbari, 
s' avventarono  all'  esercito  romano,  e  lo  posero  in  isconfitta. 

1.  In  Vita  C.  Marii,  nella  quale  sono  scutevano    intorno   all'  origine   di 

esposte  le  congetture  molliplici  che  que'  popoli  lontani, 

fino  da'  tempi  dello  scrittore  si  di-    %  PlutarC.  In  Vita  cit. 
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Pur  nuovamente  mandavano  i  Cimbri  a  Roma  chiedendo 
paese,  e  n'  ebbero  più  acerbe  ripulse. 

Le  quali  due  anni  dopo  rivendicavano  col  sangue  di  un 
console,  colla  strage  di  mezzo  un  altro  esercito.  Poi  spar- 
tendosi que' vittoriosi  come  in  due  fiumane,  rompevano  i 
Cimbri  di  verso  i  Pirenei;  Teutoni,  Tigurini,  Ambroni  ed  altri 
popoli  seguaci  rimanevano  sul  Narbonese.  Servilio  Cepione, 
console  peggiore  di  un  Cimbro,  togliea  loro  di  mano  Tolosa 
per  rubare  i  tesori  del  tempio  d' Apollo  e  del  sacro  lago:  ma 
l'oro  di  Tolosa  gli  fu  tosco  amaro,  e  noi  salvò  dall'ignomi- 
nia della  sconfitta  di  Scauro  cui  non  volle  soccorrere,  e  più 
dalla  sua  in  cui  ducento  e  ventimila  uomini  rimasero  sul 
campo,  trucidati  due  figli  del  console  Manlio,  i  superstiti 
strangolati  ed  appesi  ai  tronconi  degli  alberi.  Era  cimbrico 
voto  giurato  dinanzi  al  sacro  toro  :  epperò  svenati  i  cavalli, 
vesti,  armi,  bandiere  gittate  in  Rodano  coli'  oro  e  coli'  argen- 
to, arse  o  guaste  le  salmerie.  TI  vile  Cepione  fra  tanto  sper- 
pero campava  a  stento  colla  fuga. 

Fieri  di  tanta  vittoria  già  meditavano  l'eccidio  dell'eterna 
città,  e  pingui  d' oro  e  di  preda  moveano  i  Cimbri  quasi  tor- 
rente alla  volta  d' Italia,  ingrossati  com'  erano  di  Tolosensi  e 
di  Marsi;  ma  l'anno  passò  senza  che  Italia  ne  fosse  tocca. 

C.  Mario  già  console  per  la  quarta  volta,  udito  che  i  ne- 
mici sì  approssimavano,  fu  al  Rodano  con  forte  esercito,  e 
posevi  l' accampamento.  Suo  collega  era  il  prode  Lutazio 
Catulo,  al  quale  di  un  altro  esercito  era  dato  il  comando. 

Essendosi  que'  barbari  divisi  in  due,  movevano  i  Cimbri 
al  di  sopra  de'  Norici  contro  Catulo;  i  Teutoni  e  gli  Ambroni 
dalla  Liguria  contro  Mario,  costeggiando  il  mare.  Orribili 
d'aspetto,  e  più  nella  voce  e  nel  tumulto,  provocavano  il 
console;  ma  Cajo  contenne  i  suoi  dentro  il  vallo,  fino  a  che 
più  non  reggendo  i  militi  all'  insulto  ed  alla  sfida  di  trenta- 
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mila  Àmbroni  che  venivano  battendo  in  cadenza  i  loro  scudi, 
si  rovesciarono  dal  campo,  e  li  volsero  in  fuga:  ma  i  fuggitivi 
altra  pugna  dovevano  sostenere;  perchè  le  donne  armate  di 
scuri  furono  lor  contro,  e  fieramente  ributtandogli,  si  mesco- 
larono anch'esse  nella  battaglia  fino  a  che  la  notte  non  pose 
fine  al  combattere.  Parve  oscuro  al  Dacier  quel  Rodano  frap- 
posto alla  pugna.  Ben  più  che  oscuro  è  Plutarco  là  dove 
dice  che  i  Romani  vi  si  eran  posti  senza  valli  e  senza  trin- 
cee (cosa  insolita  alla  prudenza  di  Mario),  mentre  poco  pri- 
ma di  valli  ci  parla  e  di  campo  da  Mario  stesso  munito.  Ma 
pure  se  v'ha  storico  in  questo  fatto  autorevole,  Plutarco  lo 
è,  perchè  sappiamo  aver  egli  desunta  la  guerra  cimbrica 
dalle  memorie  di  Lucio  Siila,  che  v'  ebbe  gran  parte;  onde 
noi  lo  seguiremo.  La  notte  passò  terribile,  paurosa  pei  lunghi 
ululati  dei  malvinti  Ambroni,  onde  ne  rintronavano  gli  spechi 
del  Rodano  sanguinoso,  e  i  monti  che  lo  accerchiavano. 

Surto  il  di,  nuova  pugna  e  nuova  strage  di  barbari.  Du- 
gentomila  fra  Teutoni  ed  Ambroni  diconsi  uccisi  nelle  due 
grandi  giornate  dell'Acque  Sestie;  novantamila  rimasti  pri- 
gionieri. Narra  Plutarco  che  i  Massiliesi  dell'ossa  di  que' 
cadaveri  facessero  muraglie  intorno  a' vigneti.  L'esultanza  di 
Mario  e  dell'esercito  fu  immensa.  Mario  stesso  coronato  d'al- 
loro, avuta  in  quel  punto  la  nuova  del  suo  quinto  conso- 
lato, volle  accendere  la  pira  delle  spoglie  sacre  agli  Dei. 

Ma  un  triste  annunzio  turbò  quella  letizia,  e  fu  della  scon- 
fitta di  Lutazio  Catulo. 

Erasi   posto,    come   dicemmo,  a  custodire  i  gioghi  del- 
l'Alpi minacciate;  poi  mutato  consiglio,  scese  in  Italia  per 
vieppiù  tener  conserte  in  una  le  sparte  sue  forze,  e  pose  il 
campo  alle  rive  dell'Adige,  sul  quale  avea  gettato  un  ponte- 
Ma  i  Cimbri  già  superavano  le  aeree  punte  dell'Alpi  Re- 
zie.  Nudi  su  quegli  alti  ghiacci,  fra  il  turbine  delle  nevi  e 
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degli  aquiloni  che  lor  suonavano  intorno,  ristettero  come 
geni  apparsi  fra  le  nubi  a  minacciare  l' Italia,  eh'  essi  ab- 
bracciavano d'un  guardo;  ed  intuonando  il  cantico  delle  bat- 
taglie, fattasi  come  slitta  degli  scudi,  vi  si  lasciarono  andare, 
e  giù  precipitosi  per  quelle  chine  sdrucciolavano  insino  al 
piede,  superbi  di  tanta  e  così  indomita  baldanza. 

Giunti  all'Adige,  rovesciandovi  come  giganti  e  rupi  e  selve 
e  impedimenti  agglomerati  e  confusi,  ne  fecero  un  ponte 
a  modo  loro;  e  di  quivi  per  la  rapida  corrente  spingevano 
macigni  enormi  a  battere  le  pile  del  ponte  romano. 

Alla  destra  del  fiume  era  Lutazio,  ed  eragli  compagno 
nell'arduo  scontro  Lucio  Siila.  Una  mano  di  militi  consolari 
vegliava  sulla  sinistra,  chiusi  da  minor  campo.  Tagliati  fuori 
dai  Cimbri,  con  tanta  virtù  si  difendevano,  che  i  barbari  sor- 
presi accordavano  loro  amplissime  condizioni  giurate  alla 
cimbrica  sul  sacro  toro.  Indi  saccheggio,  sperpero,  devasta- 
zione per  l' agro  bresciano  e  veronese  fino  a'  campi  Raudj 
presso  Verona  (che  dovean  essere  per  loro  una  Capua  se- 
conda),   gavazzando  alla   guisa   dei   popoli   settentrionali. 

Poi  quetavano,  se  vogliam  credere  a  Floro,  e  dimoravano 
qualche  tempo  assecondati  dalle  genti  alpine  in  ira,  come 
abbiam  detto,  agli  eserciti  romani. 

Mario,  che  trovavasi  a  Roma,  se  n'accorse:  richiamato  l'e- 
sercito dalle  Gallie,  passato  il  Po,  collocava  gli  alloggiamenti 
a  difesa  dell'Italia  cispadana,  guardingo  tuttavia  come  se 
in  aspetto  dei  Teutoni  fosse  in  sul  Rodano.  Né  a' Cimbri 
spiacevano  gì'  indugi:  chiedevano  anzi  a  Mario  per  la  terza 
volta  un  po'  di  terra  italiana  pei  Teutoni  e  per  sé.  Già  i 
Teutoni,  rispondeva  il  console,  n' ebbero  per  riposarsi  quan~ 
fera  lor  duopo.  Compreso  l'amaro  detto  Beroice  re  cimbrico, 
domandò  al  console  il  giorno  del  combattere,  perchè  fosse 
deciso  a  chi  si  dovesse  Italia.  Fu  stabilito  il  terzo  dì. 
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Venuto  l'istante  supremo,  scielti  per  l'imminente  battaglia 
non  so  che  piani  delle  vicinanze  di  Verona,  cinquantaduemila 
Romani  aspettavano  gli  ordini  del  severo  duce.  Stava  Catuio 
nel  centro  delle  legioni,  erano  a  Mario  affidati  i  fianchi:  tanto 
scrivea  Siila,  che  in  quel  fatto,  qui  aggiunge  Plutarco,  si  ritrovò. 

Formidabile  per  selvaggia  semplicità  era  l'aspetto  dell'orde 
nemiche:  moltitudine  immensa,  che  in  un  solo  ma  vasto  e 
quadrato  battaglione  raccolta,  occupando  uno  spazio  di  trenta 
stadj  per  ogni  lato,  ondeggiava  con  largo  moto  quasi  mare 
che  volga  in  tempesta.  Dinanzi  a  tatti  stavano  i  più  feroci;  e 
perchè  la  stessa  morte  rompere  non  potesse  le  loro  file, 
s' erano  legati  con  catene  di  ferro.  Quindicimila  barbari  a 
cavallo  ne  proteggevano  la  fronte:  orridi  guerrieri,  le  cui 
pupille  azzurre  e  minacciose  erano  adombrate  da  strani  elmi 
fatti  a  guisa  di  mostri  con  aperte  gole.  Bianchi  avevano  gli 
scudi,  ferree  le  loriche,  e  un  dardo  a  doppia  punta  stringe- 
vano nella  sinistra,  mentre  posavano  la  destra  sul  pomo  di 
una  pesante  spada. 

Scuotendo  spregiatamente  le  bionde  loro  chiome,  entra- 
vano questi  nel  campo,  mentre  il  grido  di  duecentomila 
barbari  intuonava  il  barrito,  il  cantico  della  morte. 

Stavano  i  Romani  aspettando  l'assalto:  ma  la  barbara  ca- 
valleria piegando  a  destra  parea  sfuggirne  l' incontro.  S'ac- 
corge Mario  del  teso  inganno,  ma  non  è  più  a  tempo,  che 
rotto  ogni  ordine,  s'avventano  le  legioni  ad  inseguirla,  nò  si 
avveggono  che  dall'  opposta  parte  la  smisurata  massa  dei 
Cimbri  li  coglieva  in  mezzo.  E  qui  dubbie  sarebbero  state 
d'ambo  gli  eserciti  le  sorti,  se  un  nembo  di  polvere  solleva- 
tosi dal  movimento  di  tante  schiere  non  avvolgeva  i  combat- 
tenti così  che  Mario  stesso  passò  di  fianco  ai  nemici  senza 
vederli.  Ben  li  conobbe  Catuio,  e  gli  assalì;  poi  sorvenne  an- 
che Mario,  e  fu  disperato  combattimento. 
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Anche  il  sole,  scrivea  Siila,  parve  combattere  per  noi.  Era 
poco  dopo  il  solstizio  d' estate;  que'  vasti  corpi  de'  barbari 
indurati  sotto  rigido  cielo  non  potevano  resistere  a)  molle 
aere  lombardo,  grondavano  di  sudore,  anelavano,  e  mal 
sofferendo  Y  assidua  vampa  del  sole  estivo ,  incalzati  per 
ogni  parte,  opponevano  indarno  l'estrema  loro  possa,  si  sen- 
tivano infranti  più  assai  dal  clima  che  dall'  armi  latine,  onde 
la  mischia  in  sanguinoso  total  macello  era  volta.  Fuggono  gli 
scampati  alle  trincee:  ma  qui  nuovo  spettacolo  gli  arresta. 
Imperocché  le  donne,  ferme  sui  carri  che  circondavano  Y  ac- 
campamento, vestite  a  bruno,  pallide,  scarmigliate,  arresta- 
vano, novelle  Erinni,  i  fuggitivi;  e  fatta  d'insù  quei  carri 
un'ultima  e  disperata  resistenza  contro  i  militi  romani  che  in- 
vestivano il  campo,  orrendo  a  dirsi,  padri,  mariti,  figli,  fratelli 
tutti  scannavano  del  pari;  strangolavano  colle  proprie  mani  i 
teneri  loro  nati,  buttavanli  sotto  i  carri  del  campo  desolato, 
indi  cieche  di  rabbia  e  di  dolore  si  uccidevano,  s'  appicca- 
vano colle  lunghe  loro  chiome.  E  narrasi  d' una  madre  che 
misera  !  fu  scorta  pendere  strozzata  dall'  alto  di  un  timone 
con  due  figliuoletti  che  penzolavano  da  due  lacci  assicurati  a' 
suoi  piedi.  Gli  uomini  furibondi  anch'essi,  per  manco  d'alberi 
assicuravano  il  capestro,  che  s'avean  messo  in  collo,  alle  corna 
de'  buoi  stimolandoli  alla  fuga,  onde  correvano  per  la  fune- 
rea campagna  seco  traendo  cadaveri  già  pesti  e  sanguinosi. 

Altri  per  altra  e  più  studiata  morte  perivano;  e  racconta 
la  fama  che  intorno  a  centosessantamila  uccisi,  e  da  sessan- 
tamila prigionieri  costasse  a' barbari  quella  battaglia.  L'oro 
fu  di  Mario;  ma  le  spoglie,  le  insegne,  le  trombe,  così  Plu- 
tarco, vuoisi  che  fossero  di  Catulo. 

Così  ebbe  fine  quella  giornata  che  piacquemi  narrarvi  per- 
chè avvenuta  presso  i  nostri  confini,  e  perchè  abbiate  ima- 
gine  del  feroce  carattere  di  quelle  razze  che  vedrem  poi 
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rovesciarsi  un'  altra  volta  sui  nostri  campi,  e  vincerli,  e  per 
più  secoli  tenerli,  e  cancellarvi  ogni  traccia  di  latino  imperio, 
perchè  più  traccia  non  era  di  latina  virtù. 

Due  gravi  questioni  sursero  da  quella  cimbrica  sconfitta; 
T  una  contemporanea  del  fatto,  Y  altra  diciotto  secoli  dopo. 
La  prima,  che  in  Roma  fu  discussa,  trattava  di  chi  fosse  ve- 
racemente quella  vittoria,  se  di  Catulo  o  di  Mario.  Favorivano 
il  primo  le  spoglie  e  l'armi  nemiche  a  lui  portate,  e  più  la 
decisione  degli  ambasciatori  di  Parma,  eletti  arbitri  dall'e- 
sercito, perchè  presenti  alla  pugna;  tenevano  pel  secondo  la 
dignità  consolare  e  la  vittoria  dei  Teutoni  antecedente:  ma 
fatto  sta  che  Y  esercito  di  Mario,  travolto  nella  polvere,  non 
trovò  più  l' inimico  se  non  già  in  rotta  per  Y  assalto  di  Ca- 
tulo. Fu  deciso  restasse  a  Mario  la  preminenza,  ma  trionfas- 
sero del  pari. 

L' altra  lite  si  fu  tra  i  dotti  del  secolo  passato  e  del  pre- 
sente, divisi  come  al  solito  in  due  partiti  che  ancora  non  sono 
riconciliati:  l'uno  dice  avvenuto  il  grande  scontro  appo  la  To- 
sa, picciol  fiume  presso  Vercelli  ;  per  l' altro  è  sostenuto  ne' 
campi  Raudj  presso  Verona.  Gluverio  l,  Cellario  2,  Duran- 
cli 3,  Polidori  4,  Nieuport 5,  Ferrari 6  e  cosi  di  seguito,  che 
n'  è  proprio  una  litania  fino  al  Napione  7,  forse  il  più 
recente  e  più  sottile  sostenitore  della  propria  ipotesi , 
tengono  per  la  Tosa  e  pei  campi  di  Ro  non  molto  lungi 


1.  Italia  Antiqua,  lib.  I,  e.  23.  5.  Hisl.  Raip.  etlmp.  Rom.  1. 11,1.  VII. 

2.  Geograph.  Ant.  6.  Epist.   VII,  Inter  Insubricas  Dis- 

3.  Della  condizione  dell'antico  Ver-  sari. 

cellese  e  dell'Alpi  Grajc.  —  Sag-  7.  GaleàNI  Napione.  —  Intorno  alla 

gio  sulla  Storia  degli  antichi  pò-  discesa  dei  Cimbri  in  Italia.  Mc- 

poli  d'Italia.  morie  dell' Accademia  reale  di  To- 

4.  11  Gcrnetto.  —  Sciolti;  nelle  note  lino   —  scric  II,   toni.  I,  1830, 

storiche.  pag.  \. 
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da  Vercelli;  Maffei  *,  Carli 2,  Walckenaer  3.  Fìliasi 4,  Pigno- 
rio  5,  Furlanetto  6,  Sigonio  7,  Panvinio  8,  Giovanetti9,  ed  altri 
per  cotal  numero  da  non  invidiare  i  primi,  tengono  per  Ve- 
rona; e  perchè  nulla  mancasse  ad  imbrogliare  le  cose,  (Sau- 
diano stimò  seguita  la  battaglia  all'  Alpi  marittime  i0. 

Osservo  per  altro  (non  atterritevi,  sarò  breve)  che  Floro, 
Valerio  Massimo  e  Frontino  apertamente  dichiarano  venu- 
tici da  Trento  i  Cimbri  sconfitti  all'  Adige.  Floro  anzi  li 
dice  ammolliti  dal  dolce  clima  della  Venezia,  e  l'Epito- 
me Liviana  parla  di  un  alto  castello  presso  l'Adige  da  cui  fu 
in  prima  Catulo  respinto 41.  In  quanto  al  sig.  Napione,  oltre  al 
farmi  avanzare  Catulo  invece  di  retrocedere,  come  di  fatto 
erasi  ritirato  12,  non  avvertiva  una  solenne  inconvenienza, 
che  nessuno  però  degli  oppositori  ha  notata;  ed  è  che  la  Tosa, 
picciolo  fiume,  non  poteva  esser  tale  da  costringere  duecento- 
mila barbari  a  gittarvi  intere  le  divelte  rupi  e  le  selve  per 
farne  una  chiusa  da  cui  spingere  col  favore  dell'onda  raccolta 
i  macigni  enormi  che  urtassero  nel  ponte  romano.  Queste 
son  cose  da  larghi  e  procellosi  torrenti,  come  l'Adige  formi- 
dabile appunto  lo  è;  non  della  Tosa,  chea  quegli  indomiti  sel- 
vaggi venuti  dall'oceano  settentrionale  da  noi  descritti,  dovea 


1.  Verona  Illustr.  —  parte  I.  — Del-  6.  Inforni.  Stor.  (Guida   di  Padova, 

V  ant.  condizione  di  Verona.   Ri-  pag.  7),  e  Lap.  Palav.  illustr.  p.  13. 

cerca  Storica.  7.  De  Jure  Iteti. 

2.  Storia  di  Verona  —  parte  I.  8.  De  Rom.  Imp. 

3.  Mèm.  sur  la  situation  des  Campi  9.  Dell1  Origine   dei    tredici    Comuni 
Raudj    (Mèm.  de   V Instit.  Acad.  tra  l'Adige  e  la  Brenta —Trento, 

des  Inscript.  t.   IV,   Paris  1822),  1826. 

che  fa  le  meraviglie   dell'  erreur  10.  Claudian.  De  Bello  Gelico  etc. 

bien   surprenant  de'  suoi   oppo-  in  fine. 

sitori.  il.  Florus,  in  Epit.  —  Plutarch. 

4.  Mem.  dei  Veneti  —  t.  IV.  in  Mario  et  Sylla. 

5.  Origini  di  Padova  —  tomo  I.  12.  Liv.  Epilom.  lib.  LXVIII. 
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parere  poco  più  che  ridevole  torrentello.  Oltreché  i  nomi 
tradizionali,  viventi  ancora  nell'agro  veneto  e  nel  trentino,  di 
Castel  Cembra,  di  castel  Mariano,  ed  altri  di  simil  fatta  son 
pure  al  caso  nostro  non  ispregevoli  testimonianze  l:  tanto 
più  che  talvolta  nei  documenti  del  medio  evo  V  agro  Vicen- 
tino è  detto  Gimbrio  2. 

Mirabili  cose  narra  il  Filiasi.  Opina  l'esercito  di  Catulo 
accampato  sull'agro  nostro  di  qua  dal  Mincio  e  dal  Olisi; 
che  L.  Cornelio  Siila  provvedesse  dai  Cenomani  bresciani  e 
dall'  Insubria  il  vitto  per  le  coorti  che  penuriavano,  e  trat- 
tenesse i  valligiani  dall'  offendere  1'  esercito  consolare.  Dav- 
vero che  tanta  franchezza  ci  muove  a  chiedere  donde  traesse 
così  belle  notizie;  ma  pur  troppo,  siccome  suole,  non  ne  dà 
le  fonti. 

Fu  detto  ancora  che  gli  abitanti  dei  sette  e  tredici  Comuni 
tra  l'Adige  e  la  Brenta  (compresi  da  un  circondario  che  ab- 
braccerebbe alcuna  parte  dei  territori  di  Verona,  di  Trento 
e  di  Vicenza)  derivassero  dai  Cimbri  e  dagli  Ambroni  ri- 
coveratisi dopo  la  sconfitta  nel  seno  di  quelle  valli;  e  cu- 
rioso per  nuovo  genere  di  erudizione  è  il  dizionario  Cimbro- 
Teutonico  del  Pezzo  fondato  sul  dialetto  di  que'  valligiani. 
Ma  quand'anche  la  loro  lingua,  i  loro  costumi  a  noi  li  pro- 
vassero di  celtica  derivazione,  come  poi  determinare  a  quale 
delle  tante  germaniche  invasioni  abbiano  appartenuto  3? 

Dirò  di  volo  che  gli  storici  mantovani  terrebbero  seguita 
la  giornata  in  una  parte  dell'  agro  loro  che  fu  già  tempo  bre- 
sciana 4,  i  Trentini  presso  il  loro  castel  Cembra,  i  Veronesi 
presso  Verona;  è  una  gara  singolarissima  per  avere  il  vanto, 
il  privilegio  di  essere  stati  percossi  da  una  grande  sventura. 

1.  Maffei,  Dclfant.  cond.  di  Verona.    3.  Giovanelli,   Dei   sette   e   tredici 

2.  Troya  ,  Storia  d'  Italia  del  Medio  Comuni. 

Evo  —  t.  I,  p.  II.  4.  Anelli,  Annali  di  Mantova. 
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Del  resto  non  trovo  ragioni  per  ascrivere  col  Nieuport  l 
la  precedente  sconfitta  di  L.  Cassio  Longino  al  646,  e  l'ulti- 
ma vittoria  di  Mario  al  649  con  Galeano  Napione  2.  Io  sto 
col  Troya  3,  col  Balbo  4,  col  Filiasi  5,  col  Furlanetto  6. 

Dopo  la  cimbrica  vittoria  le  ambizioni,  le  ingordigie,  le  su- 
perbie crudeli  dei  proconsoli  e  dei  pretori  non  ebbero  più 
ritegno.  E  la  Gallia  tutta,  e  noi  poveri  bresciani  fummo  assai 
tempo  le  vittime  delle  avare  loro  voglie.  Alle  forti  e  generose 
virtù  della  Repubblica  era  succeduta  la  prepotenza  beffarda 
e  spregiatrice  di  quanto  era  allora  di  più  sacro  —  il  patto  tra 
vinti  e  vincitori.  —  E  perchè  non  ha  insulto  fatto  agli  oppressi 
che  Dio  non  vendichi,  e  nella  intemperanza  del  dispotismo 
sono  già  i  semi  della  sua  rovina,  dal  ferreo  giogo  proconso- 
lare esasperati  que' popoli  d'Italia  dal  Rubicone  in  giù  (che 
Roma  dileggiatrice  solea  chiamare  consorti),  si  riunirono  d'un 
tratto  a  quella  guerra  sociale,  che  fatta  riparatrice  della  loro 
dignità,  terminò  coli' obbligare  la  superba  Roma  ad  ascriverli 
fra  i  suoi  concittadini  7.  Ma  benché  nò  Veneti,  ne  Trans- 
padani, sempre  fedeli  a  Roma,  non  facessero  parte  di  quella 
lega,  non  per  questo  l' arbitrio  dei  proconsoli  era  qui  sic- 
come da  per  tutto  più  sopportabile. 

Non  avemmo  allora  che  privilegi  assimigliati  al  diritto  ita- 
lico, ed  era  pur  qualche  cosa  8.  Quindi  facoltà  d'  essere  go- 
vernati dalle  antiche  nostre  leggi,  immunità  speciali  relative 
ai  tributi  ed  agli  oneri  delle  terre  (meno  le  colonie)  e  delle 


1.  Risi.  Reip.  et  Imp.  Rom.  cit.           6.  Memorie  Venete  —  t.  IV. 

2.  Dissert.  cit.  7.  Appiano,    Vellejo    Patercolo, 

3.  Storia  d'Italia  —  torri.  I,  parte  I,         Floro,     Plutarco,    Eutropio, 
lib.  IV,  pag.  298  e  seg.  Orosio,    Diodoro    Siculo    ecc. 

4.  Storia  d'Italia.  —  Sommario,  ed.  sono  a  consultarsi  per  quella  no- 

III  di  Losanna,  età  I.  bile  riscossa  degli  Italiani. 

5.  Lapidi  Palav.  cit.  8.  Sigonius,  De  Jure  Italico,  1.  XXI. 
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persone:  e  le  terre  medesime,  o  date  ai  coloni  o  lasciate  agli 
indigeni,  pagavano  una  tassa  per  ogni  jugero;  e  gli  aggravati 
da  quella  taglia  si  dicevano  Vectigali  *;  ma  fu  poi  tolta  nel 
694  di  R.  quando  Metello  Nepote  liberò  Italia  dal  diritto  di 
dogana  2. 

Con  tutto  ciò,  sottomessi  a  leggi  poco  meno  che  improvvi- 
sate dai  proconsoli,  che  nel  partirsi  di  Roma  meditavano  lo 
spogliamento,  l'espilazione  sistematica  della  provincia,  erava- 
mo sottoposti  a  ingenti  spese  per  le  loro  corti 3. 

Taglie  e- balzelli  sulle  teste,  sulle  porte  4,  sui  ponti,  sulle 
cacce,  sul  passaggio  dei  fiumi  5,  sulle  strade  6;  magistrati  po- 
tenti d'illimitate  autorità;  proconsoli  e  propretori  che  bro- 
gliavano, strisciavano  per  ottenerle  7,  sono  miserie  che  ci  ri- 
sultano dalla  storia  e  dai  rimproveri  di  Cicerone  contro  Verre, 
Pisone,  Gabino,  e  dalle  calde  sue  parole  per  la  legge  Manilia. 
I  quartieri  del  verno  erano  per  quegl'  ingordi  una  miniera 
d'oro  8;  e  province  tassate  per  gli  spettacoli  degli  edili,  pei 
voti  dei  proconsoli  9,  per  le  deputazioni  che  si  mandavano  a 
Roma;  i  sudditi  costretti  ad  alimentare  una  insaziabile  cupi- 
dità 10:  onde  accumulate  nelle  mani  di  pochi  privilegiati  le 


1.  Livius,  Hist.  lib.  IV,  cap.  30.  —  consueverant,  paté/ieri  volebat.  — 

Cicero,  in  Verr.  Ili,  1).  Cesar.  DeBett.  Gali  lil>.  Ili,  e.  I. 

2.  Dureau  de  la  Malle,  Mém.  sur  7.  Sallust.  In  Bell,  .lunari.  36. 

V Admiuistrat.  Romaine.  cit.  8.  Cicer.  Pro  Lege  Manilia  13  — 

3.  Cesar.  De  Bell,  Civ.  lib.  Ili,  e.  32.  ad  Attic.  V,  21. 

4.  Exalionem  capitum  atque  ostia-  9.  Cicero  ad  Quint,  fralr.  I,  1,9.  — 

rum.  —  Burmann,   Vectigal.  cit.  Liv.  XL,  44. 

5.  Cicer.  ad  Famil.  Ili,  8.  10.  Patimur  enim  jam  multos  annos, 
G.  Cesare  manda    Servio   Galba   con  et  silemus  rum  videamus,  ad  pau- 

un'annala  tra  il  Rodano  e  l'Alpi.  cos  hommes  omnes  omnium   na- 

Causa  mittendi  faif,  quod  iter  per  tionum    pecunia*    pervenisse.   — 

Alpes,  quo   magno  cum  pcriculo  ClCER.  in   Verr.    V,    48,   prò    L. 

magnisqueportoriis  mcrcalores  ire  Manil.  22. 


Av.  C. 

95 
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sfondate  ricchezze  delle  nazioni  ',  la  licenza  e  le  usure  dei 
gabellieri  organizzate  2,  vietato  fin  1'  uso  delle  miniere  e  lo 
scavarne  di  nuove  3.  E  benché  gli  alleati  romani  fornissero 
un  contingente  di  militi  due  volte  maggiore  delle  armate  ro- 
mane 4,  la  ricompensa  delle  vittorie  fu  talvolta  minore  della 
metà  rimpetto  ai  cittadini:  ond'è  che  nel  trionfo  di  C.  Clau- 
dio Pulcro  sui  Liguri  e  sugi'  Istri  (anni  di  Roma  577,  av. 
G.  C.  177)  i  poveri  alleati  tacili,  ut  iratos  esse  sentires,  secuti 
sunt  currum  5. 

Il  senato  stesso  non  era  ornai  più  riconoscibile,  a  tal  che 
Giugurta,  senato  e  consoli  trovò  sì  facilmente  venali,  che 
tutta  Roma  credea  potersi  corrompere  con  un  pugno  d'oro  6: 
né  l'esercito  anch'esso  era  immune  di  quella  macchia7.  Rive- 
niente; «la  prepotenza  e  l'avarizia,  dirò  con  Sallustio,  senza 
»  né  misura  né  modo,  tutto  cominciarono  a  invadere,  violare, 
»  devastare,  nulla  rispettando  di  sacro,  finché  per  se  stessa 
»  crollò  la  corrotta  Repubblica  ». 

La  guerra  sociale  s' apparecchiò  nel  95,  scoppiò  quattro 
anni  dopo.  Mario  e  Siila  erano  per  Roma.  G.  Papio  per  gl'Ita- 
lici; durò  tre  anni.  Vinse  Roma  è  vero,  ma  fu  costretta  a  cedere 
i  domandati  diritti,  che  prima  diede  ai  rimasti  fedeli,  quindi 
a  tutta  l'Italia:  que' patti  cioè  che  Druso quattro  anni  prima 
volea  pubblicati 8  ed  estesi  infino  all'Alpi.  In  quanto  a  noi, 

i.  Non   esse  in  civitate  duo    milita  lice  parci  jubentium.  > —  Plinius, 

hominum.quirem  haberent.  -  Cic.  Hist.  Nat.  Ili,  20. 

De   Off.  II,  21.  —  Appian.   De  4.  Vell.  Pater.  —  II,  15. 

Bell.  Civil  5.  Liv.  Hist.  lib.  XLl,  13. 

2.  Ubi  publicauus   est,   ibi   aut  jus  6.  Sallust.  De  Bell.  Jugurt.  e.  XV, 
publicum  vanum,  aut  liberiate?»,  XXIX,  XXX. 

sociis  nullam  esse.Liw.  l.XLV,  18.     7.  Sal.  De  Bell.  Jugurt.   e.  Vili. 

3.  Metallorum  omnium  ferlilitate  mi-    8.  Vell.  Paterc.  cit.  Drusus  dabat 

lis  cedit  terris;   sed  interdictum          civitales  omnibus  Italis . . .  extm- 
id  vetere  consulto  Patrum,  Ila-         debat  usque  ad  Alpes* 
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la  fedeltà  mantenuta  fra  tanto  turbine  al  popolo  romano 
farebbeci  quasi  congetturare  che  meno  espilatori  e  crudeli 
(fosse  paura  od  arte  premeditata  per  altri  disegni)  i  procon- 
soli della  Gallia  ci  governassero,  se  anche  dopo  le  concessioni 
altri  proconsoli  non  ci  avessero  afflitti  con  altre  avanie. 

Fatto  sta  che  sendo  console  Gneo  Pompeo  Strabone  in 
sul  cessare  della  guerra  italica  Tanno  varroniano  665  (avanti 
C.  89)  il  senato  della  Repubblica  a  rimunerazione  della  no- 
stra fede  concesse  ai  Veneti  ed  ai  Transpadani  la  bramata 
cittadinanza  latina,  dichiarandone  le  città  (e  quindi  la  nostra 
Brescia)  colonie  latine,  senza  che  nuovi  coloni  vi  fossero  de- 
dotti 4.  Sicché  il  cittadino  che  in  Brescia  fosse  giunto  a  con- 
seguire i  primi  carichi,  cioè  il  duumvirato  o  l'edilità  o  la 
questura,  potea  salire  a  tutti  gli  onori  pubblici  della  repub- 
blica di  Roma. 

Era  perciò  naturale  che  la  piena  cittadinanza  romana  cui 
eravamo  tanto  vicini  fosse  da  noi  desiderata,  molto  più  che 
dai  prossimi  cispadani  già  si  godeva. 

Giulio  Cesare,  che  vedea  già  nei  Veneti  e  negli  Insubri  un   tr.  e. 

66 

futuro  sostegno  alle  trepide  e  tempestose  sue  mire ,  reduce 
dalla  Spagna  fu  in  mezzo  a  loro,  guadagnandone  il  favore  col 
sollecitarli  a  chiedere  la  piena  cittadinanza  2:  ed  essi  la 
chiesero  con  tanta  energia,  che  stavano  già  per  venirsene  a' 
fatti,  sicché  al  dire  di  Svetonio  parecchie  legioni  si  designa- 

1.  Vell.  Paterc.  —  Cneus  Pom-  Ed  in  quanto  a  Verona  —  Quam 
pejus  Strabo  transpadanas  colo-  coloniain  Cn.  Pompejus  aliquan- 
nias  deduxìt,  non  novis  colonis ,  do  deduxerat.  —  Anonym.  Pane- 
ned  veteribus  incolis  manentibus  gyr.  Constant,  e.  Vili. 
jus  dedit  Latii,  ut  possent  habere  2.  Decedens  Cassar  fquaestor  ex  Hi- 
jus,  quod  ceterce  latina}  colonia},  spania  )  ante  tempus  colonias  la- 
id  est,  ut  gerendo  magistratus  ci-  tinas  de  petenda  cantate  agitan- 
vitalem  romanam  adipiscerentur.  -  tes  adiit.  —  Svetonius  in  Cozs. 
Asconius,  in  (licer.  Orat.  in  Pis.  cap.  Vili. 
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vano  dal  Senato  contro  i  Veneti  e  gl'Insubri.  Due  guerre  ci- 
vili aveano  già  spossata  la  Repubblica;  dirò  anzi  che  in  parte 
s' erano  commiste. 

La  guerra  sociale  fu  rappresentata  nelle  medaglie  Sanniti- 
che  da  otto  popoli  confederati  in  atto  di  prestar  giuramento  4, 
o  dal  Sannitico  toro  che  tiene  sotto  di  sé  la  lupa  di  Roma  2,  o 
dal  sacro  nome  d' Italia  (  viteliv  3  )  e  Italia  incoronata  d'al- 
loro; e  fu  guerra  sanguinosissima  che  trecentomila  uomini 
costò.  Ma  più  terribile  fu  ancora  tra  Mario  e  Siila,  datosi  il 
primo  a  parte  popolana,  l'altro  a  quella  dei  nobili,  non  per 
amore  di  parte,  che  tutte  le  odiavano  del  pari,  ma  perchè 
n'avean  duopo  a  salire,  a  prendersi  in  pugno  lo  stato  ch'am- 
bo agognavano  colla  stessa  irrequieta  e  smisurata  brama. 

Or  veniva  la  terza,  ed  era  fra  Cesare  e  Pompeo,  e  dieci 
anni  durò  (a.  70-60  av.  G.  C).  Sventata  la  congiura  di  Ga- 
tilina,  tornava  Pompeo  dalle  riordinate  province  orientali: 
tornava  Cesare  quasi  ad  un  tempo  dalla  Lusitania.  Cesare, 
Crasso  e  Pompeo  rivaleggiavano  per  aversi  la  Repubblica,  e 
questa  rivalità  fu  chiamata  il  primo  triumvirato.  Il  mondo 
romano  fu  diviso  tra  di  loro.  Illirio  e  le  Gallie  tutte  colla 
guerra,  che  ornai  cominciava  nelle  transalpine  per  una  inva- 
sione di  Teutoni  (i  quali  già  si  chiamavano  Germani),  a 
Cesare  toccò;  o  meglio,  coli'  oro  degli  amici  e  dei  clienti 
quasi  direi  comperolla  per  cinque  anni.  I  voti  piegaronsi 
all'  oro  corrompitore;  e  Cesare  ne  fu  sì  lieto,  che  alle  tocche 
province,  futuri  strumenti  della  sua  grandezza,  volse  tutto 
il  pensiero. 


1.  Micali,  Italia  avanti  il  dominio  dei  LV1II-LX.  —  Inghirami,  Monum. 

Romani.   —  tom.  VII,  e.  XVIII,  Etruschi  o  di  etrusco  nome. 

pag.  145.  3.  Lepsius,  Monum.  Umbr.  et  Ose. 

%  Micali,  Monum.   Etruschi  —  tav.  adhuc  reperta. 
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Udita  un'  invasione  di  Elvezj,  colse  il  pretesto,  fa  a  Gè-    A  5/' 
nova,  indi  all'Alpi;  le  valicò,  respinse  i  nemici l,  vinse  i  Belgi,     57 
i  Veneti,  gli  Aquitani,  la  Gallia  tutta2;  e  poste  a'quartieri  del 
verno  le  sue  legioni  tra  i  Carnuti  e  gli  Andi,  ritornò  solleci-     sg 
to  in  Italia,  volgendosi  verso  l'Illirico 3:  ma  nuovi  moti  gal- 
lici colà  il  richiamarono.  Messe  a  dovere  quelle  tribù,  passò     55 
nella  Germania  oltre  il  Reno  4,  poi  nella  Britannia5;  ma  non 
fu  che  incursione,  dopo  la  quale  fu  nuovamente  in  Italia  per     a 
isvernarvi  come  ogni  anno  facea6:  e  none  dubbio  alcuno  che 
Cesare,  il  prediletto  dei  Veneti  e  degli  Insubri,  gli  uni  e  gli 
altri  allegrasse  in  que? verni  della  sua  presenza,  venisse  a  pre- 
siedere, dirò  col  Filiasi,  a3 'conventi  provinciali  per  più  cattivarsi 
il  cuore  dei  Transpadani1;  il  che  risulta  da  quanto  Cesare 
stesso  di  se  narrava  8.  E  Brescia  ancora  senza  dubbio  al- 
cuno T  accolse  ed  ammirò. 

E  quand'anche  nessuna  testimonianza  lo  assicurasse,  ba- 
sti per  tutte  il  marmo  insigne  che  tuttavia  si  conserva  nelle 
esterne  pareti  del  Monte  di  Pietà,  locatovi  già  fino  dal  1484. 
Lo  riproduco  supplito  dal  nostro  Labus,  benché  dopo  la  voce 
pontif.  sia  un  largo  e  vuoto  spazio  che  renderebbe  sospetto 
il  complemento  labusiano. 

C  •  IVLIVS  •  CAESAR  ■  PONTIF  ■  max  ■  demt 


\.  C.-esar,    De   Bell-  Gallico   lib.  I,  sar  in  Italiani,  ut  quotahnis  fa- 

e.  27-28  cere  consueverat.  —  C.ks.  De  Dell. 

2.  Hit  rebus  gestis,  omnia  Gallia  pa-  Gali.  lil>.  V,  e.  1. 

cala.  —  C.i-s.  Bell.  Gali.  lib.  II,  7.  Memorie  Venete:-- tom.  IV,  p.242. 

e;  35.  8.  De  Beli.  Gallico,  lib.  I,  e.  54,  — 

3.  C.'ES.  Ball.  Gali.  lil).  Ili,  e.  7.  Ipse  in  cHerioremGulliuiii,  ad  con- 

4.  C.ES.  Bell.  Gali.  I.  IV,  e.  18,  19.  vcnlus   ayendos  profectus  csl. 

5.  Gals.  Bell.  Gali.  1.  IV,  e.  i28,°2!).  9.  Marmi  antichi  bresciani  classilicati 
(3.  Lucio   Dumilio  ,    Appio    Claudio  ed   illustrali.   —  Glasse  li,   E|ig. 

Coss.  dùcendens  ab  hiberms  Gaz-  sloriclie,  n.  172. 

(Juoiuci,  Storte  Bresc.  Voi.  I.  »s 
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Eleganti  ne  sono  le  lettere,  dell'altezza  di  30  centimetri; 
e  quello  che  fa  più  sorpresa,  benché  riprodotto  dal  Capriolo 
due  secoli  e  mezzo  fa  l,  dall'  Arragonese  2,  dal  Nazari  3,  dal 
Grutero  4,  dal  Yinaccesi  5,  dal  Gagliardi  6,  dal  Biemmi  7, 
nessuno  lo  degnò  di  un  solo  cenno.  Il  Bravo  noi  ricorda  nò 
pure;  e  sicché  la  rarità  dei  monumenti  marmorei  di  Giulio 
Cesare  8  dovea  muovere  il  desiderio  di  qualche  indagine  su 
quello  singolarissimo  da  noi  posseduto. 

Il  pontificato  massimo  in  quel  marmo  segnato  gli  è  quello 
che  Cesare  ottenne  l' anno  63  av.  C.  (di  Roma  69 IX  trente- 
simo dell'  età  sua.  Avuto  il  consolato,  che  resse  con  Bibulo 
tre  anni  dopo9,  avuto  come  notammo  il  proconsolato  dell'Illi- 
rico e  delle  due  Gallie  per  cinque  anni,  poi  per  altri  cinque 10, 
potè  compiere  in  quel  tempo  le  imprese  che  rapidamente  ab- 
bi am  citate. 

Che  la  Gallia  citeriore  (subalpina  dei  Veneti  e  degli  Insu- 
bri) S'ossegli  già  da  quel  tempo  affezionata,  che  affezionati 
gli  fossero  i  Bresciani,  e  eh'  egli  della  sua  predilezione  li  con- 
traccambiasse, lo  prova  il  monumento,  avanzo  non  dubbio  di 
qualche  splendido  edificio,  di  cui  venne  dal  giovane  ed  au- 
dacissimo duce  a  quel  tempo  donata  la  nostra  città. 

E  quell'  epigrafe  probabilmente  leggevasi  nel  fregio  di  un 
tempio,  forse  tetrastilo,  de'  più  bei  tempi  di  Roma. 

Senza  pretendere  di  precisare  qual  fosse  veracemente,  se- 
condo le  norme  di  Vitruvio  u  fu  dal  Labus  redintegrato  i2 

1.  CJinmic.  Brìi.  lib.  I,  pag.  7.  7.  Storia  di  Brescia — t.  I,  p.   131. 

2.  Mon.  Ani.   Urbis   et  Agri  Brix.      8.  Orellus,  Inscrip.  lat.  coli.  t.  I, 

1564,  n.  46.  pag.  153,  n.  579. 

3.  Brescia  Antica  —  pag.  39.  9.  Tiranesi,  Fasti  Consul.   p.  29. 

4.  Corpus  Inscr.  pag.  10'22,  n.  2.  10.  Sveton.  ih  Cccs.  e.  XXII.  —  Dion. 

5.  Mera.  Bresc,  —  pag.  240,  n.  13.  Cass.  Hist.  1.  XXXVIII,  e.  8. 

6.  Parere  intorno  allo  slato  degli  an-  11.  De  Architect.  1.  Ili,  e.  3. 

tieni  Cenoraani  —  e.  XXV.  12.  Marmi  Bresciani  cit.  —  pag  144. 
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citando  a  suo  conforto  il  tempio  di  Roma  e  <T  Angusto  a  Fola 
città  dell'Istria,  misurato  da  Palladio  *  e  dal  Le  Roy,  2  de- 
scritto dal  Carli  3,  che  potrebb'  essere,  aggiugne,  una  imita- 
zione del  nostro  di  parecchi  anni  più  antico. 

Rimeritava  Cesare  chi  sa  forse  così  Y  armi  e  i  soldati  da 
noi  proferii  per  le  sue  galliche,  britanniche  e  germaniche  im- 
prese: perocché  basta  leggere  i  suoi  Commentar]  per  conosce- 
re come  dalle  province  subalpine  traesse  non  poche  di  quelle 
forti  legioni  che  per  lui  battagliavano  alla  Senna,  al  Reno  ed 
al  Tamigi,  e  che  gli  alari  transpadani  si  levavano  dalla  Ve- 
nezia \  La  qual  congettura  piglierebbe  valore  da  ciò  che 
narra  egli  stesso,  od  Irzio  Pansa  per  lui  5;  vale  a  dire,  che 
sendo  già  la  Rritannia6  e  la  Gallia  stabilmente  riconquistate 
(a.  di  R.  703),  tradotto  l'esercito  a  svernare  nella  Gallia  stes- 
sa, ne  qua  pars  Gallice  vacua  ab  exercitu  esset,  ritornò  in  provin- 
cia rapidamente  visitando  tutte  le  nostre  municipali  convoca- 
zioni, giudicando  nelle  pubbliche  controversie,  assegnando 
retribuzioni  ai  benemerenti,  lieto  di  aver  conosciuti  gli  animi 
nostri  nella  ribellione  di  tutta  la  Gallia,  alla  quale  non  altri- 
menti avea  potuto  resistere  che  mercè  la  fedeltà  e  gli  ajuti 
dei  subalpini  7,  epperò  dei  Rresciani  ancora. 

Ed  ecco  la  ragione  per  cui  dietro  gli  stimoli  di  Giulia 


1.  ÀrchilcKura  —  pag.  107.  ratus,  cum  ceieriter  omnes  coircene 

2.  Les  Ruines  des  plus  unaux  .I/o-  tu-  percurrisset,  publicas  contro- 
uumcnts.  versias   cognovisset ,  bene  mentis 

3.  Antichità  Italiche  —  l  II,  lav.  Ili,  pi-amia  trikuistet  (cogmswndìe- 
.     pag.  li!'.  vim  maximam  faculiatem  habebat, 

4.  Cicf.r.  Famil.  lib.  II,  q>.  17.  —  quali  quisque  animo  in  rempuhli- 
C.ksah.  Comm  de  Beli.  Gali,  lib.l.  camfuissettotius  Galliat  defectione* 

5*  Com'è  credenza  comune,  e  come  da  quam  sustinuerat   fidelUate   alque 

un'epistola  di  l'ausa  a  Balbo.  auxiliis  Provincia; illius);  his  rebu& 

6.  Cks   Da  Bell  Gali.  lib.  V.  confettìs  eie.  —  Cks.  De  BélL 

7.  Pomcqs  dies  ipso  in  Provincia  ino-  Gali.  I.  Vili,  c;i[>.  4G. 
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Cesare,  nell'anno  stesso  col  quale  si  coronavano  le  sue  con- 
quiste, parlavasi  già  dell'ottenuta  cittadinanza.  Ond'è  che 
scrivendo  Cicerone  ad  Attico,  narrava  (av.  C.  51)  essere  cor- 
sa voce  che  alle  città  della  Cisalpina  si  fosse  ordinata  1'  ele- 
zione dei  quatkiorviri,  quasiché  da  colonie  com'erano  si  fos- 
sero innalzate  al  grado  di  municipi  *,  benché  da  poi  Y  uno  e 
l' altro  titolo  quasi  egualmente  valesse. 

Crasso,  debellato  ed  ucciso  dai  Parti,  lasciava  libera  tra 
Cesare  e  Pompeo  dopo  tanto  contendimento  la  terribile  gara: 
due  soli  uomini  erano  arbitri  delle  sorti  della  Repubblica; 
l'uno  già  forte  della  massima  potenza  2,  l'altro  deciso  a  non 
sofferirla.  Pompeo  già  console,  già  dittatore,  ordinava  a  Ce- 
»"  sare  dimettesse  il  comando  3.  Era  lo  stesso  che  intimare  la 
guerra  civile. 

Coir  esercito  ingrossato  dai  suoi  Transpadani,  radunate  in- 
torno a  sé  le  sue  vecchie  legioni,  passò  il  Rubicone,  limite 
orientale  tra  i  Cisalpini  e  l'antica  Italia;  occupò  Roma  in 
due  mesi:  fuggì  Pompeo  nella  Grecia,  ed  allora  si  guerreggiò 
per  tutto  il  mondo  antico. 

Fu  in  quel  trambusto,  che  a  meglio  cattivarci,  a  serbarci 
per  avventura  neh'  assunta  impresa,  venne  fatta  decretare  da 
Cesare  ornai  vincitore  la  promozione  dei  Veneti  al  grado  di 
municipio;  ma  distratto  dalla  guerra,  tardò  a  porre  in  effetto 
quella  ordinanza,  che  poi  decretò,  della  legge  Giulia  Munici- 
pale, che  valore  non  ebbe  prima  del  709  della  fondata  città,  e 
di  cui  parlano  Cicerone  4,  un  frammento  delle  Tavole   di 

1.  Eral  rumor  de  Transpadanis,  eos  pi  a  Seleuco  tuo  litleras,  statini 
jussos  IV  viros  creare.  —  CiCER.  qucesivi  e  Balbo  per  codicillos,  quid 
ad  Alt.  V,  ep.  2,  esset  in  lege  (Julia  municipali ). 

2.  VossiUS,  in  Cces.  Suppì.  de  Bell.  Rescripsit  eos,  qui  facerent  prav:o- 
Civil.  lib.  I.  nium,  velari  esse  in  decurionibus ; 

3.  C.^s.  De  Bell.  Civ.  lib.  I.  qui  fecissent,  non  velari.  — ' F-UR- 

4.  Ad  Fami!.  G.  cp.  18.  Simul  acce-  lanetto,  Lap.  Palav.  p.  XV. 
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Eraclea  l  ed  una  lapide  patavina 2,  per  l' istituzione,  dirà 
così,  nell'agro  cisalpino  di  altrettanti  municipi,  fra  i  quali 
non  ultimo  fu  certamente  il  nostro. 

Ed  allora  la  celebre  giornata  di  Farsaglia  era  già  vinta 
(a.  GL  48).  Vinto  da  Cesare  tutto  Y  oriente  (a.  47),  disperse 
nell'  Africa  le  pompeiane  reliquie  (a.  46),  perseguitate,  di- 
strutte, spente  per  ultimo  nella  Spagna  (a.  45).  Ma  il  ferro- 
di  Bruto  spense  di  un  colpo  il  solo  di  tutta  V  antichità  che 
potesse  abbracciare  un  mondo  intero. 

Cadde  Cesare  scannato  il  15  marzo  dell'anno  44  av.  C, 
e  seguitavano  quattordici  anni  di  guerre  civili,  di  proscrizio- 
ni e  di  sangue.  Quattordici  anni  per  la  nostra  città,  per  tutta 
la  Transpadana  infelicissimi.  Decimo  Bruto,  che  prima  delle 
idi  fatali  era  stato  da  Cesare  fatto  luogotenente  della  Cisal- 
pina in  successione  di  Cajo  Pansa3,  levatoglisi  contro  dopo 
quel  grave  fatto  il  popolo  romano,  fuggì  riparando  alla  sua 
provincia  4,  ed  allora  soltanto  nc~  fu  proconsole. 

Marco  Antonio,  suo  cordiale  nemico,  tanto  si  adoperò,  che     ** 
ottenne  daL  popolo  con  un  plebiscito  la  Cisalpina  invece  di 
Bruto;  anzi  tentò  ritoglierla  coli' armi  al  suo  rivale  5,  e  no 

i.  MAZOCinus,.«d  Tab..  II erari.  Na-  k  Plutarch.  in  M.  Bruto.  —  Ap- 

poli  1754.  Nave  quis,  qui  prccco-  PIAN.  De  Beli.  Civil.  lib.  li,  e.  14,  e 

nium  dimgnaifonem ,  [ibiitnamve  lib.  Ili,  e.  2. 

fàeiet. ..in Municipio, Colònia, pr<&-  5.  Tir   Philipp.  XIL  e.    h.    Gallia 

fectura  dnumiriralum,,  qtiatvorvi-  D..  Bruti  indurii  ipsuin,  ne  dicam 

ratum,  aliumvequem  magistratum  imperium,  scruta,  armi*,  viris,  pe- 

petito ,  neve  capito,   nevi   (irrito,  cuoia,  belli  principia  firmavit:  ea— 

neve  hctbeto,,  neve  ibei  senator.ne-  dem  caldei 'itati  M.  Anlonii  suum 

ve    decurio,  ne   conscriptus    eslo,  tuttini  corpus  objecit:  exhaurilur,, 

nec  sentenliam  dicito.  vastatur,  urìtur.  Omnes  acquo  ani- 

2.  FuRLANETTOv  Lapid.  Patavine  illu-  mo  belli  patitur  injurias,  dummodo> 

strale  —  o.  LXXXY.  repellat  perìculum  tervitutis.  Et* 

3.  Dio  C,\ss.  itisi,  lib.  XUV,  e.  14.         vi  omittam  reliquas  parte*  GaMm* 

SvETON.  in  Aiuj.  e.  10.  (nam  sunl  omnes  pare*;,  ck\ 
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seguivano  devastazioni  ed  incendi  per  le  desolate  nostre  con- 
tra  le:  ma  non  l'ebbe  che  sul  cadere  dell'anno  appressa 
quando  i  triumviri  si  divisero  le  province  nostre  in  guisa 
che  Antonio  avesse  tutte  le  Gallio  (la  Celtica  e  la  Cisalpina) 
eccetto  la  Narbonese  *,  ed  Antonio  mandava  suo  legato  C. 
Asinio  Pollione  in  questa  Gallia  nostra  con  sette  legioni  per 
governarci.  Ebbimo  dunque  podestà  proconsolare  oltre  quel- 
l'anno; e  da  un  passo  di  Appiano2  risulta  che  la  risoluzione 
di  toglierci  allo  stato  di  provincia  non  fu  che  dopo  le  due 
battaglie  di  Filippi,  certamente  accadute  ad  autunno  inoltrato 
V-   del  712  3. 

I  nostri  Cisalpini  erano  avversi  ad  Antonio,  proclivi  a 
Bruto;  amavano  piuttosto  un  acerbo  repubblicano,  che  l' im- 
postura e  l' ambizione  4.  E  quando  rifletto  che  in  mezzo  a 
tanti  guai  continuavano  le  terre  nostre  ad  essere  il  fiore 
d' Itaiia;  la  provincia  più  amabile  e  più  laudata  5,  maraviglio 
la  ingenita  feracità  del  nostro  suolo  a  dispetto  degli  uomini 
che  pareano  congiurati  a  mutarlo  in  un  deserto,  sicché  Antonio 
stesso  facealo  segno  alla  ingordigia  de'suoi  seguaci,  dicendo 
loro  €  condurli  nella  Gallia  felice,  dove  ogni  bene  avrebbero 
»  goduto  e  gavazzato  nell'abbondanza  » 6.  E  furono  le  venete 
province  che  a  Bruto  somministrarono  armi,  denaro,  viveri, 
soldati  a  sostegno  della  Repubblica:  esse,  che  sofferirono 
d'essere  per  Antonio  bruciate,  devastate,  saccheggiate,  piut- 
tosto che  cedere  alla  servitù  7 ,  perchè  tutte  le  loro  città 


1.  ArriAN.    De  Bell.   CiviL   lib.  IV,  studiosismnam  Reipublicm.  ClCER. 

e.  2.  ad  Fornii.  lib.  Xli,  e.  5. 

2.  Bell.  Civil.  lib.  V,  e.  3.  5.  Uh  flos  Italiw,  illud  ornamentimi 

3.  Noais,  Cenolaph.  Pis.  diss.  II,  e.  0.  imperii  P.R.  eie  Philipp,  li],  e.  5. 

4.  Lauda/tir  Provincia  Gallia...  quod  G.  SvETON.  in  Jul.  Cccs.  —  Dio  Cass. 
Antonio  resisterei.  ClCER.  Philipp.  Hist.  1.  XLI V.  —  App.  De B.  C.  1.  III. 
VI.  —  Totani  Galliam  tenebamus  1.  Philipp   X1I>  e.  i. 
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s'accordarono  in  questo,  di  non  sopportarla.  Arrogi  a  tutto  ciò 
che  proprio  nella  Galìia  Cisalpina  venivano  combattute  al- 
lora le  principali  battaglie  per  le  quali  si  decidevano  i  destini 
del  Romano  Impero  4. 

Mentre  Asinio  Politone  stava  opprimendoci,  Antonio  ed 
Ottaviano  combattevano  a  Filippi.  Il  famoso  triumvirato  di 
Lepido,  Antonio  ed  Ottaviano,  formatosi  dopo  la  battaglia  di 
Modena  (a.  44),  era  ornai  compiuto;  bandita  la  proscrizione  a 
trenta  senatori  ed  a  duemila  cavalieri,  ed  a  migliaja  di  citta- 
dini era  già  sentenziata  o  confisca  o  morte.  Cassio  e  Bruto 
non  ebbero  coraggio  di  sopravvivere  alla  sconfìtta,  si  uccise- 
ro da  se  medesimi,  e  con  essi  ebbe  termine  per  sempre  la 
libertà  latina. 

Caduta  nei  campi  di  Filippi  in  Macedonia  la  repubblica 
di  Roma,  veniva  distribuito  ai  militi  vincitori  assai  terre- 
no di  parecchie  città  d' Italia,  riducendole  a  colonie  a.  Ed  è 
noto  come  Asinio  Politone  facesse  altrettanto  nella  Cisalpina, 
togliendo  allo  stesso  Virgilio  i  suoi  campi  mantovani  per 
darli  ai  legionarj:  ma  non  furono  qui  che  spogliamenti  par- 
ziali e  di  poca  terra. 

Anzi  Ottaviano  stesso,  che  già  proponeva  di  sbarazzarsi  al- 
l'intutto  degli  emuli  suoi,  imitando  l'esempio  di  Cesare,  co- 
minciò dall' amicarsi  le  province  nostre;  e  fatta  libera  la  Oal- 
lia  cisalpina,  l'esonerava  dai  presidi  che  l'avean  tenuta  3.  Ed 


\.  Plutàrchus,  in  Bruto,  p.  993.  —  2.  Svrton.  in  Àug.  e.  \?>.  —  Appian. 

T.  Liv.  Epit.  HI».  CXVli,  e.  94.  De  Bell  Civ.  lib.  IV,  e   3. 

—  Vell.  Pat.  c.  60  -63.—  Dio  3.  Appian.   De    Bell   Civil.  li!».  IV. 

Cass.  Hist.  1.  XLV.  —  Oc.  l'!n-  Liberlatem    donavi  t    eie.  Titillimi 

Uppica  IV,  p,  614.  Epist.  ad  Fu-  crai   formidolo&a   ejus   vicinitas. 

miliare*,  I.  VI,  Vili  e  X.  —  Plu-  Fiuasi,  Memorie  dei  Vcneli  pri- 

tarcus  in  Cicer.  et  in  M.  Antonio.  un  e  secondi,  l.  IV,  |».  ^TC». 
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essendo  cessati  per  tal  modo  gli  avari  proconsoli  che  l'eb- 
bero governata,  ne  darem  qui  da  Cesare  in  poi  la  serie  4. 


G.  Cesare. 

M.  Crasso,  già  suo  questore  2. 

M.  Calidio,  oratore  3. 

M.  Bruto,  «7  congiurato  4. 

C.  Pansa  5. 

D.  Bruto  6. 
JVL  Antonio  7, 


Per  sì  fatta  guisa  comprovasi  l' accordo  di  cui  parla  uno 
storico  antico,  dove  narra  come  Ottaviano  ed  Antonio  dopo 
la  filippica  vittoria,  divise  come  al  solito  le  province,  stabili- 
vano di  rendere  indipendente  la  Gallia  Cisalpina  siccome 
Giulio  Cesare  avea  decretato  8. 

Dunque  la  legge  Giulia  dei  709  non  era  che  un  preparare 
le  nostre  province  a  indipendenza,  e  quasi  a  libertà:  il 
che  accorda  con  un  passo  di  Appiano  nella  guerra  peru- 
A^,r-  gìna,  in  cui  Mario  si  lamenta  che  la  Gallia  data  ad  An- 
tonio fosse  per  dichiararsi  indipendente  ;  e  col  detto  di 
Dione,  -che  la  Gallia  togata  (o  Cisalpina)  erasi  ridotta  al- 
l' egual  condizione  che  la  restante  Italia,  perchè  niim  altro 


1.  Imiterà  15  settembre  inserita  nelle  Apspian.  De  Bello  Civili.  —  Cicer. 

Lap.  Patav.  del  Furlanetto  1845 —  ad  Familiar.  VI,  ep.  6. 

Fref.  p.  XV.  5.  Cicer.  ad  Att.  XII,  ep.  27. 

2.  AiU'iAN.  De  Bello    Civili  lih.   11,  6.  Dio  Gass.  Hist.  1U>.  XLIV\  e.  14.  — 

e.  41.  Sveton.  in  Aug.  e.  10. 

3.  S.  Gerolamo,  Cron.  Éuseb.  a.  IV,  7.  àppian.  Bel   Civ.  I  IV,  e.  2.  — 

Olim.  p.  CLXX.  Furlanello,  Lap.  Patav.  -  Prcf. 

.'i.  PlutaRCH.    in   Marco  Bruto.    —  8.  Appian.  1.  cit.  lib.  V,  e.  3. 
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potesse  con  ambiziose  mire  mantenervi  un  esercito  !.  Ma 
questo  avveniva  più  tardi,  poiché  Asinio  Pollione  per  tutto  il 
713  di  Roma  la  governò;  e  n'è  prova  la  divisione  da  lui 
fatta  in  quell'anno  ai  veterani  della  guerra  filippense  dell'a- 
gro di  Mantova  e  di  Cremona  2. 

Ma  caduta  Perugia  nelle  mani  di  Ottaviano,  sbarazzatosi 
questi  di  Lepido  col  dispogliarlo  del  triumvirato,  più  non  2« 
avendo  ad  emulo  che  Antonio,  fu  per  quattro  anni  un  tor- 
bido duumvirato,  che  poi  troncò  Ottaviano  colla  decisiva 
giornata  d' Azio  combattuta  neh"  anno  di  Roma  723  (  32  av.  32 
ì'era  nostra),  colla  quale  la  Repubblica  serbava  ancora  per 
qualche  po'  di  tempo,  quasi  a  dileggio,  Y  augusto  nome. 

Fu  acclamato  l'anno  appresso  imperatore;  fagli  data  poco  a 
éopo  la  tribunizia  podestà  perpetua  (a.  30);  poi  venne  il 
consolato  annuo,  prima  con  due  consoli  suffecti,  indi  perpe- 
tuo (a.  19);  poi  la  perpetua  censura;  finalmente  il  pontificato 
massimo  (a.  15),  nulla  più  restando  all' adulazione  che  non 
gli  avesse  già  dato.  Così  ebbe  fine  la  Repubblica  Romana. 

Terminò  dopo  un  secolo  di  guerre  civili,  di  fraterni  ribol- 
limenti, rimpetto  a'  quali  scompaiono  come  baruffe  le  guer- 
ricciuole  del  medio  evo.  Ma  ond'  è  che  in  mezzo  alle  arsioni 
delle  vinte  città,  fra  le  stragi,  le  proscrizioni,  le  prepotenze 
degli  eserciti,  dei  tribuni,  dei  popoli,  dei  consoli,  dei  ditta- 
tori, di  tutto  il  romano  impero,  nascono,  invigoriscono,  as- 
surgono gagliardi  e  maravigliosi  uomini,  ai  quali  s'inchina 
da  venti  secoli  la  posterità?  Cesare,  Sallustio,  Tito  Livio, 
storici  insigni,  animo  vaste  e  generose  che  improntarono  le 
loro  pagine  di  virili  e  romani  concepimenti;  Orazio,  Yir- 

1.  Hist.  Iìom.  lib.  XLVIII,  e.   12.  TEHCUL.  [Hist  lib.  II,  70).   Asi- 

2.  Asinius  Poll.  Transpadanam  Pro-  nius  Polito  diu  retenta   in  pofe- 

vi)iri(ni)  regebat.  -  Donai,  in  Vita  stale  Automi  Venelia  cum  sqilcnt, 

Viry.   e.    ".)G.    —    E   YfiLL.    Pa-  Icijionibus,  c/c. 
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gilio,  Ovidio,  al  cui  nome  ti  si  desta  nell'  anima  un  senso  ar- 
cano indefinibile  di  gentilezza  e  di  armonia;  Bruto,  Rufo, 
Scevola,  Ortensio,  Cicerone,  la  cui  vibrata  e  cittadina  elo- 
quenza sollevava  le  moltitudini  commosse  a  quei  plebisciti 
dai  quali  dovea  dipendere  la  salvezza  del  mondo  antico;  que- 
st'  anime,  queste  menti  io  dico,  erano  figlie  della  Repubbli- 
ca, e  mal  si  chiamano  del  corrotto  secolo  d'Augusto.  Tanto 
è  vero  che  le  grandi  concitazioni  formano  i  grandi  uomini, 
onde  questi  alla  lor  volta  son  causa  di  grandi  commutamenti, 
perchè  i  forti  hanno  bisogno  di  forti  età;  e  quando  lor  man- 
chino i  tempi,  ed  essi  talvolta  gì'  incominciano,  li  creano,  li 
trascinano  con  se,  li  rivolgono  ad  altre  e  più  grandi  mete. 


II. 


FATTI  NOSTRI  SINO  AGLI  ANTONINI 

Era  dunque  in  mano  d'  Augusto  il  più  grande  impero  del- 
l'universo. Ai  gravi  casi  che  lungamente  conquassarono  quelle 
irrequiete  generazioni  dovea  seguire  la  calma,  e  seguitò.  È 
legge  di  natura,  che  alle  procelle  dei  popoli  succedano  le 
loro  paci,  quasi  a  riprender  le  esauste  vitalità,  per  poi  fiac- 
carle in  altri  e  alcuna  volta  più  terribili  concitamene. 

Quarantaquattro  anni  di  tranquillità  godemmo  allora;  e  fu 
quasi  mezzo  secolo  di  gloria,  di  splendore,  d'onnipotenza 
romana.  E  mentre  la  Francia  e  l'Inghilterra  non  erano  che 
due  deserti,  due  covi  di  razze  barbare  ed  ignude,  noi  man- 
davamo le  nostre  legioni  dall'  elmo  d' argento  e  dall'  anime 
poderose  al  Nilo,  al  Tigri,  all'ultima  Galedonia. 

A  questo  mezzo  secolo  noi  dobbiamo  la  massima  prospe- 
rità (per  quanto  valga  ne' tempi  d'Augusto  riferibilmente 
alle  moltitudini  questo  nome)  del  Municipio  Bresciano;  che 
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già  insignito  da  Pompeo  Strabono  i  del  jus  latino,  e  da 
Giulio  Cesare  della  cittadinanza  romana  2  (a.  di  R.  705,  49 
av.  C),  passava  con  tutto  1'  impero  per  la  vittoria  Azziaca 
(723  di  R.  31  av.  C.)  sotto  il  dominio  di  Cesare  Ottavia- 
no, che  fu  tosto  dopo  chiamato  Augusto. 

Il  quale,  scellerato  repubblicano,  avveduto  e  modesto  prin- 
cipe, serbò  il  nome,  gli  uffici  della  Repubblica,  i  maggiori  per 
altro  avvocando  a  sé.  Lasciò  al  popolo  i  comizi,  larva  e  non 
più  delle  libere  convocazioni  di  un  popolo  repubblicano:  lasciò 
pretori,  consoli,  tribuni,  sacerdoti,  senatori,  collegi,  tutte  le 
forme  antiche:  ma  fattosi  eleggere  imperatore  perpetuo  da- 
gli eserciti,  volle  essere  anche  tribuno  della  plebe  e  sommo 
sacerdote;  agglomerava  più  tardi  in  tre  potestà  da  lui  solo 
tenute  la  signoria  del  popolo,  dell'armi  e  degli  altari,  gli 
enti  principalissimi  delle  nazioni;  poi  sotto  il  titolo  <T  impera- 
tore tutto  guadagnatosi,  colle  larghezze  i  militi,  col  pane  il 
popolo,  ognuno  col  dolce  riposo,  cominciò  lentamente  ad 
innalzarsi,  ad  assumere  gli  uffici  del  senato,  dei  magi- 
strati, delle  leggi,  niuno  più  essendovi  che  osasse  opponisi. 
Già  i  pochi  repubblicani  erano  morti  o  negli  esilj  o  nelle 
battaglie;  gli  altri  tanto  più  blanditi  quanto  più  bassa  curva- 
vano la  fronte 3.  Quetarono  i  vassalli  al  nuovo  regime,  spossati 
di  gare  e  di  sospetti,  indignati  che  più  legge  non  fosse  cui 
Toro  non  avesse  bruttamente  corrotta,  o  i  prepotenti  vio- 
lentemente spezzata. 

Trovò  maturi  i  frutti  della  Repubblica.  Uomini  grandi  che   ky.  c. 

30 

dieder  nome  al  suo  secolo,  ma  eh'  egli  dovea  all'  altro  di 
Mario,  di  Cesare,  di  Siila  e  di  Catone.  E  noi  cisalpini  di 
qua  dall'Adda  andiam  superbi  d'avergli  dato  forse  ipiù  illu- 


\.  ASCON.  inCìcer.—  Orat.  in- Vis.  -     2.  Dio  GàSS.  Visi.  lìom.  1.  XLVilL 

2,  9. 
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stri:  Virgilio  mantovano,  Catullo  veronese,  veronese  Corne- 
lio Xepote  senatore  e  fors'  anco  Plinio  il  vecchio1,  patavine 
Tito  Livio,  sono  glorie  nostre.  Ed  è  noto  come  la  villa  Ca- 
tulliana, le  cui  rovine  attestano  ancora  là  fra  gli  olivati  della 
penisola  di  Sermione  sul  nostra  Bena^o  la  sua  magnificenza,, 
ospitasse  talvolta  lo  stesso  Giulio  Cesare  quando  per  la  via 
-  rimana  passava  di  qui  2. 
*V'  Già  fatto  augusto,  e  già  sicuro  di  sé,  accoglieva  Cesare- 
Ottaviano  Tanno  appresso  l'adulazione  di  un  tempio  eretto 
as  al  nome  suo;  e  già  forte  del  sesto  consolato,  si  mostrò  mi- 
glior principe  annullando  le  iniquità  che  nel  triumvirato  avea 
comandate.  Fornì  di  cittadini  romani  e  di  pubblici  monu- 
menti le  veni5  otto  colonie  dopo  la  battaglia  Azziaca,  che  a 
satollare  l'ingorda  brama  de' militi  vincitori  avea  fondate;  e 
quasi  a  ricompensarle  del  terreno  che  a  quelle  città  coloniz- 
zate avea  tolto  per  darlo  ai  militi 3,  le  facea  risorgere  come  a 
vita  novella,  riproducendo  in  esse  alcuna  parte  del  romano 
splendore  *.  Tra  le  quali  città  sapientemente  il  Borghesi 5  ed 
il  Sigonio  6  han  dimostrato  doversi  comprendere  la  nostra. 
Da  qui  F  origine  della  Colonia  Augusta  Civica  di  Broscia: 
Civica,  perchè  da  Cesare  insignita  della  romana  cittadinanza; 
Augusta  7,  perchè  da  Ottaviano  Angusto  ripristinata,  do- 
nata d'augustali  munificenze.  E  tosto  i  Bresciani,  anche  in 

i.  MAFFEI,  Ver.  ni.  —  FlLlASl,  Ve-  Hai  lib.  Ili,  e.  I  —   e  V  Er.GEr^ 

ncti    primi    e    secondi,  libro   IV,.  Iiecherchcs    sur    ks-.  Auguxlales ,. 

pag.  367.  pag.  00. 

2.  Maffei,  Ver.  III.   Ioni.  I.  —  Ti-  4.  Sveton.  Aug.  cap..  cfL 

raboschi  ,    Storia  della  Letterat.  5.  Arebiv.  Storieo   Italiano  —  lib.  £ 
Italiana.  —  Aul.  Gell.  Noci.  Alt.         e.  89  e  seg. 

lib.  XIX,  e.  9.  —  Gatull.  Carta.  6.  De  AnL  Jur.  hai.  lib.  Ili,  e.  9. 

cfr.  eie.  7.  Si  sa  clic  OUaviano  prendeva  il  prc- 

3.  Svet.  in  Aug.  e.  XLVII  —  Il  Mon.  dicato  d'Augusto  nel  TI  av_  G.  £ 
di  Andra-  il  ^iookw,  De  Ant.J  uro         a.  Varr.  727. 
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questo  imitatori  di  Roma,  ponevano  un  altare  al  Genio  della 
loro  Colonia  sul  Campidoglio.  Il  basamento  che  sorretto  ne 
avea  il  simulacro  fu  discoperto  sul  colle  Cidneo  l  là  dove 
appunto  ho  argomentato  altravolta  che  si  levasse  il  Campido- 
glio Bresciano2,  e  portava  l'epigrafe  che  sola  resta  del  mo- 
numento insigne  3. 

GENIO 

colONIAE  •  CIV!CAE  ■  AV& 

BR  IX  I  AE 

q  •  laR&ENNIVS  *  Q  *  F  *  FAB 

SA&ITTA 

sex-vIR  •  AVO-  DECVRIO 

praef  •  FABR  •  PRAEF  ■  I  •  D  ■  Q 

ii  •  VIR  •  QVINQ 

d  P  S 

La  Colonia  Bresciana  è  ricordata  ancora  nel  celebre  mar- 
mo dell'  augustale  aquidotto  4,  ed  in  un  terzo,  nel  quale  tre 
figure  assise  ad  una  mensa,  che  il  Rossi  battezzò  per  delizioso 
banchetto,  danno  imagine  di  un  epulo  sepolcrale  5. 

Abbiam  già  detto  come  i  nostri  Camunni,  risospinti  da 
Tiberio  Gracco  alla  Bezia  natia  V  anno  di  Boma  590  (av.  C. 
104),  quotassero  per  allora. 


1.' LABUS,  Marmi  antichi  bresc  p.  HO.  V  Iscr.  Perugina   di  Porta  Mar- 

Labus  stesso  lo  rinveniva  nei  1816.  zia):  —  Odorici,  1.  cit.  {lag.  17. 

2.  Odorici,  Brescia  Romana  -  par.  I,  4.  Labus,  Dell' Acquedotto  e  del  Culto 
il  Campidoglio,  pag.  17.  dell'Acque  nell'Ani.  Col.  Bresc. — 

3.  Olivieri, ///.ver.  Lat.  Coli.  n.  GG. —  (Brescia  Romana  cit.  pag.  48). 
Borghesi,  Archivio   Sturici»   Hai.  5.  Labus,    Tribù    e   Decurioni    — 
parte  1  «lei    I.    XVI.   (  Meni,  sul-  pagi  28. 


234 


REPUB.   K  V*P.  M  ROMA 


iv.  C. 

2ò 


M 


n 


Eccoti  adesso  per  tutta  la  smisurata  curva  dell'Alpi  Rezfe 

risollevarsi  alto  suono  di  guerra;  e  quelle  razze  alpestri,  soli- 
tarie come  i  loro  dirupi  *,  libere  come  il  corso  dei  loro  tor- 
renti, rovesciarsi  nei  piano  lombardo,  che  sempre  ai  Galli 
stessi  aveano  contrastato  2,  ed  obbligare  i  legati  d7  Augusta 
ad  una  guerra  minuta  e  faticosa.  Le  incompiute  loro  vitto- 
rie ottenevano  all'imperatore  il  decreto  di  un  insigne  tro- 
feo 3,  che  più  tardi  ed  all'occasione  d'altre  vittorie  gli  fu  eret- 
to a  Torbia;  perchè  mai  que'  popoli  non  furono  domati  che 
dopo  lunghi  e  pertinaci  assalti.  E  mentre  Augusto  vedeva  in 
Samo  accalcarsi  intorno  a  lui  le  splendide  legazioni  dei  Battila- 
ni, degli  Indi  e  della  Scizia  per  bearsi  di  un  detto  e  d'uno-sguar- 
do  4,  la  difficile  Rezia  nel  cuor  dell'  impero,  sotto  agli  occhi 
dei  consoli  di  Roma,  affrontava  le  sue  legioni.  Ed  è  pur  vero 
che  lo  stesso  Augusto  preferì  nomarsi  alleato  d'  alcuno  dei 
capi  di  que'popoli  bellicosi,  pìuttostochò  ridursi  ad  una  guer- 
ra eterna  od  alla  crudeltà  del  loro  esterminio  5. 

Poiché  sollevati  a  novelle  speranze  per  la  sconfitta  che 
Marco  Lelio  sulle  rive  del  Reno  dai  Sicambri  avea  tocca  6, 


\.  Alpirds  quoque  ea  gentibus  haud 
dulie  origo  est  (Etnisca),  maxi- 
me Rhaitis;  quos  loca  ipsa  efj'era- 
Tunl,  ne  quid  ex  antiquo,  pmter 
sommi  linguai,  nec  eum  inemrii- 
ptum,  retinercnt.  Liv.  lib.  V,  e.  33. 

2.  Qui  Alpes  incolebant,  animadver- 
tentes  Gallorum  virej  in  dies  sum- 
mopere  aligeri,  plerumque  versus 
eus  mopebaut.  Polye.  lib.  V. 

3.  Plin.  Hist.  Nat.  lib.  XX.  —  Spe- 

dalini, Trofeo  di  Torbia. 

4.  Trova,  Si.  d'ft.  t.  I,  par.  I,  p.  383. 

5.  Così  io  vediamo  conservare  a  Co- 


zio  T  alpestre  suo  slato,  né  riu- 
nirlo all'impero  che  dopo  la  morte 
di  quel  re  dei  Liguri.  —  Svetgnius, 
inNeronis  vita,  e.  18.  —  Sextus- 
Aukelius  Victor,  in  Neromi  — 
Sextus  Rufus,  Eutropius,  lib.  VÌI. 
~  Paulus  Diaconus,  Hist.  Mise. 
lib.  Vili.  —  Vopisgus,  in  Aureha-r 
no.  —  Cluverius,  hai.  Ani  1.  I, 
e.  12,  tom.  1,  pag.  91,  n.  30.  — 
Walckenaer,  Geog.  ancienne  des 
Gaules  Cisalpin.  et  Transalp.  — 
Paris  1839,  t.  11,  pag,  24. 
G.  Tacìt.  Ann.  lib.  1.  e.  10. 
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Camunnl  e  Vennoni  ammutinavano  *:  ridiscesero  nei  nostri 
piani,  ed  obbligarono  Augusto  a  spedir  contro  loro  Silio  Ita- 
lico; tanto  più  clie  la  rivolta  ai  Norici  ed  ai  Pannonj  sì  pro- 
pagava. Repressi  dal  legato  que'  subiti  ma  fieri  sommovi- 
menti, non  appena  si  allontanavano  le  vittrici  coorti,  ed  ecco 
Reti,  Breuni,  Vindelici  risollevarsi;  onde  Augusto  non  sapen- 
do torsi  dinanzi  tanta  vergogna  dell'  armi  latine,  a  suo  fi- 
gliastro Claudio  Nerone  Druso  2  confidava  la  guerra  del- 
l'Alpi: al  quale  mandò  poi  come  in  sussìdio  con  un  secon- 
do esercito  Tiberio  di  lui  fratello.  Nò  questi  era  ancora  in 
armi,  che  contro  a  loro  ed  ai  Breuni  ed  ai  Genauni  (Genau- 
nes)  appostavasi  Druso  a  Trento:  dall'Alpi  tridentine  scen- 
devano i  ribellati  contro  di  lui,  onde  aspettatili  di  pie  fermo, 
con  una  battaglia  ne  li  fugò 3.  Vorremo  noi  credere  a  Dione 
Cassio  le  immani  crudeltà  che  per  le  corse  terre  commette- 
vano que'Rezj?  Ne  rifugge  inorridita  la  mente4.  Narraci 
egli,  che  fatta  strage  degli  uomini,  traevano  le  donne  incinte 
dinanzi  ai  loro  indovini,  e  ne  spegnevano  le  preconizzate  già 
madri  di  maschia  prole.  E  il  giovinetto  Druso,  che  tocchi  ap- 
pena i  ventiquattro  anni,  fra  le  gole  dell'  Adige  assaltava  i 
terribili  5  alpigiani,  ebbe  plauso  in  Roma  e  l' onore  dei  versi 


1.  Dion.  Cass.  Hisf.  Rum.  lib.  LIV,  4.  Vietnam  Galliam  frequenter  popu- 

r.ap.  20.  —  Camuni   cnim  <■(  ì  <-  lati,  etiam  ex  Italia}  finibus  pne- 

nones,  gentes  Alpina!,  arma  centra  das  egerant,  Roman osque  ci  eo- 

RomanossumseruntfVtctiqueaPu-  rum  xocìos,  iter  per  ipsorum  ter- 

Ilio  Silio  et  subacii  sunt.  ras   facientes,  infestaverant.    Sed 

2.  In  questura}  honore  (lux  Ithirtici  prceter  hoc,  quidquid  masculi  se- 
bel  li.  Sveton.  in  Claud.  e.  1.  xus  Inter  captivos  non  mudo  jam 

3.  Apuiì  Alpes  Tridentinas  obviam  sili  exslarel  natimi,  veruni  etiam  inmu- 
factos,  pralio  congressus  celeriter  lierum  uteris  adhuo  per  divinatio- 
fudit;  ejusque  Victoria}  ergo  prce-  nes  eie.  —  Dio  Cass.  [lisi.  1.  e. 
torios  honores  adepius  est.  -  Dion.  5.  Grave  privìium,  disse  Orazio  ([nella 
Cass.  Hist.  Rom.  lib.  LIV.  guerra  (Cam.  lib.  IV,  od.  IV);  ed 


Av.  C. 
ti 
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immortali  di  Orazio  Fiacco  *■:  ma  fu  breve  trionfo,  perchè 
quasi  ad  un  tempo,  ripreso  ardire,  nuovamente  invadevano  le 
nostre  terre.  Fu  allora  che  aggiuntosi  a  Druso  il  fratel  suo, 
mossero  di  concerto  a  ripigliare  le  offese 2;  e  dove  lo  storico 
ci  apprende  come  Tiberio,  gettate  alquante  navi  nel  lago,  sba- 
razzasse que'  dintorni  dell'  orde  nemiche,  non  è  improbabile 
la  congettura  di  Scipione  Maffei,  che  quella  flotta  romana 
solcasse  Y  acque  del  nostro  Benaco  3. 

Quelle  battaglie  furono  gli  ultimi  ed  infelici  conati  della  Pie- 
tica indipendenza.  Le  rocche  dei  Breuni  e  dei  Genauni  4,  e 
que' difficili  castelli  seminati  per  l'ardue  rupi  dell'Alpi  bre- 
sciane e  tridentine  caddero  anch'  essi;  e  la  virtù  sventurata 
degli  insistenti  propugnatori  cesse  a  tanta  guerra  sol  quando 
la  romana  potenza  era  giunta  al  culmine  del  suo  splendore. 

Parrebbe  quasi  certo  al  Malfei  non  essere  i  Breuni  che 
gli  abitanti  di  Breno.  Ma  lasciando  stare  che  il  trofeo  d'Au- 
gusto li  disgiunge  dai  Gamunni  frapponendovi  due  popoli  di- 
versi, dimando  io  dove  poi  collocheremo  i  Gamunni  stessi,  e 


immanes  i  popoli  della  Rczia,  che  2.  Deinde  quum  ab  Italia  rejectilìkc- 

Cicerone    omnium   bellicosissimo^  ti,  nihilominus  Galliam  urgerenl, 

nomava.  —  Ep.  lib.  XI.  Tiberium  quoque  contra  eos  misit. 

1.  Videre  Rhaitis  bella  sub  Alpibus  Proinde  Drusus  ac  Tiberius,  ipsi 

Drusum  gerentem   Vindelici  etc.  simul  et  legali  eorum,  multis  lo- 

hoiut.  lib.  iv,  od.  iv.  ds  in  Rhceliam  irrumpentes.  Dio, 

....  Milite  nam  tuo  Hist.  lib.  L1V,  e.  22. 

Drusus  Genaunos  implacidum genus  3.  Tiberius  etiam  per  lacum  navigiis 

Brennosque  veloces,  et  arces  subvectus,exterrueruntearebarba- 

Alpibus  impositas  tremendis,  ros:  dissipalosque  aggrcssi,  haud 

Dejecil  acer  plus  vice  simplici.  difftculter  multis  exiguis   prudiis 

Major  rXeroìiummox  grave prmlium  dispersas    eorum  copias,  diverso 

Commisit,  immanesque  Rhculos  tempore  sccurre  congressas  deleve- 

Auspiciis  pepulit  secundis.  funi.  Dio,  1.  ci(. 

hokat.  ab.  iv,  od.  xiv.  4.  Tartan.  Mein.  ani.  di  Rovercdo. 
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come  possa  idearsi  una  comunanza  nel  centro  di  un'altra,  il 
Tartarotti  *,  leggendo  negli  atti  di  S.  Corbiniano,  e  più  nei 
versi  di  Venanzio  Fortunato 2,  collocati  argutamente  i  Breuni 
fra  T  Alpi  e  la  Baviera,  ne  prescriveva  la  stanza  intorno  al- 
l'Inn,  presso  il  monte  Brenner  fra  Sterzing  ed  Inspruck,  e 
sospettava  nei  Genauni  gli  abitanti  della  Naunia  tridentina 
(valle  di  Non  3).  Che  direm  di  Strabone ,  il  quale  Genauni 
e  Breuni  mi  getta  nell'illirico  3? 

E  parve  tanta  ventura  all'orgoglioso  popolo  romano  l'aver 
domo  quel  nido  dell'  Alpi  retiche,  que'  frementi  avanzi  delle 
italiche  tribù,  che  nel  centro  dei  Liguri  stessi,  vicino  a  Tor- 
bia  di  Monaco  del  Piemonte,  presso  la  via  Aurelia  fu  in- 
nalzato con  romano  splendore  un  monumento  ad  Augusto 
trionfatore  di  tutte  genti  alpine.  Su  immenso  basamento  alto 
levavasi  l'edifìcio  come  vasto  mausoleo,  circondato  da  co- 
lonne \  sorreggente  per  avventura  la  statua  dello  stesso 
Augusto  5. 

Un'  epigrafe  salvata  da  Plinio 6,  e  di  cui  restano  (miseran- 
de reliquie)  alcune  parole,  apprendeva  ai  posteri  il  nome  dei 
vinti  popoli:  e  noi  come  patrio  monumento  ne  daremo,  se- 


1.  Meni.  cit.  pag.  5,  7,  8  ecc.  Sivacat  ire  viam,  ncque  Bajoarius 

%  hi  vita  8.  Martini.  -  In  ipso  autem  obsfat, —  Qua  vicina  sedent  Breo- 

iiinere  Romani  perdendo  cum  in  num   loca,  per/i*'  per  Ai  pan  ,  — ■ 

Breones  pervenit  etc.  .  .  .  rum  au-  Jngrediens  rapido  qua  gurgite  vol- 

tem   ad  Trideniinum  caslrum  vir  vitur  ;Euus,  eie. 

Dei  pervenit.  —  Il   Walckenaer,  3.  Geograph.  lib.  IV,  pag.  C20P>. 

(  Géogr.  ancienne  des  Gaules,  t.  II,  4.  Bojerus,  Theatr.  Pedemont 

p.  48  )  s'accorda  col  Tartarotti,  e  5.  Spitalieri,    Monura.    dcj    Trofei 

parrebbe  indubitata lor conclusione;  d'Augusto.  —  Meni,  dell' Accad.  di 

errando  per  altro  il  d'Anvillc  nel  Torino  1843,  t.  V,  p.  161. 

collocarli  al  lago  Maggiore.  I  versi  G.  Hist.  N.  1.  Ili,  e.  20  e  2i.  —  Grut. 

di  Venanzio  non  ammettono  risposta:  Corpus   Inscr.  p.  22G,  n.  7,  ecc. 

Odorici,  Storti  Bretc.  Voi.  I.  17 


:38 


RETTB.  E  1MP.  DI  ROMA 


concio  lo  Spitalieri  che  l' ha  illustrata  * ,  il  brano  in  cui  due 
popoli  dell'  agro  nostro  sono  compresi 2. 

IMPERATORI  •  CAESARI  •  DIVI  ■  FILIO  ■  AVGVSTO 

PONT  •  MAX  ■  IMP  •  XIV  ■  TRIB  *  POTEST  ■  XVIII 

S  •  P  •  Q  •  R 

QVOD  .  EIVS  .  DVCTV  .  AVSP  .  GENTES  .  ALP1NAE  .  DMNES  .  QVAE  .  A 
MARI  .  SVPERO  .  AI) .  INFERVM  .  PERTINESANT  .  SVB  .  1MPEUIVM  .  P  .  R 
SVNT  .  REDACTAE  .  GENTES  .  ALPINAE  .  DEV1CTAE  .  TRYMPILIM 
CAMVNI  .  VENNONETES  .  VENOSTES  .  HISARCI  .  BREYNI  .  NAVNES 
FOCYNATES  etC. 

Quello  che  a  prima  giunta  maravigliava  in  questo  marmo 
Scipione  Maffci  z,  e  che  certo  noi  tutti  sorprenderà,  gli  è 
di  tutte  quante  le  popolazioni  alpine  trovar  proprio  in 
capo,  quasi  principalissime,  le  nostre  dei  Trumpilini  e  dei 
Cammini. 

Prime  per  numero  di  gente,  per  ampiezza  di  limiti,  per 
potenza,  per  difficoltà  di  conquista  non  crederei:  più  pro- 


1 .  L' elenco  degli  eruditi  che  l'  han 
pubblicala  formerebbe  sol  esso  una 
curiosa  monografìa. 

.2.  Lo  Spitalieri  (  Trofeo  di  Torbia, 
Metri,  dell' Accad.  di  Torino,  1843, 
lom.  V,  tav.  1  )  noterebbe  la  Trib. 
Potest,  XV1I1,  il  che  darebbe  al 
monumento  la  data  dell1  anno  750 
di  Roma,  4  av.  C;  ma  se  in  Clu- 
verio  ed  in  altri  non  ha,  come  no- 
ta il  Walckenaer  (Géug.  anc.  des 
Gaules  t.  11,  p.  44  ),  numero  alcuno 
di  Potestà,  Cluvcrio  stesso  (Italia 


avverte  l'arbitrio  dei  posteriori  che 
sulle  tracce  di  Plinio  così  suppli- 
vano. 11  Walckenaer  (  1.  cit.  )  leg- 
gerebbe in  Plinio  la  Trib.  Potést. 
XIV;  ed  allora  sarebbesi  eretto  il 
mori.  4  anni  prima.  —  Veggasi 
Mìllin,  Voyage  dans  les  déparle- 
ments  meridimiaux  (  t.  II,  p.  581  ). 
«joffred,  Hist.  de  Nimes.  -  Hon. 
Bouciie,  CJwroyraphie  de  Proveu- 
ce  (  t.  I,  p.  99  ).  Plinius,  Hislor. 
Nat.  (lib.  Ili,  e.  24;.  Morcelli, 
Opp.  Epp.  (t.  I,  p.  96;  eie. 


Antiqua  t.   I,  p.   64  )  sottilmente    3.  Verona  Illustr.  -  parte  1. 
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Labilmente  furono  le  prime  ad  essere  soggiogate;  e  forse 
nella  serie  delle  vinte  schiatte  ha  una  serie  progressiva  delle 
vittorie:  e  se  il  lungo  tema  noi  mi  vietasse,  sulle  tracce  di 
Dione  e  di  Svetonio  potrei  darvene  ragione.  Dirò  soltanto 
che  certamente  que7  popoli  non  furono  domati  ad  un  punto, 
che  la  guerra  dell'  Alpi  durò  parecchi  anni,  che  intorno  a 
sette  anni  prima  dell'  erezione  di  quel  monumento  Cammini 
e  Trampolini  erano  già  debellati. 

Che  i  Benacensi,  gli  Edrani,  gli  Stoni  ed  i  Sabini,  altri 
popoli  nostri,  si  opponessero  gran  fatto  all'armi  romane  non 
riterrei;  siccome  dei  Tridentini  non  parrebbe,  fra  i  quali  eb- 
be Druso  collocato  il  campo,  e  aspettò  l'urto  dell'irrompente 
nemico l:  ed  ecco  forse  il  perchè  non  si  trovano  in  quel  trofeo 
fra  le  genti  devictae.  Certo  è  per  altro  che  venivano  aggiunte  al 
vasto  impero,  e  che  a  raffrenare  per  sempre  i  nostri  alpi- 
giani, Ottaviano  Augusto  aggregavane  le  terre  ai  finitimi 
municipi 2. 

Ed  io  sospetto  intorno  a  questo  tempo  avvenuto  Y  am- 
pliamento del  nostro,  cui  probabilmente  furono  date  (meno 
la  Camunnia)  le  nostre  valli;  ed  ercole  comprese  nell'Italia, 
o  dirò  meglio,  portato  V  italo  confine  al  di  là  di  esse.  Ond'  ò 
che  sul  marmo  sepolcrale  di  P.  Atinio,  che  da  Voliamo  fu 
traslocato  nel  cittadino  museo,  leggesi  tuttodì: 

FINIBVS  .  ITALIAE  .  MONVMENTVM  .  VIDI  .  VQjBEBNA  a 

1.  Dio  Cass.  lìisl.  cit.  lib.  LIV,  e.  22.    3.  Gagliardi,  Parere  intorno  allo  sta- 

Iihaitos   apud   alpes   Tridentinas  to  degli  ant.  Cenomani,p.  119. — 

obviam  sibi  faclos.  Rossi,  Mem.  bresc.  pag,  206.  — 

2.  Grut.  pag.  408,  n.  1.  —  Ladus,  Comdaroni,  Stor.  delle  Valli  Trom- 
Anliche  Lapidi  Tcrgestinc  (  t.  1  pia  e  Sabbia,  pag.  223.  —  GflAT- 
delle  Mem.  dell' Accad.  di  Vienna,  TAROLO,  Storia  della  Riviera  di 
pag,  337),  —Ladus,  Marmi  bre-  Salò,  p.  107.  —  Caprioli,  Chroa*. 
sciani,  pag.  121.  de  reo.  Brix.  lib.  li,  ecc. 
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Il  che  non  significa,  come  tutti  ritennero  fin  ora  i  miei  pre- 
decessori, si  trovassero  proprio  a  Vobarno  i  confini  d'Italia; 
ma  quel  vico  esser  posto  verso  gì'  itali  confini  *,  nei  quali  per 
lo  meno  erasi  compresa  allora  tutta  Valsabbia,  di  cui  Vobarno 
sarebbe  il  principio  meridionale.  E  le  nostre  valli  forse  allora 
venivano  dai  Cesari  vincitori  (cui  dovevamo  in  quel  tempo 
la  grandiosa  via  doli' Alpi2)  donate  di  belle  strade,  che  colla 
provincia  bresciana  e  con  tutto  Y  impero  le  ponessero  in 
relazione  3. 

V'ha  di  più.  Sappiamo  ancora  come,  ridotte  in  provincia 
la  Rezia  e  la  Vindelicia,  se  ne  vendessero  all'  incanto  i  pri- 
gionieri 4.  Non  è  nuovo  l' esempio.  Sappiamo  di  Giulio  Ce- 
sare, che  a  disfarsi  di  ostinati  ribelli,  vendeva  all'  asta  don- 
ne, uomini,  fanciulli,  e  colle  intere  tribù  dei  Nervj,  le  case,  i 
campi  loro  5.  Un  terribile  del  pari  che  misterioso  passo  di 
Plinio  avvolge  probabilmente  una  simile  sventura,  qualche 
cosa  di  colore  oscuro,  che  fino  da  que'tempi  gravava  sui  mi- 
seri Trumpilini.  Trumpilini  venalis  cura  agris  suis  populus  6. 

Sia  perchè  l' infausta  ricchezza  delle  miniere 7  suggerisse 
agli  avidi  Romani  di  porre  la  valle  posseditrice  all'  incanto,  sia 
che  fiera  ed  ostinata  fosse  in  quegli  intrepidi  alpigiani  la  re- 
sistenza, fatto  sta  che  quella  frase  allude  ad  una  sciagura,  cui 
forse  i  Trumpilini  avevano  comune  coi  Salassi,  popoli  della 

\.  Labus,  Monum.  brcsc  illus.  p.  5.    4.  Trova,  Storia  d'Italia  -  t.  1, 1.  VII, 

2.  QVAM  .  DRVSVS  .  PATER  .  ALPIBVS    .  pag'.   387. 

BELLO  .  PATEFACTIS  .  DEREXERAT:      5.   C.-ES.   Ih  Bell.  Gali.   lib.   II,   C.   33. 

così  nelle  colonne  inil.  di  Feltro  e  Sectionem  ejus  oppiai  universam 

di  Bolzano  spettanti  alla  via  Chu-  Cmsar  vendidit. 

dia  da  Claudio  compiuta  nel  46  di  6.  Plin.  Hist.  Nat.  Iib.  Ili,  e.  24. 

G.  C.  e  sulla  quale  era  la  stazione  7.  Vedremo  altrove  non   la   certezza, 

del  ponte  di  Druse  (GuARNERl  Ot-  ma  qualche  probabilità  che  miniere 

toni,  Via  Claudia,  1789).  fossero  ne' romani  tempi  tra  quei 

3.  LARUS,  Marmi  bresciani,  pag.  145.  valligiani;  il  che  tanto   si  è   con— 

—  Colonna  di  Maguzzano,  p.  15.  trastato  fino  a1  dì  nostri. 
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valle  d'Aosta,  che  Terenzio  Vairone  per  ordine  d'Augusto 
avea  disfatti  dieci  anni  prima,  vendendone  sub  hasta  trentasei- 
mila1, e  a  cui  fùr  tolte  le  terre  loro.  La  parola  venalìs  var- 
rebbe quanto  da  vendere;  farebbe  supporre  la  Valtrompia 
del  novero  di  quelle  terre  che  si  ponevano  all'incanto  da- 
gl' ingordi  Romani2.  Che  poi  fosse  per  castigo  di  resistenze 
opposte  parrebbe  ancora  e  dalla  pena  dei  Salassi  per  la 
stesso  motivo,  e  dalle  concessioni  largite  ai  Gozj  quia  non  fue- 
runt  hostiles  3. 

Non  così  dei  Camunnì ,  i  quali  oltre  al  sapersi  che  fu  loro 
lasciata  l'indipendenza  dai  limitrofi  municipi,  ed  ascritti  per 
questo  alla  Quirina  tribù  4,  sembra  che  tuttavia  serbassero 
come  a  dire  una  Repubblica  a  sé  3:  testimonianza  non  lieve 
o  dell'essersi  facilmente  accostati  a  Roma,  o  della  costoro 
importanza,  così  che  giovasse  ad  Augusto  tenerseli  amici  6. 

Ma  Trumpilini  e  Camunni  certo  si  riunivano  a  consacrare 
a  quel  Druso  che  gli  avea  domati,  forse  per  guadagnarsene 
la  benevolenza,  un  monumento  del  quale  ancor  sussiste  la 
epigrafe  ?  che  sorreggeva  probabilmente  una  statua. 


\.  Troya,  Storia  d' Italia,  t.  1,1.  VII,  per  altro  non  si  Udorebk  di  mie*- 

pag.  380  e  387.  —  Brocchi,  Trat-  .sfa  lezione;  nò  dal  marmo  corro- 

tato  Minerologico  sulle  miniere  di  so    chiaramente     risulta.    Veggasi 

ferro.  —  Brescia  1808,  t.  I.  il  Rossi,  Mem.  Bresc.  p.  249.  — 

2.  Micau,  L'Italia  avanti  il  dom.  dei  P.  CiRRoor.  Trattori,  pag.  247.  — 
Romani.  Ultimo  capo.  Muratori,  N.  T.  V.  Inscr.  p.  1055, 

3.  Plin.  Hist.  Nat.  lib.  Ili,  e.  24.  n.  5.  —  Donati,  p,  333;  tutti  con 

4.  Labus,  Trio,  e  Dceur.   pag.  22.  qualche  diversità 

0.  a   .   re  .  p  .  gamvnnor  pare  che    0.  Il  Valckenaer  medesimo  nota  que- 

debba  leggersi  nel  marmo  di  Cajo  sic  politiche  indulgenze  d'Augusto 

Placidio  Casdiano  pubb.  dall'  Ave-  con  altri  popoli  e  coi  Cozj  parti- 

riddi,  ed  esistente  nel  patrio  Mu-  colarmente  per  tenerli  in  fede, 
beo.  —  Labus  (Trib.  e  Dee.  p.22)    7.  Labus,  Marmi  —  pag,  !  18 
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Nò  per  queste  vittorie  cessarono  le  guerre.  Dalmati,  Pan- 
nonj,  Norici,  Carni,  Taurisci  univansi  ad  altri  barbari,  tenta- 
vano la  sorte  dell' armi;  ed  ecco  Druso  Tiberio  in  campo 
un'  altra  volta. 

Poi  vennero  i  conquisti  di  nuove  obliate  genti  là  fra  gli 
ultimi  Ganci,  dove  il  Reno  si  frange  nell'oceano  settentrio- 
nale: povere  ma  coraggiose  razze,  die  non  comprendevano 
cosa  importasse  ai  padroni  del  mondo  un  pugno  di  scogli  e 
di  capanne.  Fu  guerra  biennale,  che  il  solo  Druso  terminò  per 
ripigliarne  l' anno  appresso  un'  altra  con  altri  popoli  della 
Germania  estrema. 

Ma  così  glorioso  di  recenti  vittorie  morte  il  colse,  troncan- 
do il  corso  d' una  carriera  che  Giulio  Cesare  avrebbe  invidia- 
ta *,  Temesi. avvelenato,  perchè  d'animo  troppo  grande  e  ge- 
neroso. Druso  avea  scritto  a  Tiberio  il  fratel  suo  persuadesse 
Augusto  a  rendere  all'impero  la  libertà.  Tiberio,  che  sempre 
fu  timorato  e  dabbene,  mostrò  la  lettera,  e  Druso  n'  andò  con 
Dio.  Livia  certo,  che  due  Cesari  ebbe  mandati  all'  altro  mon- 
do, n'  era  intinta.  «  Brevi  troppo  e  sventurati  sono  questi 
»  universali  amori 2  ». 

Nella  guerra  di  Germania  succedeva  Tiberio  il  fratel  suo, 
che  allora  ottenne  il  trionfo.  Avea  Tiberio  cuore  ed  ani- 


1.  Sveton.  in  Atuj. 
lib.  I.  cap.  3,  33. 


Tacit.  Ann.    2.  Davanzati,  nelle  note  agli  Ann. 
di  Tacilo. 


Di  C 
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ma  più  che  Liviana.  Continuò  per  più  anni  suoi  germanici  fa- 
sti, e  n'  ebbe  laude.  Ed  eccoci  al  principio  di  tempi  nuovi,   Dl  i 
dell'  età  nostra,  l'età  cristiana,  che  noi  dal  lato  religioso  più 
largamente  altrove  discorreremo. 

Benché  tuttavia  non  si  sappia  quando  precisamente  G.  C.  sia 
nato  l,  che  solo  quattro  secoli  dopo  un  monaco2  pensava  ad 
indagarne  il  tempo,  noi  ci  atterremo  all'  anno  comunemente 
ritenuto 3,  corrispondente  alla  Podestà  Tribunizia  XXllì  d'Ot- 
taviano Augusto. 

I  Cesari,  eh'  emuli  un  giorno  potean  essere  di  Tiberio,  ca- 
devano intanto  l'un  dopo  l'altro  per  arcane  morti4.  Ed  ecco 
Tiberio,  per  arte  di  Livia  fatto  figliuolo  del  diserto  Augusto, 
tornarsene  in  Germania  un'altra  volta,  ghignerò  co' suoi 
trionfi,  per  attestato  di  Plinio,  al  promontorio  dei  Cimbri.  Ma 
di  questi  popoli  e  in  quest'  anno  soggiogati,  il  più  rimarche- 
vole al  caso  nostro  fu  quello  dei  Longobardi. 

La  guerra  di  Germania  durava  incomportabile  e  periglio- 
sa, onde  Augusto  mandò  rinforzi  a  Tiberio  suo  nipote  del 
pari  che  figliuol  suo  per  adozione  5,  condotti  da  Cesare 
Germanico  figlio  del  misero  Druso.  Ma  i  rinforzi  non 
evitarono  la  sconfitta  di  Varo  e  la  strage  del  fiore  di  tutto 
1'  esercito  romano  fra  le  solitudini  e  gli  stagni  di  Teu- 
toburgo  6. 

Tre  anni  dopo,  il  trionfo  di  Tiberio  sui  Dalmati  e  sui  Pau- 
nonj  temperava  il  dolore  della  disfatta;  di  Tiberio,  che  nomato 


i.  »  Quanto  alla  nascita  del  S.  N.  Gesù  4.  Tacit,  Ann.  lib.  I,  —  Vellejus 

»  Cristo  ne  è  tuttavia  incerto  l'anno».  Paterc.  Ilisi.  lib.  11. —  Sveton. 

MurAT.  Ann.  d1  Italia,  a.  1.  in  Aug.   e.  08. 

2.  Dionigi  Esiguo,  morto  circa  il  540.  5.  Tacit.  Ann.  lib.  XII,  e.  25. 

3.  PP.  Mauuini,  Art  de  vcrijkr   Ics  0.  TàCIT.  Ann.  lib.  I,  e.   50,   G2.  — 

dates,  t.  I.  Sveton.  in  Aug.  e.  23. 
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un  anno  prima  consorte  dell'impero  4,  avea  comune  collo 
stesso  Augusto  la  potestà  Tribunizia,  ut  wquum  eijusin  omni- 
bus provinms  exercitibusque  esset  2. 

Queste  eran  guerre  al  di  là  dell'  Alpi:  di  qua  godeasi  pace, 
durante  la  quale,  non  si  sa  precisamente  a  qual  tempo,  ma 
certo  negli  ultimi  anni  del  viver  suo  3,  principiava  Ottaviano 
Augusto  un  acquedotto  che  dalla  Valtrompia  conducesse  ad 
allegrare  di  vivide  fontane  la  Colonia  x\ugusta  di  Brescia.  Ove 
almeno  a  quell'opera  si  riferisca  (ed  è  assai  probabile)  la 
pietra  insigne  che  qui  vi  porto  4,  la  quale  parrebbe  incisa 
non  molto  dopo  il  767  di  Roma  (di  C.  14),  in  cui  furono  de- 
cretati all'  estinto  Augusto  gli  onori  divini 5,  e  Tiberio  stesso 
avea  assunto  il  predicato  A' Augusto. 


DIVVS  •  AVGVSTVS 

T!    CAESAR-  DIVI 

AVGVSTl  •  F  •  DIVI  ■  N 

AVGVSTVS 

AQVAS-  INCOLONIAM 

PERDVXERVNT 


Fu  scoperta  nel  1776,  scavandosi  le  fondamenta  della  nuo- 
va cattedrale  di  Brescia  °,  insieme  a  reliquie  dì  non  volgare 


1 .  Collega  imperii,  consors  Tribunicice 
Potestatis  eie.  Tac.  Ann.  1.  I,  e.  3. 

2.  Vell.  Paterc.  Hist.  1.  II. 

3.  Labus,  Marni,  bresc.  ili  —  p.  145. 

4.  Fahret.  Inscr.  e.   X,  n.  398.  — 

Averoldi,  Pitture  di  Bresc.  p.  3. — 
Vinaccesi,  Meni.  Br.  p.  242,  n.  4. 
—  Orsato,  Mar.  Erud.  lettor.  XI. 
ed    Com.  —  Maffei,   Ani,  comi. 


a 


di  Verona  N.  T.  V.  I.  §  XVIII.  — 
Muratori,  pag.  441,  n.  4.  —  Ga- 
gliardi, Parere  cit.  §  XXIII.  — 
Odorici,  Brescia  Romana,  p.  48; 
ed  ivi  il  Larus,  Dell'Acquedotto  del- 
l'antica Colonia  Bresc.  —  Larus, 
Marmi  ant.  bresc.  p.  145,  173. 
Tacit.  Ann.  I,  54. 
Bianchi,  Diario  ms.  a.  1G7G. 
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edificio  ed  a  colonne  adirne  stantibus  in  antiqua  sua  sede 4.  Ti- 
berio certamente,  così  Morcelli,  terminato  P  acquedotto  che 
Ottaviano  incominciava,  comandò  che  al  nome  di  Augusto 
fosse  in  quella  epigrafe  aggiunto  il  suo  2. 

Riscontri  simili  abbiamo  nell'iscrizione  di  Rimini,  a  cui  gli 
stessi  Cesari  pontew.  dedere3,  e  in  quella  di  Lodi  vecchio, 
dove  Tiberio  e  Druso  portam  Faciundam  curariwt 4. 

Morto  Augusto,  succedevagli  Tiberio  Nerone,  il  cui  prelu- 
dio d'impero  fu  l'uccidere  Agrippa  Postumo,  nipote  d'Augu- 
sto, il  solo  a  cui  potesse  competere  P  impero  5. 

Frattanto  in  Roma  «  correvano  ai  servire  consoli,  padri, 
»  cavalieri,  i  più  illustri  con  più  calca  e  falsati  visaggi  da  non 
»  parere  né  troppo  lieti  per  la  morte  dell'uno,  né  troppo  tristi 
»  per  l'entrata  dell'altro  principe;  lagrime  con  allegrezza,  la- 
j»  menti  con  adulazioni  si  mescolavano  6»:  pregava  il  Senato, 
inginocchiavasi  dinanzi  a  lui  perchè  accettasse  P  impero;  ed 
egli  peritoso  ad  arte  di  tanto  più  quanto  bramava  tenerselo  in 
pugno,  oscuri  detti  rispondeva;  cupo  sempre  anche  quando 
si  apriva,  ora  poi  che  nascondevasi,  doppiamente  fra  tenebre 
ed  ambagi  si  ravvolgeva.  E  i  Padri  a  tìngere  di  non  intender- 
lo (ed  era  la  loro  paura),  a  piangere,  a  scongiurarlo.  Fi- 
nalmente senza  mai  chiarirsi,  come  sforzatovi  assunse  P  au- 
torità 7. 

Le  cose  di  Germania  si  reggevano  mirabilmente  da  Cesare 
Germanico  lìglio  del  magno  Druso,  nipote  a  Tiberio,  che 
odiavalo  profondamente  perchè  amato  e  caro  al  popolo  ed  ai 


1.  Anon.  postillatore  del  Rossi  (M.  B.)  5.  Tacit.  Ann.  lib.  I,  e.  6. 

nella  Raccolta  Labusiana.  6.  Tacit.  Ann.  lib.  1,  e.  7;  traduzio- 

2.  Opp.  Epp.  t.  li,  p.  129.  ne  del  Davanzati. 

3.  Tonini,  Rimini  av.  il  principio  del-  7.  Dio  Alicarn.  HiaU  Rem.  lib.  LVI1. 
l'era  volgare  —  p.  SJD3.  —  Sveton.  in  Tih.  e.  24.  —  Tac. 

4.  Zaccaria,  Episcop.  Land.  Ser.  p.  12.         Ann.  lib.  cìt. 
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soldati.  Epperò  col  sottile  pretesto  del  ribellato  oriente 
strappavalo  dalle  legioni  troppo  sue  l.  Venisse  tosto,  scrive- 
vagli,  air  apprestato  trionfo  ed  al  duplice  consolato.  Conob- 
be Germanico  Y  infinta.  Se  ne  dolse  e  tacque.  Fu  a  Roma; 
e  nulla  di  più  probabile  che,  attraversando  nel  suo  ritorno  la 
via  Emilia,  le  venete  città  corressero  a  gara  per  festeggiarne 
i  trionfi  e  la  venuta,  plaudenti  a  questa  bella  e  solitaria 
virtù,  dannata  a  spegnersi  nella  lontana  Sona. 

Ma  che  i  Bresciani  a  memoria  del  suo  passaggio  gli  collo- 
cassero Decreto  Decurionum  il  monumento  di  cui  più  non  ri- 
mane che  questa  epigrafe  2 


l(- 

GERMANICO 

CAESARI 

Tl 

FAVGNPONT 

COS  •  il 

•Q 

D 

D 

1 

17  non  pare;  sì  piuttosto  a  celebrarne  l'assunzione  al  conso- 
lato perla  seconda  volta,  la  quale  non  appartiene  che  all'an- 
no penultimo  del  viver  suo;  perchè  la  trabea  non  ebbe  assun- 
ta che  a  Nicopoli  città  dell' Acaja  il  primo  gennajo  del  771  3, 
ne  sorvisse  da  poi  che  sedici  mesi.  Pisone  lo  avvelenava  per 
ordine  di  Tiberio  VL'  idea  del  Rossi,  che  i  Bresciani  gli  dedi- 


ta 


i.  Tacit.  Ann.  lib.  II,  e.  5. 

2.  Tad.  Solazio,  Inscr.  Ms.  labus.  — 
Super  Platea  magna  Brix.  et  prius 
in  fundo  turrisf'aganvrcc  reperì  uni, 
est.  —  Ferrabini,  lnscr.  Ms.  — 
Gkutero,  p.  °236,  n.  2.  —  Rossi, 
M.  B.  i».  103.  —  Gagliardi,  Pa- 


rere, §  XXVII.  —  Sambuca,  Mem. 
Ccn.  p.  109. 

3.  Tacit.  Ann.  lib.  II,  e.  54. 

4.  Tacit.  Ann.  lib.  Ili,  e.  1G;  benché 
narri  la  cosa  non  più  che  qual  tra- 
dizione, ch'egli  però  non  disprezza. 
—  SvET.  in  Tiber.  ari.  02,  p.  117. 
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cassero  un  «  arco  trionfale  nella  contrada  or  chiamata  d'Ar- 
»  co  vecchio  »  è  un  sogno  fra  i  mille  del  nostro  pittore.  Il 
Bravo  poi,  come  al  solito,  l' accoglieva  non  senza  aggiungervi 
del  proprio,  quasi  per  vezzo,  un  errore  di  tre  anni  sul  ritor- 
no di  Germanico,  ed  un  altro  errore  facendo  eretto  quell'arco 
»  lorquando  Germanico  reduce  dalle  vittorie  avviavasi  a  Ro- 
»  ma  per  conseguirne  il  trionfo  l  ».  Il  doppio  consolato, 
posteriore  di  quasi  un  anno  a  quelle  vittorie,  basti  per  altri 
motivi,  che  sarebbero  troppi  ad  una  storia. 

Spento  Germanico,  tutti  gli  sguardi  erano  volti  a  Druso 
di  Tiberio,  che  fortunato  debellatore  di  Maroboduo,  compiu- 
te fra  i  barbari  assai  belle  imprese,  vedevasi  riconferita  nel 
776  di  R.  (di  C.  23)  la  seconda  tribunizia  podestà  con  esul- 
tanza di  tutto  l' impero  2:  e  che  quella  esultanza  i  Camunni 
manifestassero  con  un  monumento,  parrebbe  dal  marmo  che 
vi  dò  maestrevolmente  supplito  dal  nostro  Labus  3. 


DIO. 
23 


DRVSO  •  CAESARI 

ti  '  av&  *  f  *  divi  *  avg  *  n 

DìVNVLI-PRon-pontif 

SODAL-AV&VsT-cos-irTii 

POTII-XVVIr-sacris-fac 

CIVIT  '  Camvnn 


Ma  tanta  esultanza  non  valse  a  camparlo  da  morte.  Elio 
Sejano,  uomo  infame  per  scelleraggini  coperte  o  disvelate 


1.  Storie  Bresciane,  1. 1,  lib.  Ili,  p.  93. 

2.  Tacit.  Ann.  lib.  Ili,  e  56. 

3.  Marmi  ant.  Brcsc.  ili.  —  Classe 
storici,  pag.  150,  n.  177.  Fu  pub- 
blicalo dal  Muratori  (Tes.  V.  laser. 


p.  324,  n.  8),  dal  Sambuca  (Mcm. 
Cenom.  p.  120j,  dall' Ordii  (Coli. 
Inscr.  n.  652),  dal  Bravo  (Storie 
Bresc.  1. 1,  p.  35);  da  tutti  però  cosi 
malconcio  da  non  parere  più  desso. 
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come  tornasse  più  conto,  invescato  colFarti  lo  stesso  Tiberio, 
coll'oro  i  soldati  e  le  magistrature4,  già  pensava  all'impero.  Se 
non  che  i  Cesari  erano  troppi:  ammazzarli  tutti  insieme  non 
si  poteva;  cominciò  da  Druso.  Finse  amarne  la  moglie  perchè 
questa  avvelenasse  il  marito,  e  Livia  sorella  di  Germanico 
l'avvelenò  2. 

Fu  allora  che  commosso  Tiberio  (e  fu  toccante  scena), 
presentati  al  Senato  i  due  figli  di  Germanico ,  Druso  e 
Nerone,  raccomandavali  come  secondi  suoi  figli.  Ed  ecco  la 
casa  di  Germanico  risorgere  un  istante:  onde  non  è  meravi- 
glia s'anco  i  Bresciani  ambissero  cattivarsi  Y  amore  dei  gio- 
vinetti col  proferire  all'  un  d'  essi  (Nerone  che  poco  dopo 
morì)  il  quinquennale  duumvirato3,  e  porgli  chi  sa  forse  ad 
esultanza  questo  marmo  4: 

NERONI  ■  CAESARI 

GERMANICI  •  F 

TI  •  AVG  •  NEPOTI  ■  DIVI 

AVGVSTÌ  ■  PRONEP 

L'animo  cupo  astuto  sospettoso  di  Tiberio,  morto  Ger- 
manico, morto  Druso,  voltò  alla  peggio.  Si  sa  di  lui  che,  plu- 
rimis  cioitalibus  et  privatis  veteres  immunilates,  et  jus  metallomm 
et  vedigaUum  adempia*,  rompesse  così  ogni  patto,  ogni  con- 
cessione. Furono  anni  di  crudeltà,  dJ  inerzia,  di  servitù,  di 

i.  Tacit.  Ann.  Kb.  IV,  e.  2.  Pastore  avgvii  .  il  .  VIR .  praef. 

2.  Tacit.  1.  cil.  e.  3.  —  Si  sa  che  il  neronis   .  caesaius   .  n  .  vir. 
giovinetto  Nerone,  relegato  sei  anni  QVINQ.  ora  nel  patrio  Museo, 
dopo  nell'isola   di   Ponzia,  Tanno  4.  Già  nella  fortezza  degli  Orzinuovi. 
appresso  morì.  Gnocchi,  p.  34.  —  Totti,  p.  100. 

3.  Labus,  Marmi  ant.  bresc.  illustr.  —  Vinaccesi,  p.  210,  ecc. 

p.  117,  inscr.  157  di  G.  Papirio    5.  Sveton.  in  Tibet',  e.  49, 
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sofferenze  vili,  ingloriose,  che  Tacito  notomizzò  ad  acerbo 
ma  salutare  insegnamento  dei  popoli  futuri  4.  Sejano  stimo- 
lava Tiberio,  ed  era  demone  che  valea  per  mille  :  comanda- 
menti atroci,  accuse  senza  limiti  moltiplicavano;  appuntate 
le  parole  per  farne  un  delitto;  ed  era  peggio  per  lui,  sendo- 
chè  non  curate  svaniscono,  adirandoti  ne  confessi  la  verità2: 
e  Tiberio  se  n'adontava;  mai  supplizi  non  gli  tolsero  Y infa- 
mia, ed  il  suo  nome  è  un  improperio  ancora.  Tutto  era  colpa, 
fosse  riso  o  lamento,  foss'  anco  celia,  fino  ai  sensi  dell'  ebro 
bastavano  per  essere  dannati  a  morte. 

Cacciatosi  nell'  isola  di  Capri,  ivi  nascose  il  vecchio  im-    dì  e 
pudico  le  sue  sporcizie  3. 

Nuove  morti  contristavano  in  questo  mentre  la  infelice 
Agrippina  vedova  di  Germanico,  e  nuovi  delitti  lo  stato.  Dru- 
so  Cesare  di  lei  figlio,  calunniato  presso  Tiberio  da  Emilia 
Lepida  sua  medesima  consorte,  fu  gittato  in  un  carcere,  vi 
penò  tre  anni;  poi  toltogli  il  cibo,  lasciava  per  fame  la  vita 
dopo  aver  rose  le  lane  del  proprio  letto  4.  E  due,  tra  sé 
diceva  intanto,  veduto  in  carcere  Druso,  queir  anima  ne- 
ra di  Sejano ,  eh'  avea  sedotta  Emilia  perchè  rovinasse 
il  marito  5. 

Eppur  Vellejo  Patercolo  que'  due  mostri  di  Tiberio  e  di 
Sejano  nelle  sue  pagine  incensava:  pochi  rivali  ebbe  quello 
storico  nell'ingegno;  ma  più  assai  n'ebbe  nella  viltà  del  ven- 
dersi a  chi  più  paga,  e  n'  ha  tutt'  ora;  ed  è  un'  infamia  che 
mai  non  vedemmo  estinta. 


1.  Tacit.  Ann.  cit.  1.  IV,  4.  Labus,  Marmi  aut.  bresc.  —  Classo 

2.  Sveton.  in  Tiber.  e.  60.  —  Tacit.  Storica;  in  un  brano  di  bozze  co- 

Ann.  1.  VI,  e.  ù2,  3  e  4.  municale  all'autore. 

3.  Tacit.  Ann.  1.  VI,  e.  1,  ecc.  5.  Tacit.  Ann.  lib.  VI. 
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Tre  marmi  nostri  lo  ci  ricordano,  l'uno  presso  Nave,  ora 
nel  patrio  museo. 

drvsI  .  ET  .  Germanici  .  caESARVAA  .  f- 

L'ultima  lettera  è  un  frammento  di  un  H:  ma  interpre- 
tarne il  senso  sarebbe  sempre  troppo  arrischiato 4.  Leggo  Druso 
il  figlio  secondogenito  di  Germanico,  non  già  Druso  il  vecchio, 
poiché  ùpsaris  titalim  numquam  habuit;  non  il  giovane,  chò 
figlio  di  Tiberio  e  nipote  d'Augusto  è  ne'  marmi  distinto. 

V  altro  marmo  già  tempo  a  Pieno  di  Valcamonica2,  ora 
nel!'  ateneo  di  Bergamo,  cosi  fu  supplito  dal  nostro  Labus  3: 

DIS-MANIBVS 
DRVSI  •  CAESAFUS  •  GERKÌanici  •  FU. 

Il  Bravo,  che  fedelmente  lo  si  accoglieva  dagli  errati  apo- 
grafi 4,  leggendovi  per  quella  vece  divi  ca*:saris  germanici, 
imaginò  Germanico  divinizzato  dai  nostri  Bresciani  «  mentre 
»  trasportavano  a  Boma  le  ceneri  per  Y  apoteosi  >  che  mai 
non  ebbe,  né  mai  gli  venne  attribuita,  il  terzo  marmo  è  uà 
frammento  che  appiè  di  pagina  rechiamo  5. 


1;  Labus,  Lettera  24  api*.  1828  pres-  ma  il   marmo  che  esiste  non  fu 

so  Joli.  che  malamente  copiato. 

2.  Vinaccesi,  Mem.   Bresc.  p.   239  r  3.  Marmi  antichi  brcsc.  ili.  —  nel  ci- 

i).  11   —  Osmanico,  Dell'antica  tato  brano  di  bozze. 

Religione  dei  Cammini,  pag.  2  —  4.  Storie  Bresc.  lib.  Ili,  p.  94. 

P.  Gregorio,  Valcamonica  illustr.  6.                D  R  U  S  1 

p.  232  —  Murat.  Thes.  Inscr.  pa-  xim  .  triijun 

gina  1807,  n.  5  —  ed  il  Biemmi,  che  il  Labus  suppliva:  Tifo  .  CJau- 

Slorie  Brcsc.  t.  I,  lib.  Ili,  p.  172  dio  .drusi.  F.  Casari.  Aug.Gcrm. 

sospettarono  della  sua  autenticità;  Pont  .  maxm  .  tribvn  .  Palesiate* 
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Ma  Sejano,  colto  alla  rete  da  Tiberio  stesso,  miseramente 
finiva  i  giorni  suoi  un  anno  prima  che  Druso  morisse  d'inedia. 

Seguitavano  altri  tempi  di  più  violenta  e  sospettosa  tiranni- 
de; e  i  decreti  di  morte  venivano  dagli  antri  infami  di  Capri , 
o  da  qualche  nido  presso  Roma,  in  cui  quel  lercio  augusto 
aspettava  i  rescritti  dei  consoli  annunciatori,  che  il  carnefice 
e  le  G emonie  non  quetavano.  Ma  Tiberio  ancora  sentiva  man-  "V? 
carsi  la  vita;  e  assedici  di  marzo  tenutosi  per  morto,  C.  Ca- 
ligola, impaziente  di  regno,  facevasi  gridare  imperatore:  quan- 
d'eccoti  novelle,  tornarsene  Tiberio  in  sé.  Cesare  agghiaccia; 
Macrone  più  coraggioso,  che  si  affoghi  ne' -panni  sclamò:  e 
Tiberio  morì  soffocato  l. 

Fu  principe  che  variò  coi  tempi  la  vita,  scriveva  Tacito: 
di  retta  fama  ne'  giorni  d' Augusto,  coperto  e  simulatore  in 
quelli  di  Germanico  e  di  Druso,  tra  buono  e  rio  vivente  la 
madre,  crudelissimo  e  perduto  nel  tempo  di  secrete  sozzurre, 
quand'ebbe  di  Sejano  amore  o  sospetto;  all'ultimo  la  die'  pel 
mezzo  ad  ogni  scelleratezza,  quando  il  rimorso  e  la  vergogna 
secondò  sua  natura  2. 

Cajo  Caligola3,  pessimo  figlio  dell'  ottimo  Germanico,  sa-  38 
liva  il  trono.  Strano,  bestiale,  ferocissimo  4,  superò  Tiberio, 
del  quale  non  ave  a  pur  la  scaltrezza:  lamentavasi  perchè  il 
popolo  non  avesse  un  capo  solo  da  recidere  ad  un  colpo;  e 
un  suo  cavallo,  che  si  teneva  a  tavola  servito  in  vasi  d'  oro, 
era  li  per  farlo  console.  Ballerino  e  commediante  sotto  Apollo 
ed  Elicone,  questo  pazzo,  emunto  l'oro  dei  cittadini,  veniva 


1.  Sveton.  in  Cajo,  e.  12.  4.  Svetonius,  in  Cajo,  cap.  24.  — 

2.  Tacit.  Ann.  lib.  VI,  e.  51.  Tacit.  Ann.  lib.  VI,  et  m  Vita  A- 

3.  Larijs,   (Epigr.  Egiziana  ecc.)  fa-  gricolce.  —  Dio  Cass.  Hist.  Rum. 
rebbe  Caligola imp.  nell'almo  37.  lib.  L1X. 


Dir. 
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ad  espilare  le  province  nostre  con  un  esercito  di  duecento- 
mila uomini;  e  attraversò,  desolò  probabilmente  Y  agro  bre- 
sciano correndo  la  via  Gallica  per  condursi  al  Reno:  poi  fu 
nelle  Gallie  a  far  denaro;  indi  air  oceano,  contro  il  quale 
schierò  1'  esercito,  mosse  battaglia;  e  ne  tornò  coi  soldati  ca- 
richi di  conchiglie,  qual  preda  opima  da  portare  in  trionfo  al 
Campidoglio  l.  La  spada  di  Cassio  Cherea  finì  quest'  uomo 
infame,  per  cedere  quel  miserando  impero  a  un'  anima  sci- 
munita, a  Claudio  Druso  Germanico,  fratello  di  Germanico 
Cesare  che,  accovacciatosi  dietro  ad  una  tappezzeria  del 
palazzo  tutto  in  armi  pel  grave  caso,  aspettava  la  morte.  Pas- 
sando un  soldato,  vistine  i  piedi,  trassel  fuori  così  allibito 
dalla  paura,  e  condottolo  a' suoi,  buttatolo  in  lettiga,  levavanlo 
in  alto  e  lo  gridavano  imperatore  2. 

»  Debole,  ghiotto,  domiamolo,  governarono  per  lui  donne 
»  e  liberti:  Agrippina,  Messalina,  Fallante,  Narciso,  nomi  in- 
»  fami  ».  Che  gli  valse  l'aver  avuto  maestri  Seneca  e  Livio? 

Pur  cacciatosi  in  mente  di  voler  sommettere  i  Britanni,  com- 
battuti sempre  3  ma  sempre  liberi  ed  in  armi4,  s'è  fatta  una 
guerra  di  qualche  grido,  non  pel  fatuo  principe,  ma  pe'suoi  duci. 
Che  se  lo  stesso  Claudio  navigò  in  Brettagna,  accolte  pel  nulla 
che  vi  fece  non  so  quante  salutazioni  d' imperatore,  lascia- 
tovi Plauzio  e  Vespasiano,  uomini  vaiolosi,  che  terminassero 
T  impresa,  tornò  in  Italia;  e  tornandovi  probabilmente  per  la 
via  che  novantasette  anni  prima  di  lui  avea  Druso  aperta 
qual  varco  ai  popoli  danubiani,  attraversò  vai  d' Adige  ap- 
presso i  Benaccnsi  per  condursi  al  Po 5;  nò  fu  indarno  pei 


i.  Aurel.  Vict.  De  Cosarti).  3.  Srrvius,  m  Virg.  Ger.  1.  111. 

2.  Svetonius,  in  Claud.  cap.  10.  —    4.  Strano,  Geograph.  lib.  II. 
Josephi  Antiquit.  Jud.  lib.  XIX.      5.  Plin.  Hist.  Nat.  lib.  III.  e.  1G. 
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Veneti,  perocché  viste  incompiute  ancora  le  due  grandi  vie 
per  ordine  di  Druso  incominciate,  ne  comandò  il  compimen- 
to; e  tre  anni  dopo  già  venivano  fornite  di  lor  colonnette 
militari  !. 

E  tra  que' cippi  sono  insigni  quei  di  Gentenere  presso  Fel- 
tro, e  di  Maresch  presso  Bolzano,  per  cui  si  apprende  che  la 
basilica  via  di  trecentocinquanta  miglia,  qvam  .  drvsvs  .  pater 
alpibvs  .  patefactis  .  derexerat,  fu  compiuta  da  Claudio 
suo  figlio  nel  799  di  Roma,  48  di  G.  C.  2. 

Nove  anni  dopo  Agrippina  sua  moglie  avvelenavate.  Avea 
fermo  che  Nerone,  figlio  del  primo  suo  marito  G.  Domizio 
Enobarbo,  avesse  il  trono,  che  al  giovane  Britannico  figlio  -di 
Claudio  era  dovuto.  E  l'annuncio  di  Claudio  morto  e  Nerone 
imperatore  fu  ad  un  punto.  Ma  intanto  che  si  allestivano  le 
cose,  la  feroce  Agrippina  avea  stretto  al  seno  in  una  stanza 
remota  l'innocente  Britannico,  come  a  struggersi  per  lui;  e 
non  era  che  a  tenerlo  tinche  l'annuncio  di  Nerone  imperatore 
non  fosse  giunto  all'  impaziente  anima  sua  3.  Quest'  erano  le 
successioni  romane. 

Non  aveva  Nerone  che  diciotto  anni;  e  fatto  avvelenare     m 
Britannico  di  quattordici,  lo  si  levò  dinanzi4.  Gittatosi  a' chias- 
si ed  alle  tresche,  imbestiali:  a  ventun  anno  avea  già  fatta 
scannare  la  madre;  e  Seneca,  il  grave,  il  filosofico  uomo  gli     5y 
tenea  bordone  5.  Fatto  istrione  e  giocoliere,  correva  Cesare 
le  vie  sulle  carrette  colla  cetra  in  mano;  e  circondato  da  una 
canaglia  infame,  avea  fatto  dì  Roma  un  lurido  bordello.  Ucci-     62 
deva  la  moglie  per  piacere  a  Poppca;  uccideva  Poppea  per 


i.  Filimi,  Meni.  Venete  —  t.  IV.  3.  TàCITUS,  Ann.  lib.  XII,  cap.    G8 
2.  LabVS,  Marmi   cit,  pag.  140.    —  e  09. 

GuARNEftì  Ottoni,  Vìa  Claudia,  4.  Tacit.  Ann,  lib.  XIII,  e.  i5. 

1789.  5.  Tacit.  Ann.  lib.  XI V. 

Odorici.  Storte  Btetc  Voi.  i.  18 
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rabbia  ignota;  melica  fuoco  a  Roma,  ond'  arse  por  olire  a  sei 
di:  e  perchè  non  mancassero  altre  infamie,  celebrava  sue 
nozze  coli'  eunuco  Pitagora,  onde  fu  messo  in  capo  a  Cesare 
il  mistico  velo,  fatti  gli  auguri,  la  dote,  il  letto  nuziale; 
nulla  mancava  l  ...  ed  era  imperatore. 

Queste  non  erano  che  sventure  di  Roma.  Adesso  ven- 
gono le  italiche:  perchè  succhiellate  le  famiglie  romane  fino 
all'ultimo  centellino,  fu  addosso  alle  città  d'Italia,  e  ne 
sperperava  le  province  intere  con  balzelli  e  taglie  stermi- 
nate; ed  è  probabile  che  pur  la  nostra  venisse  colta,  se  vuo- 
tata ed  esausta  quasi  l5 Italia  intera,  mandava  poi  per  l'Asia 
e  per  la  Grecia,  e  se  vassalli  collegati  e  città  libere  non 
furono  esenti  da  tanta  rapina  2. 
e»"  Ma  ogni  cosa  volgendosi  per  Cesare  alla  peggio,  sentendo 
levarsi  la  stessa  Roma  contra  di  lui,  quel  brutale  che  per 
quasi  tre  lustri  Tavea  straziata,  si  die' perduto.  Ultimo  ed  il 
più  infame  di  tutti  i  Cesari,  fuggi,  trasse  un  pugnale,  ne 
tastò  la  punta,  cercò  chi  l'aiutasse  a  darselo  nella  gola,  ed 
Epafrodito  l'ajiitò;  ond' egli  cadde  con  torvi  occhi  e  di  sas- 
so 3.  Così  moriva  Nerone  Claudio. 

Salutato  imperatore  dall'  esercito  e  dal  senato,  veniva 
Sulpicio  Galba  ad  assumere  1'  ambito  grado.  Vecchio  avaro 
e  crudele,  fu  disamato  prima  che  accolto. 

Ed  eccoci  a'  tempi  coi  quali  apre  Tacito  la  storia  sua: 
tempi  di  battaglie  atroci  e  di  più  atroci  congiure.  Quattro 
imperatori  morti  di  ferro,  tre  guerre  civili,  avversità  de'popo- 
li  settentrionali  nell'Illirio  e  nelle  Gallie  mal  ferme,  perduta 
la  Britannia,  sollevati  i  Sarmati  e  gli  Svevi,  sollevati  i  Parli 

\.  Tacit.  Ann.  lib.  XV,  e.  37.  3.  Dion.  Cass.  Hist.  Rota.  1.  LXIII.— 

c2.  Tacit.  Ann.  !.  XV,  e.  45;  e  Svet.  SVETON.    in  Nerone,   e.   57.   — 

iih.  Vi,  e.  38.  Provinciàs privato-  Eusebius,  in  Chrun.  Eutropii;td 

rumque  census  prope  exhausit.  altri, 
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ed  i  Daci.  E  quindi  tremuoli  ed  incendi,  e  santità  profanate,  e 
stupri  e  adulterj,  ed  isole  riboccanti  di  confinati,  e  scogli  ma- 
culati di  sangue:  quinci  ferocità  d' ogni  fatta  commiste  a  se- 
gni di  nobile  sentire;  epperò  da  un  lato  ire  magnanime  e  più 
magnanimi  sensi  ;  dall'altro  delatori  (  peste  infame  quanto 
il  delitto  e  più)  pagati  a  peso  d' oro,  a  prezzo  di  consolati 
e sacerdozj:  e  tra  splendidi  esempi  di  romana  virtù,  schiavi 
morenti  piuttosto  che  tradire,  e  grandi  che  terminavano  la 
vita  con  alti  e  virili  fatti,  con  laude  antica  e  generosa. 

Roma  intanto  pendeva  incerta  cui  darsi:  fra  Ottone  e  Gal- 
ba  non  v'  era  tumulto,  non  quiete,  ma  torbido  silenzio  quale 
nelle  grandi  paure  o  nell'ire  compresse  dei  popoli  esagitati l. 

Ma  Vitellio,  sostenuto  dai  presidi,  dai  pretori,  dai  Galli, 
dai  Germani,  udita  la  morte  di  Galba,  preparavasi  alla  guerra. 
Diviso  in  due  l'esercito,  l'una  parte,  alla  cui  testa  era  Fabio 
Valente,  avvicinavasi  a  Roma  per  l'Alpi  Cozie,  mentre  Cecina 
vi  s' appressava  per  le  Perniine  coli'  altra. 

L' imperatore,  briaco  da  mane  a  sera,  pesante  e  grasso, 
trascinarsi  lento  lento  da  poi 2  dietro  all'  esercito. 

L' intrepido  Cecina,  accertato  tra  gli  Elvezj  che  la  Sillana 
cavalleria  sul  Po,  datasi  per  Vitellio,  avea  tratte  al  mede- 
simo partito  Milano,  Ivrea,  Novara  e  Vercelli,  forti  città  :{, 
varcava  i  passi  dell'Alpi  Retiche,  mentre  Ottone  veniali 
contro  con  un  altro  esercito.  Tutta  Italia  era  sossopra  per  la 
guerra  civile,  e  quella  guerra  prevedevasi  già  clic  sarebbe 
scoppiata  nelle  povere  terre  circumpadane. 

Arrivarono  intanto  le  genti  di  Cecina,  e  i  Vitelliani  già  te- 
nevano Milano,  Pergamo,  Brescia,  Verona,  tutto  il  piano 
lombardo  dall'Alpi  insino  al  Po,  il  fior  d'Italia*.  Presero 


1.  Tacit.  Hiatoriar.  lib.  I,  e.  40.  3.  Tacit.  Histor.  lib.  I,  e.  69, 

1  Tacit.  Histw.  lib.  I,  e.  62  4.  Tacit.  Hisfor.  lib.  II,  e.  17. 
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intorno  a  Cremona  la  coorte  di  Pannonia,  e  così  furono  pa- 
droni delle  rive  importantissime  del  fiume.  Gli  Ottoniani,  che 
le  occupavano  in  prima,  si  ritrassero  in  Piacenza. 

Cecina  passò  per  Italia  tranquillamente;  non  licenza,  non 
crudeltà,  ma  superbo  e  vestito  alla  barbara,  visitò  le  subal- 
pine colonie,  i  municipi  *.  Varcato  il  Po,  fu  sotto  Piacenza;  e 
dato  l'assalto,  dovette  ritrarsene.  L'anfiteatro  piacentino  fuor 
delle  mura,  il  più  capace  ed  il  più  bello  d' Italia,  arse  in  quel 
fatto  2.  Ita  indarno  Y  impresa,  Cecina  ripassato  il  Po,  fu  a 
Cremona.  Annio  Gallo  che,  appostato  lungo  la  via  Postumia 
nelle  terre  di  Mantova  e  di  Verona,  movea  per  soccorrere 
Cecina,  udita  salva  Piacenza  e  ripassato  da  Cecina  il  Po, 
fermossi  a  Bedriaco,  chi  sa  forse  il  nostro  borgo  di  Canneto3, 
poco  lungi  dal  fiume. 

Cecina,  che  si  rodeva  delle  sue  sconfitte,  presso  Castore 
a  dodici  miglia  da  Cremona  prepara  agguati  e  tranelli  lungo 
la  via  Postumia,  sulla  quale  si  trovavano  gli  Ottoniani.  La 
battaglia  in  poco  d'ora  si  fa  sanguinosa;  cedono  i  Vitelli  ani 
sbrancati  per  ogni  parte,  6  al  disfatto  Cecina  riparava  in 
qualche  modo  Svetonio  Paolino  col  suonare  a  raccolta. 

Valente,  ch'era  in  Pavia,  congiunte  le  proprie  alle  forze 
del  battuto  compagno,  stette  in  aspetto  dell'inimico,  che 
appostavasi  quattro  miglia  distante  da  Bedriaco,  mentre 
Ottone  riparava  in  Brescello  ad  osservare  col  meglio  dei 


1.  Tacit.  fiul-lib.  II,  e  20.  Ornalum  faustusque  (Tacìt.  Hist.  Uh.  II, 

ipsius  municipio,  et  coloni m  in  su-  e.  23);  ma  si  sa  che   (listava   da 

pefbiam  Irahebant,   quod  verzico-  Verona  due  posate  militari,  cioè 

lori   sdfjulo ,    bracas  barbarorum  quaranta   miglia   romane;    ed    era 

tegmen  indutus  eie.  sulla  via   Postumia  che  passando 

2.  Tacit.  Hist.  lib.  II,  e.  21.  da  Goilo  volgeva  a  Cremona.  Cor- 

3.  È  questione   su  questo   vico.  Z?e-  rea  dunque   lunghesso   una   parte 
driaews  romams  cladùus  uotus  in-  dell1  agro  bresciano. 
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pretoriani  gli  eventi.  Gli  Ottoniani  furono  i  primi  a  muovere 
le  loro  schiere:  benché  impedite  ed  angustiate  tra  carri  e  ba- 
gagli rimescolati  in  sulle  guaste  vie,  tra  gli  accorrenti  o  fuggi- 
tivi, secondo  ardire  o  viltà,  pure  accettavano  la  battaglia.  Così 
già  stanchi  e  senz'  ordini  s'affrontavano  a  gruppi,  a  torme  in 
sugli  argini  della  via,  tra  vigneti  ed  alberi  e  inceppamenti  e 
per  le  fondure  dei  campi  e  come  a  caso:  si  urtavano  coi  petti 
e  cogli  scudi;  poi  gittate  Y  aste,  si  percuotevano  colle  scuri, 
sfondavano  celate  e  corazze. 

Tra  il  Po  e  la  via  Postumia  si  attaccarono  due  legioni,  la 
Vitelliana  XXI  Rapace,  la  prima  Àiutatnce  Ottaviana;  vinse 
la  XXI.  Gli  Ottaviani  cedean  sconfitti,  ma  pur  lentamente. 
Quand'  eccoti  Varo  Altieno  coi  Batavi,  che  rotti  i  gladiatori 
sul  Po,  venivano  ad  urtare  la  battaglia  degli  Ottoniani:  i 
quali  ornai  non  avendo  più  scampo,  si  rannodavano  a  Bedriaco 
per  via  lunghissima  impacciata  di  traini  e  di  cadaveri,  quaran- 
tamila dei  quali  facean  di  sé  lurida  mostra.  L'esercito  di  Yitel- 
lio  si  piantò  presso  Bedriaco;  la  dimane  quello  degli  Ottoniani 
cercò  i  patti,  e  fu  spettacolo  commovente.  Vinti  e  vincitori, 
soluti  in  lagrime  di  miseranda  allegrezza,  si  mescolarono  male- 
dicendo la  rabbia  civile;  nelle  medesime  tende  si  medicava- 
no le  ferite  dei  fratelli  e  dei  congiunti l,  piangevano  fra  loro 
come  in  domestico  lutto  i  morti  compagni. 

Ottone  si  uccise,  e  parve  posata  la  guerra;  ma  non  cessò  lo 
sperpero  e  la  rovina  delle  nostre  campagne:  perchè  i  Yitel- 
liani  alloggiati  a  discrezione  per  le  terre  subalpine,  spoglia- 
vano, taglieggiavano,  stupravano,  rapinavano  senza  riguardo 
nò  a  sacra  nò  a  profana  cosa2;  e  non  è  a  dire  quanto  la  pove- 
ra provincia  nostra  ne  rimanesse  malconcia. 

4.  Plutarcitus,   in  Oihone.  —   Dio  svg.  —  Tacit.  Ann.  lib.  II,  e.  1f> 

Cass.   IJist.  Rum.  lib.  LXIV.  —         e  seg.  sino  al  e.  46. 
Svktonius,  in  Olhone,  cap.  8   e     2.  Dispersi  per  municipio,  et  colonias 
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L'ebete  Vitellio  veniva  intanto  dalla  Germania  a  piccole 
giornate  con  una  piuttosto  marmaglia  di  giullari  e  baccanti  che 
soldati;  fu  a  Cremona,  visitò  il  campo  della  pugna.  Sozza  di 
sangue,  orrida  per  corpi  laceri  e  fetenti,  per  ossa  ammontic- 
chiate n'era  la  terra,  alberi  e  siepi  calpestate  od  arse,  ovun- 
que solitudine  e  silenzio;  e  in  mezzo  a  que'cadaveri  e  a  quegli 
orrori,  strano  a  vedersi,  la  via  Postumia  parata  a  festa  dai 
Cremonesi  con  archi  e  lauri  e  rose  e  fumanti  altari.  Impie- 
tosivano i  soldati  allo  spettacolo  miserando;  ma  il  corpulento 
Vitellio  passava  oltre  accogliendo  con  un  risolino  di  com- 
piacenza i  sacrifici  l. 

Un  tempo  nero  si  levava  d'oriente  anco  per  lui.  Fla- 
vio Vespasiano  era  gridato  imperatore  dalle  sue  legioni; 
già  compiuta  era  1'  impresa  di  Gerusalemme  nella  quale 
avea  compagno  M.  Nonio  Minucio  Macrino  2  nativo  di  Bre- 
scia, tra  i  primi  dell'  ordine  equestre  e  tra  i  pretori,  così 
modesto  che  nulla  dell'opre  sue  chiese  compenso  3. 

Fiero  duce  era  Flavio;  primo  sempre  nelle  battaglie,  dì 
e  notte  mulinava,  cibavasi  a  caso,  poco  più  nel  vestire  che 
soldatello,  simile  ai  duci  antichi,  trattane  l'avarizia,  era  uomo 
da  ciò .  Antonio  Primo  stavagìi  a  fianco,  già  dannato  per  fal- 
sario, poi  rifattosi  senatore,  sprezzato  dagli  Ottomani,  s'  of- 
ferse a  Vespasiano;  pessimo  in  pace,  terribile  in  guerra,  gii 
vatea  tant'oro4. 


vilclliani  spoliare,  raperò,  vi  et  Dio  C.vss.  Hist.  e.  41.  —  Tacit. 

slupris  polluere:  in  omne  fas  et  Hist.  lib.  II,  c;ip.  70 

nefas  avidi  aut  venales  non  sacro,  2.  Bianchi,  Marmi  Crem.  p.  63. 

non  profano  abstinebant.  —  Tac.  3.  Pun.  lib.  I,  cp.  5.  —  Labus,  Ep. 
Historiar.  lib.  II,  cap.  56.  brese.  nuovamente  uscita.  1830. 

lOfifiPHUS,  De  Dello  Judaico.  —  k  Tacit.  Histor.  lib.  II,  e.  8G. 
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Giunto  a  Roma  Vitellio  co' suoi  trecconi,  udite  le  nuove 
infauste  di  Vespasiano,  mandava  il  suo  Cecina  con  fanti  e 
cavalli  a  tener  Cremona  ed  Óstiglia. 

Antonio  Primo,  fulmine  di  questa  guerra1,  volava  co?  ves- 
sillari e  coi  cavalli  alla  volta  d' Italia.  Il  prode  Amo  Varo, 
forse  degli  Anj  nostri,  gli  era  secò.  L'uno  e  l'altro  occupa- 
vano Aquileja,  Ravenna,  Aitino,  Padova  ed  Este.  Si  fermò 
che  il  centro  della  guerra  fosse  Verona  2. 

Nel  passare  si  prese  Vicenza,  la  patria  del  fiero  Cecina, 
duce  nemico  benché  venduto,  il  quale  intanto  presidiata  Cre- 
mona, poneva  l'oste  fra  il  Tartaro  ed  Qstigjia.  Entrata  la  di- 
scordia fra  le  legioni,  Antonio  pigliò  il  destro  per  coglierle  così 
divise.  Venne  con  due  posate  da  Verona  a  Redriaco 3,  mandò 
gli  ajuti  sul  cremonese  a  satollarsi  di  preda,  ed  incontratisi 
questi  coi  Vitelliani  di  Cremona  eh'  erano  usciti  a  rannodarsi 
coli'  esercito  d'Ostiglia,  Anio  Varo  fu  primo  ad  offenderli,  ma 
fu  respinto.  Sorvenne  Antonio,  rincalzò  la  pugna,  e  ributtò  i 
nemici  alla  male  abbandonata  città. 

Era  il  26  di  ottobre;  volevano  i  Flaviani  nell'impeto  della 
vittoria  prendere  Cremona  di  viva  forza,  quand' eccoti  l'e- 
sercito d'Ostiglia,  forte  di  sci  legioni,  venire  in  soccorso  dei 
vinti.  S'arrestano  i  Flaviani;  disponli  Antonio,  così  tra  il  buio 
della  sera,  per  modo  che  dalla  terza  legione  si  tenesse  l'argine 
sulla  via  Postumia,  ed  il  piano  a  sinistra  dalla  VII  (ialbiana; 
occulta  in  un  fossato  la  VII  Claudiana,  e  posta  fra  le  macchie  la 
XIII,  mette  ne'fìanchi  la  cavalleria:  ma  fanti  e  cavalli  avvolse  di 


1.  Tacit.  IJisfor.  lib.  II,  e   2.  Riccvca  Istorie;),  ecc.  —  Vallar*', 

c2.  Tacit.  Historiar.  lib.  II,  e.  8.  in  Chron.  Euseb.  (  S.  Hyeronim. 

3.  ClUVERIO,     Ilal.    Ani.    lib.    I    —  Op.    I.    XIII  or.)  dovano  rispon- 

Gagliardi,  Parere,  §  U — Maffei,  dere  a  Bedriaco  l'alludle  CamietoL 
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tenebre  la  crescente  notte1,  di  cui  già  suonava  l'ora  terza. 
1  Vitelliani,  che  sfatti  per  fame  e  per  stanchezza  andavano  dii1 
filati  a  Cremona,  ove  cibo  e  riposo  gli  aspettava,  si  trovano 
tra  quella  oscurità  circondati  dall'  armi  nemiche.  Ristanno;  e 
pongono  come  a  tentoni  la  quarta  Macedonica  al  destro  lato, 
la  quinta,  quindicesima  e  parte  della  nona  Britannica  nella 
battaglia,  la  decimasesta,  ventesimaseconda  e  prima  a  sinistra; 
l' Italica,  la  Rapace,  i  cavalli  e  gli  aiuti  all'  azzardo. 

Si  venne  all'assalto,  e  pendeva  incerta  la  vittoria;  quan- 
do levatasi  a  mezzanotte  la  luna,  scoprendo  il  campo,  al- 
zatisi a  tergo  dei  Flaviani:  e  le  lunghe  ombre  dei  cavalli 
e  dei  fanti  raddoppiavano  agli  occhi  dei  Yitellianì  1'  av- 
versa armata,  i  quali  col  lume  in  faccia  e  discoperti,  si  vede- 
vano assaliti  da  un  nembo  di  saette  uscenti  dalla  massa  te- 
nebrosa dell'  esercito  Flaviano  che  pur  s'  avanzava  2.  Oscu- 
rato da  qualche  nube  sparìa  talvolta  il  raggio,  e  con  esso  la 
vista  del  campo.  Quetava  allora  la  pugna,  e  tra  loro  quasi 
uniti  fraternalmente,  come  narra  Dione,  favellavano  i  soldati; 
ma  rotta  la  nube,  ricomparsa  la  luce,  tornavano  agli  sdegni 
ed  alla  strage.  Tutta  la  notte  durò  lo  strano  combattimento. 
Apparsa  l'alba,  spuntato  appena  il  sole,  la  terza  di  Soria  con 
alte  grida,  seguendo  suoi  riti,  salutava  l'astro  sorgente:  riten- 
nero i  Vitelliani  che  fosser  giunti  rinforzi  all'inimico,  e  vol- 
sero in  fuga  3. 

L'esercito  vincitore  corse  a  Cremona;  ma  circondata  di  forti 
e  di  muraglie,  fu  d'uopo  assaltarla:  onde  spartite  le  Fla- 


1.  Tacit.  Hist.  lib.  Ili,  e.  21  e  22.  favor   di   Vitellio,  ponevano  quel 

2.  Tacit.  Hist.  lib.  Ili,  e.  23.  monumento    al    morto    compagno 

3.  Un  marmo  è  ancora,  che  il  Labus  nel  luogo  stesso  della  mischia, 
ha  posto  in  luce,  di  vessillarj  che,  Si  veggano  i  Commentarj  delFA- 
battagliando    in    questa    guerra   a  leneu  di  Brescia  nell'anno  1820. 
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viarie  legioni  alle  porte  ed  alle  trincee,  la  terza  e  la  settima 
ponevansi  alla  via  di  Bedriaco,  1'  ottava  e  la  settima  Claudia- 
na alla  trincea  destra,  la  tredicesima  fu  dall'  impeto  traspor- 
tata alla  porta  bresciana  l. 

Comparivano  in  questo  mentre  dai  prossimi  vici  del  cre- 
monese e  del  bresciano  zappe,  falci,  picconi,  scale,  congegni 
d'assalto;  e  fatta  testuggine  s'investirono  le  mura,  oppu- 
gnate e  difese,  dirò  con  Tacito,  alla  romana.  I  Yitelliani  con 
gran  colpi  di  sassi  infrangono  e  macellano  la  collegata  testug- 
gine; ma  i  Flaviani  già  scuotono  le  porte,  e  per  la  via  della 
testuggine  rifatta  saltano  sulle  mura;  e  qui  mischia  orrenda 
di  sani,  di  boccheggianti,  di  moribondi  agglomerati  alla  rin- 
fusa in  istrane  attitudini  ed  imagini  di  morte.  //  campo  è  no- 
stro, gridò  in  quella  una  voce;  e  fatto  nuovo  impeto,  la  città 
fu  presa.  Altre  muraglie,  altre  porte,  e  soldati  e  popolo  cre- 
monese, tutto  dei  Yitelliani,  e  mezza  Italia  concorsa  per  la  fie- 
ra che  in  que' giorni  cadeva,  restò  a  combattere,  finché  ornai 
sgominate  le  forze  nemiche,  si  diedero  a  discrezione.  In  odio 
agli  amici  ed  ai  nemici,  eppur  sfacciato  e  tronfio  uscia  Ceci- 
na il  traditore  in  pretesta  da  consolo,  nò  i  suoi  littori  lo 
salvarono  dalle  maledizioni  di  un  popolo  venduto  2.  Quaran- 
tamila uomini,  la  feccia  di  tutto  l' esercito,  si  rovesciò  in  Cre- 
mona :  gli  abitanti  fur  messi  a  fil  di  spada;  i  vecchi  e  disutili 
sgozzati  e  derisi,  le  fanciulle  sbranate  per  istrapparsele  di 
mano,  l' esercito  vario  di  lingue,  di  voglie,  di  costumi,  gavaz- 
zava in  mezzo  all'  incendio,  che  quattro  giorni  durò,  come 
un'  orda  di  demoni  tra  le  fiamme  delle  bolge  natie. 

Arse  ogni  cosa;  il  solo  tempio  dì  Mefite  restò  davanti  alle 
mura.  Così  cadde  Cremona  quasi  tre  secoli  dopo  che  la  paura 
dell'imminente  Annibale  suggerì  la  costruzione  delle  sue  mu- 

1.  Tagit.  Historiar.  lib.  III.  e.  27.       2.  Tacit.  Bui  lib.  Ili,  e.  31,32,  33. 
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raglie  per  fronteggiarlo  al  Po1.  Tornava  il  popolo  alle  rovine 
della  patria,  non  mai  forse  così  amata  come  allora  che  quasi 
non  era  più;  e  templi  e  luoghi  pubblici  risorsero. 

Terminarono  così  que'fatti  d'  armi,  che  combattuti  in  gran 
parte  sull'agro  nostro,  poco  meno  che  sotto  gli  occhi  dei  no- 
stri concittadini,  i  quali  fi  avi  ani  anch'essi  vi  battagliarono  da 
valorosi,  ho  creduto  descriverli,  seguendo  Tacito  il  fiero  ed 
imparziale  narratore. 

La  guerra  si  rovesciò  intorno  a  Roma,  e  nella  stessa  città; 
ond'arso  il  Campidoglio,  ucciso  Vitellio  e  gittato  per  le  scale 
gemonie,  tutto  volse  a  favore  di  Vespasiano. 

Fermata  nell'impero  la  pace,  terminate  le  guerre  di  Ger- 
mania e  di  Giudea,  fu  chiuso  il  tempio  di  Giano.  Ristoratore 
della  scompigliata  Repubblica  pensò  Vespasiano  a  Roma, 
cui  rese  il  Campidoglio  a;  pensò  calle  colonie  della  povera 
Italia,  ed  esortava  i  Cremonesi  a  ristaurare  la  propria  città3: 
e  non  è  infondato  il  sospetto  che,  riconoscente  verso  i  Bre- 
sciani pei  soccorsi  probabilmente  prestati  ad  Antonio  Primo 
nelle  battaglie  che  abbiam  narrate  4,  e  dai  quali  fu  agevolata 
la  grande  vittoria,  abbia  voluto  rimeritarli  collo  splendido 
edificio  sulle  cui  rovine  fu  poi  compiuto  a'  tempi  nostri  V  in- 
signe museo. 

I  pochi  resti  della  epigrafe,  che  a  bei  caratteri  si  leggea 
scolpita  nel  fregio  del  magnifico  prospetto,  dottamente  sup- 
plivansi  dal  nostro  Labus  per  questa  guisa  5: 


1.  Tacit.  Hist.  lib.  Ili,  e.  31.  vectant.  Tum,,  elatis  super  capita 

2.  Tacit.  Hist.  lib.  Ili,  e.  53.  scuiis  eie.  -  Tac.  Hist.  1.  Ili,  e.  27. 

3.  Tacit.  Hist.  lib.  Ili,  e.  34.  5.  Labus,  Antichi  Monum.  scoperti  in 

4.  E  proximis  ayris  liyones,  dola-  Brescia  1823,  pag.  417.  —  Museo 
bras,  et  alii  falce*  scalasque  con-  Bresc.  Illustr.  t.  1,  pag*  41  e  scg. 
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Dalla  quale  risulta  che  V  edificio  medesimo  fu  dedicato 
nel  primo  semestre  dell'anno  Varr.  825,  73  dopo  G.  G.  l. 

Taccagno  era  il  principe  alcuna  volta  per  l'oro,  ma  splen- 
didissimo per  fabbriche  ed  arti.  Le  pubbliche  strade  del 
vasto  impero  furono  da  lui  risarcite;  città  parecchie  cadute  o 
rovinate  rifece  di  tutto  punto;  fondò  colonie  pel  vasto  impe- 
ro -:  tanto  più  dovrebbero  congetturarsi  protette  e  ristorate 
le  subalpine  che  decisero  della  sua  vittoria. 

Morto  Vespasiano,  riordinatore  della  sovvertita  Roma, 
Tito  Flavio  gli  succedeva;  eragli  figlio  di  sangue  e  di  vir- 
tù, e  in  questa  per  animo  clemente  lo  superò.  Sì  bella  vita 
in  un  attimo  fu  spenta;  e  Domiziano  il  fratel  suo  copertamen- 
te la  insidiava,  sicché  incerto  è  ancora  se  morisse  per  colpa 
di  quest'  avido,  che  agonizzante  ancora  V  ottimo  Tito,  face- 
vasi  chiamare  imperatore. 

Superbo,  invido  e  soro,  immaginava  guerre  e  trionfi  3 
con  lunghi  traini  di  gente  rasa  e  vestita  da  prigionieri,  paga- 
ta per  quelle  finte. 

Fu  intorno  a  questo  tempo  che  i  barbari  cominciarono  a 
scuotere  più  fortemente  il  giogo  della  romana  servitù.  Più 
volte  Domiziano  fu  in  Germania:  vi  si  conduceva  con  eserciti 
sbrigliati;  e  sciagurate  le  italiche  province  attraversate  da 
lui  *.  Ma  non  erano  che  mostre:  tornava  poi  per  le  saluta- 


1.  Lab.  Nel  I  voi.  del  Miis.  Bresc  p.  44.      2.  Anircr..  cit. 

Aurkuus  Victor,   in  Brev.  e  le      3   Tacit.  in  Agricola,  e.  30. 
inscr.  del  Gratcro  e  del  Muratori.      4.  Plin.  ia  Panegur. 
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zioni  di  Germanico  e  di  Dado,  benché  lo  si  sapesse  dei  Daci 
89     vilissimo  tributario  4  .  .  .  e  Stazio  ne  cantava  i  trionfi! 

Morto  Agricola,  Domiziano  proruppe  quasi  turbine  in  ogni 
efferata  sevizie:  morti  senza  fine,  e  carceri  ed  esigli,  e  san- 
gue per  tutta  Italia  2. 

Immischiato  d'infame  amore  colla  bellissima  e  voluttuosa 
Giulia  di  Tito  sua  medesima  nipote,  e  sposa  di  Flavio  Sabi- 
no, uccisole  il  marito  la  si  prese  per  moglie;  e  avendole  dato 
poco  appresso  il  titolo  d'Augusta3,  fa  salutata,  festeggiata 
da  tutto  l' impero.  Allora  forse  i  Trumpilini  e  i  Benacensi 
ponevano  a  Giulia  il  marmo  4  scoperto  ad  Urago  di  Mella 
che  ora  si  legge  nel  cittadino  museo,  ove  serbasi  ancora  una 
rara  sua  protome  in  bronzo  dorato. 

I  V  L  I  A 
A  V  &  V  S  T  a 
DIVI  •  T  I T ! 
TRVMPLINì 
ET-  BENACENSes 

Quivi  appare  il  vero  nome  di  lei:  erroneamente  dicevala 
Sabina  il  Paravia.  E  di  fatti,  chi  avrebbe  ardito,  vivente  Do- 
miziano, eternare  sui  marmi  e  sulle  monete  con  un  epiteto 
importano  i  più  nefandi  delitti  di  quel  violento  ?  E  non  è 
improbabile  che  i  poveri  valligiani  volessero  blandire  Y  amo- 
revole Giulia,  onde  per  lei  meno  affliggesse  Y  imperatore 


1.  Sveton.   in   Domiliano,  e.  6.  —  3.  Sveton.  in  Domil.  e.  22.  —  La- 
Troya,  Storia  d'Italia  del   Medio  bus,  Museo  di  Mantova,  t.  I. 
Evo,  t.  I,  parte  II,  pag.  537.  4.  Ladus,  Mus.  Brcsc.  t.  I,.p.  177.  Ma- 

2.  Pun.  in  Panegyrico,  et  lib.  VII,  lamente  pubblicalo  dal  Vinaccesi 
epist.  14.  —  Tacitus,  in  Vita  (p.201,M.B.),  dal  Comparoni(Slor. 
Agricola,  e.  2,  ecc.  delle  valli  Trompia  e  Sabb.  p.  !C), 
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le  loro  terre  ne' suoi  frequenti  passaggi  quando  recavasi  ol- 
tr'Alpe  a  quelle  immagini  di  guerra  ch'abbiam  cennate.  Av- 
vegnaché, non  già  quale  di  principe  amico  era  la  sua  venuta, 
ma  come  di  barbaro  devastatore;  ed  erano  nunci  al  venir  suo 
gl'incendi  e  le  rapine.  —  Volendo  uccidere  la  moglie,  Domi- 
zia  lo  prevenne,  e  fu  scannato  da  un  pugno  di  congiurati. 

Se,  come  parrebbe  al  Labus  l,  M.  Coccejo  Nerva  saliva 
il  trono  cesareo  nel  18  sett.  del  95,  è  duopo  riferire  a 
quell'anno  la  morte  di  Domiziano.  Certo  è  che  de' sedici 
mesi  ne' quali  fu  imperatore,  giorno  quasi  non  fu  che  ri- 
cordevole non  andasse  per  qualche  sua  beneficenza:  pro- 
scritte le  infami  spie,  minorate  le  gabelle,  aperti  ricoveri  al 
derelitto;  e  la  chiesa  del  vero  Dio  non  solamente  respirò,  scd 
etiam  elalius  et  floridius  enituit 2.  Con  tutto  ciò  non  è  senza 
meraviglia  la  povertà  de'  suoi  monumenti  onorarj,  però  che 
mentre  a  que'  mostri  di  Commodo,  di  Tiberio,  di  Caracalla 
tanti  se  ne  ponevano,  la  sola  Brescia  del  buono  e  generoso 
Nerva  era  memore  coli'  innalzargli  una  statua.  E  forse  questa 
ancora  gli  sarebbe  mancata,  se  Macrino  ed  Aciliano  non  aves- 
sero, come  può  supporsi3,  persuasa  la  Curia  Bresciana  a  de- 
dicargliela. Ed  eccovi  alcune  induzioni.  —  L'insigne  Lucio 
GiunioAruleno  Rustico  venia  dannato  da  Domiziano  a  morte  *. 
diurna  Rustica,  accasata  in  Brescia  con  Minicio  Aciliano,  era 
figlia  dell'infelice5:  ed  è  noto  che  a  Minicio  questore,  tribuno 
e  pretore  6  fu  patria  questa  città,  ex  Ma  noslra  Italia,  dice 

dal  Mazzolili  (Strenna  brcsc.  1851,  vamonte    uscita   dalle   escavazioni 

pag.  50);  più  esatlam.    dal    Bru-  bresciane.  Milano  1830,  pag.  i). 

Dati    (  Mus.  Benacena.    Elhnicum.  2.  LàCTANTIUS,  De  Mori.  Parsec,  e.  2. 

CI.  Hist.  ms.  etc.  ).  Anche  il  Mu-  3.  LàBTJS,  Epig.  cit.  -  pag.  7. 

ralori    (  T.    Vet.  Ins.   pag.   1080,  4.  TàCITUS,  in  Agrie.  cap.  ±  —  Dio, 
n.  1  )  lo  facca  manchevole  di  due  lih.  LXVI1,  e.  13. 

righe.  5.  PLIN.  lib.  I,  ep.   lì. 

1.  Lajjus,  Di  un'  Epigrafe  ani.  mio-  G.  Plin.  lih   I,  ep.  14,15;  li  ep.  1G. 
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Plinio,  quce  multimi  adirne  verceunJkv,  frugalitatis,  atque  etiam 
rusticitaiis  antiqua  retinet  ac  serbai l;  come  gli  fu  padre  quel  Mi- 
nicio  Macrino  pur  nostro,  che  fra  i  primi  dell'ordine  equestre, 
reduce  dall'assedio  di  Gerusalemme,  benché  volesse  Valen- 
tiniano  colmarlo  di  meritate  onorificenze,  preferì  vivere  in 
patria  nel  silenzio  e  nella  tranquillità  de'  lari  suoi  2. 

La  morte  di  Aruleno  e  l'esilio  di  Grattila  sua  moglie  dovea- 
no  giugnere  a  questi  ed  agli  attinenti  loro,  che  ve  n'erano  assai 
tutti  di  gravi  carichi  insigniti,  oltre  ogni  credere  acerbi;  e  do- 
lorosi non  eh'  altro  all'  intera  città,  che  neh1'  oppressione  de' 
migliori  suoi  avvisava  la  comune  sventura.  Onde  appena  fu 
sparsa  in  Brescia  la  morte  di  Diocleziano  e  Y  assunzione  al 
trono  dell'ottimo  Nerva,  e  l'aver  egli  restituita  agli  amici  ed 
ai  congiunti  Grattila  3,  può  bene  congetturarsi  che  i  decu- 
rioni bresciani  attestassero  la  letizia  loro  col  dedicare  nel 
tempio  di  Vespasiano  a  Goceo  Nerva  una  statua,  del  cui  ba- 
samento restaci  ancora  un  brano  di  epigrafe  dal  nostro  La- 
bus  così  supplita  4: 

imp  .  nervae 

caesaRI  *  Avg 

gerM  ■  PONT  •  MAX 

tr-pOT  •  Il  •  IMP  .  ITER 

cos-  IMI     P  •  P 

d    •     D 


ss         Morì  Nerva  dopo  eletto  a  successore  Mario  Ulpio  Trajano, 
eh'  era  spagnuolo.  Trovavasi  questi  nella  Germania;  un  solo 

i.  Plin.  lib.  1,  ep.  14.  tostissimo   quoque  Italicorum  ac 

2.  Sveton.  in  Vesp.  e.  9  narra  che  provimi  al  ium  aditelo. 

Vespasiano    amplissimos    ordines  3.  Plin.  lib.  I,  ep.  5. 

exhauslos  evade  varia  supplevit  ho-  4.  Epigrafe  scoperta  in  Bresc.  oc.  p.  4. 
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proponimento  avea,  quello  di  sovrastare  a  tutti  nella  virtù  : 
pochi  lo  imitarono,  nessuno  l' agguagliò. 

Scese  in  Italia  questo  modesto  senza  rumore  di  traini  e  bac- 
cano di  sfrenata  bordaglia;  e  ne  stupivano  le  nostre  subalpine 
città,  memori  ancora  di  Domiziano  l.  Fu  a  Roma,  a  piedi  vi  "st 
entrò,  di  tanto  più  caro.  Gran  capitano,  grand' uomo  di  stato, 
temperò  le  potestà,  rese  al  popolo  i  comizj,  al  senato  la  li- 
bertà delle  elezioni:  poi  monumenti  e  strade  pubbliche  e 
splendidezza  romana  e  guerre  contro  i  Daci,  i  Parti,  gli  A- 
rabi,  gloriose  sempre2,  sicché  stese  i  confini  oltre  a  quelli  di 
Augusto.  E  que'  Daci,  eh'  altro  infine  non  erano  che  i  Galli 
Ceti  (al  cui  famoso  Decebalo  avea  Domiziano  poc'anzi 
pagato  tributo),  aggiunse  alle  province  romane 3.  E  in  tanta  I07 
letizia  di  tutto  Y  impero  è  a  supporsi  che  le  città  subalpine 
nelle  frequenti  spedizioni  d'Adriano  per  la  germanica  guer- 
ra accorressero  plaudendo  al  suo  passaggio  lungo  le  vie 
romane  che  adducevano  al  Danubio  *;  coni'  è  probabile  che 
Brescia  ancora  qualche  volta  ricevesse  tra  sé,  od  avviato 
contro  i  Daci,  o  di  ritorno  dalle  vittorie,  o  dalle  galliche  o 
germaniche  perlustrazioni,  l'opimo  5  dei  principi. 

Poi  si  diede  all'oriente,  e  assoggettava  l'Armenia,  la  Me-    ut 
sopotamia  ed  altri  siti  colà;  fu  contro  i  Parti,  e  n'ebbe  la 
capitale  6,  e  Partico  fu  salutato:  ma  i  Parti  erano  stati  vinti,    »«« 


i.  Dio  Cass.  Hist.  Rom.  1.  LXYIII.  que1  suoi   passaggi   per  l'Alpi  da 

2.  Plin.  in  Panegyr.  Trojan.  Marco  Apuleio   legalo  nella  Rezia 

3.  Trova,  Storia  u"  Italia  —  toni.  I,  la  pietra  the  il  Giovanclli  e  il  La- 
parie  II,  pag.  539.  bus  (Manno  di  C.  Giulio  Ingenuo 

4.  Dio,  1.  cit.  —  Iscrizioni  della  Tran-  illustralo,  Milano  1827  )  han  pub- 

silvania  pubb.  dal  Gruferò  (Corp.  blicata:    imp  .  nefVA  .   iraiam  . 

Iscr.)  e  dal  Muratori,  nelle  quali  è  caisa\{E    .    auy    .    gfERM    .    dac  . 

detto  della  Colonia  di  Sarmigelusa.  f.  tu',  ecc.  ecc. 

5.  Sospetterei  dedicatagli  in  uno  di    C.  Spartianus,  in  Vita  Hadriani 
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non  donai;  e  Trajano  già  sentendo  vicina  la  morte,  vide  ri- 
prese dagli  indigeni  le  terre  che  loro  avea  tolte. 

Elio  Adriano  cugino  dell'  estinto,  e  già  nomato  successore 
dallo  stesso  Trajano  per  incitamento  di  Plotina  sua  moglie, 
ascese  al  trono  ardentemente  da  lui  desiderato.  Rappattumate 
alcune  paci  coi  popoli  d' oriente,  che  il  suo  predecessore  avea 
conquistati,  ne  abbandonò  1'  impero.  Uomo  più  da  corte  che 
da  campo,  invido  della  gloria  del  trapassato  *,  poco  mancò 
che  non  restituisse  la  Dacia  ai  barbari  %.  Generosissimo  nei 
primordi  suoi,  rimetteva  il  tributo  coronario  (un  balzello  che 
si  pagava  per  le  vittorie  degli  imperatori  e  per  le  assunzioni 
al  trono)  a  tutte  le  città  d'Italia,  perdonava  i  debiti  assunti 
verso  l' impero  da  tutti  i  privati  da  sedici  anni  in  giù.  Sap- 
piamo di  lui  che  la  Curia  di  Como,  ufficio  di  molta  importan- 
za e  proprio  dell'  ordine  senatorio,  affidava  a  Publio  Clodio 
Suro3,  distintissimo  personaggio  bresciano  eh' avea  fatto  ezian- 
dio curatore  di  Bergamo. 

Abbiamo  di  lui  questo  marmo  emerso  da' ruderi  della  fab- 
brica antica  sulla  quale  fu  eretto  il  tempio  di  Vespasiano. 
Non  è  che  misero  ma  importante  frammenta;  e  noi  lo  dare- 
mo come  dal  Labus  venne  compiuto  4. 

M*  A&FUPPA 

IMP  .  CAES  .  DIVI .  TRAIANI .  PARTICI  .  FIL  .  DIVI  .  N  E  R  V  A  E  .  N 
TRAINVS  .  HADRIANVS  .  AVG  .  PONT  .  MAX  .  TRIR  .  POT  .11.  COS  .  I  È 

In  altro  marmo  ancora,  emerso  all'  aprico  fra  le  macerie 
dei  tempio  di  Vespasiano,,  è  ricordanza  di  queir  imperatore. 


1.  Eutropius,  in  Breviar.  3.  Grutero,  p.  322,  n.  1. 

2.  Trova.  Storia  d' Italia  —  lom.  I,    4.  Di  un'antica  lapide  egizia  scoperta 
parte  li,  pag.  587.  dal  Belzoni.  Milano,  1816. 
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È  inedito  ;  e  noi  lo  vedremo,  discorrendo  più  innanzi  dei 
collegi. 

Una  testimonianza  della  devozione  degli  arcavoli  nostri 
per  quel  principe  libéralissimo  parmi  ancora  il  tempio  che  in- 
nalzavano a  Plotino,  Angusta,  da  cui  esso  riconosceva  l'impero.  &Z 
Lei  defunta,  volle  Adriano  che  altissimo  corruccio  se  ne  fa- 
cesse; ed  è  naturale  che  alle  onoranze  di  Roma  per  la  vedo- 
va di  Trajano  si  unissero  pur  quelle  di  tutto  lo  stato:  e  a 
quel  modo  che  lo  stesso  Adriano  le  avea  costrutto  nella  città 
di  Ximes  un  tempio  insigne  l,  altro  tempio  le  dedicavano  i 
padri  nostri,  del  quale  Procilla,  moglie  di  Sesto  Valerio  decu- 
rione delle  città  di  Trento,  di  Brescia  e  di  Verona,  appare 
in  un  bel  marmo  sacerdotessa  2. 

E  qui  comincia  la  parte  più  intralciata  in  quanto  a'tempi 
della  vita  di  Adriano,  e  più  de' viaggi  suoi.  Tillemont3,  Pagi4, 
Eckhel5,  Mezzabarba6,  Bianchini7,  Muratori8,  Greppo 9  non  si 
accordano  fra  di  loro,  e  nessuno  storico  antico  diede  un  ordine 
cronologico  ai  fatti  di  quel  principe:  voler  sopperire  al  loro 
silenzio  sarebbe  presunzione.  Tuttavolta  potrebbe  supporsi 
ancora  che  un  viaggio  italico  d'Adriano  avvenisse  nel  120, 
come  Labus  10,  Brunati dl  ed  io  stesso  altravolta  12  scriveva. 
Abbiamo  da  Dione  Cassio 13,  che  circa  il  119  recavasi  Adriano 
contro  i  Sarmati  ed  i  Rosolarli.  Questo  affermerebbe  Sparzia- 

1.  Spartianus,   in   Adriano.  —  Per      5.  Doctrina  Num.  Velcrum. 
idem  tempus  in  honorem  Plot  inai      G.  Numisma!.  Imperat. 
basilicam  apud   Ncmausum  opere      7.  Ad  sbiasfasinm. 
mirabili  extruxit.  Sul  clic  reggasi  8.  Ann.  d'Italia,  a.  121. 
il  Casaubono.  9.  Vonar/cs  d' Adrien.  Paris,  1812. 

2.  Laiìus,   Tribù  e  Decur.    p.  18.  —  10.  Fasti  della  Cbicsa,  e  Museo  Bre- 
Murat.  N.  T.  V.  Inscr.  pag.  1G3,  sciano  illustr.  t.  1,  pag.  175. 
n.  2.  —  Mcm.  Cenoni,  p.  88;  e  il*  Leggendario  dei  Santi  Bresciani  — 
quivi  r  annotazione  del  Sambuca.            pag.  15  e  23. 

3.  Mémoircs  des  Empereurs.  12.  Brescia  Romana.  —  II Campidoglio. 

4.  Critica  in  Ann.  Card.  Baroa.  13.  Hist.  Iiom.  lib.  G9,  e.  5. 

Odorici.  Storti  Drcsc.  Yoi.  i.  W 
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no  l.  Eutropio  di  converso  racconta  che  non  si  mosse  2;  e  la 
cronaca  alessandrina3,  seguita  dal  Pagi 4,  che  tutto  era  volto 
all'impresa  di  Gerusalemme.  Né  le  medaglie  adventvi  avg. 

GALLI AE  =  GERMANIA  =  ADVENTVI  AVG.   ITALIAE  =   ADRIAN VS 

avg.  co.  ni.  exercitvs  raeticvs  s.  e.  5  sono  monumenti  da 
togliere  sulle  date  ogni  dubbiezza,  perchè  il  III  consolato 
ascrivesi  tanto  al  119  in  cui  l'ebbe,  come  agli  anni  con- 
secutivi, ne'  quali,  non  essendo  più  stato  console,  fu  il  III 
ripetuto.  Sola  rimane,  debolissima  face,  la  potestà  tribunizia. 
Il  perchè  la  sicura  notizia 6  di  suo  passaggio  nel  120  per  la  co- 
lonia bresciana  è  tuttavolta  un  po'  dubbia. 

I  tempi  de' viaggi  suoi  ravvolgonsi  ancora  nel  mistero;  né 
certo  avremmo  toccata  l' ardua  ricerca,  se  questi  non  si  legas- 
sero colla  storia  de' primi  martiri  bresciani,  de'quali  terremo 
a  miglior  luogo  discorso. 

Per  induzioni,  che  qui  risparmieremo,  sembra  che  intorno 
all'anno  Varr.  876  intraprendesse  Adriano  un  italico  suo 
viaggio,  arrestandosi  com' è  noto  pressoché  ad  ogni  città,  os- 
servatore minuto  e  rigoroso  di  quanto  riguardasse  l'ordine,  il 
ben  essere,  la  sicurezza  loro;  indi  presa  probabilmente  la  via 
Emilia,  poi  la  Gallica,  nelle  Gallie  si  conduceva.  Di  colà  pas- 
sò in  Germania;  visitò  i  campi  e  vi  rimise  la  militar  discipli- 
na: poi  fu  nella  Bretagna  7,  ov'  altri  abusi  divelse  e  moderò. 
123     Indi  reduce  nelle  Gallie,  visitò  la  Spagna  8,  e  così  via  nel- 
126    l' Africa,  nell'Asia  minore,  per  tutto  l' oriente,  ultima  serban- 
te   do  la  Sicilia.  Né  qui  ristette;  ma  in  Affrica,  ma  nell'Asia  ri- 
tornò, sempre  in  volta  per  tutto  Y  impero. 

1.  Audito    tumulto ,    Sarmatarum  et  h.  In  cit.  Crii. 

Roxolanorum  ,    Mcesiam     petiit.  5.  Eckhel,  D.  N.  V.  t.  VI,  Adrianus. 

Spart.  in  Hadriano.  6.  Mus.  Bresc.  illustr.  1. 1,  p.  176. 

%  hi  Dreviar.  7.  Spartianus,  in  Hadriano. 

3.  Cronich.  Paschale,  t.I.  Hist,  Byzant,  8.  Aul.  Gell.  lib.  XVI.  e.  13. 


Di  e. 


REPUB.  E  IMP.  DI  ROMA  271 

Elettosi  poco  tempo  dopo  un  cattivo  successore  —  L.  Elio    ™& 
Vero  —  che  poi  morì,  fattone  un  altro  assai  migliore  —  Anto- 
nino Pio  —,  attristati  gli  ultimi  suoi  anni  con  alcune  morti 
(poiché  invecchiando  pendea  nel  crudele),  restò  dal  vivere  a 
Baja  nel  138  dell'era  nostra  *. 

Ma  in  quale  de' primi  anni  di  que' lunghi  suoi  viaggi  comin- 
ciarono le  sue  persecuzioni  contro  i  martiri  Faustino  e  Giovita, 
che  poi  furono  da  Italico  suo  legato  dannati  a  morte  ?  Vana 
ricerca. 

L'ab.  Brunati  s'accosterebbe  adesso  al  Birago,  congetturan- 
do il  martirio  nel  135:  ma  per  dissentire  di  date  non  è  però 
men  vero.  Se  temperato  fu  il  secondo  nell' accogliere  pro- 
digi senza  necessità,  dobbiamo  al  Brunati  una  vita  critica 
e  severa,  spoglia  di  quanto  vennero  miseramente  quegli 
atti  preziosissimi  infarciti;  perchè  v'hanno  intorno  ad  essi 
tradizioni  e  leggende  strane,  ridevoli,  da  mettere  in  peri- 
colo il  po' di  vero  che  dagli  atti  evidentissimo  risulta  2, 
desunti  per  quanto  sembra  dai  medesimi  atti  proconsolari. 


III. 

FATTI    NOSTRI    DAGLI    ANTONINI 
SINO  AI  COSTANTINIANI 


Eletto  imperatore  Tito  Elio  Adriano  Antonino  Pio  «  accreb- 
»  bela  pace,  l'ordine  dell'impero,  e  si  contentò  difenderlo  pe' 
»  suoi  legati  contro  alle  genti  che  V  assalivano  d' intorno 3  » . 

1.  Capitolin.  in  Marc.  Aurei.  Martinengo  —  Zacchi  —  Coz- 

2.  Parecchie  Leggende  dei  ss.  Martiri  zando  —  Faino,  ecc. 
Faustino  e  Giovita.  —  Canale  —    3.  Balbo,  Storia  d' Italia.  Età  III. 


Di  C. 

I3V 
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Veramente  non  fa  di  lui,  dopo  Trajano,  principe  migliore; 
il  perchè  a  gara  le  città  d'Italia  n'esaltavano  la  clemenza 
e  la  pietà:  e  non  è  meraviglia  se,  appena  salutato  console  per 
la  seconda  volta,  un  Collegio  Bresciano  probabilmente  sacer- 
dotale, ma  del  quale  son  dubbie  le  mansioni  e  gli  attributi,  agli 
altri  Cesari  adepti  suoi  lietamente  l' aggiugneva;  e  questo  ri- 
sulta dal  marmo  inedito  e  prezioso  quant' altri  mai,  che  dare- 
mo altrove.  Uscì  dagli  scavi  del  patrio  museo  l'anno  1825: 
monumento  singolarissimo,  de' pochi  a  quali  possa  darsi  il 
nome  di  palimsesto  marmoreo,  avvegnaché  sull'abraso  nome 
di  alcuni  Cesari  altri  nomi  venissero  scolpiti. 

Sotto  il  buono  Antonino  passarono  alcuni  anni  veracemente 
tranquilli:  limitò  i  privilegi  fiscali,  ristaurò  templi,  porti,  acque- 
dotti ed  altri  edifìci;  pubblicò  savie  leggi  ricordate  da  M.Au- 
relio l  e  da  s.  Agostino  2,  altre  severe  troppo  ne  cancellò  3: 
il  sacro  titolo  di  Padre  della  Patria  che  gli  fu  dato,  pochi  al 
pari  di  lui  si  meritarono. 

Marco  Aurelio  Antonino,  che  qual  suo  figlio  adottivo  gli 
succedea,  diede  l'esempio  di  un  filosofo  sul  trono;  né  fu  tale 
per  albagia,  ma  per  opere,  natura,  convincimento;  e  Giuliano 
l'apostata,  che  è  tutto  dire,  lo  rispettò  4.  Se  non  che  un  atto 
fatale  e  senza  esempio  fu  quello  al  certo  di  accomunare  al 
trono  Lucio  Vero,  a  lui  non  attinente  che  per  adozione  del- 
l'estinto Antonino.  Fu  segno  d'anima  generosa,  ma  funesto. 

Un  anno  dopo  dall'ultime  sedi  dei  popoli  settentrionali 
levavàsi  rumoreggiando  fiero  turbine  di  guerra.  Parve  a'  bar- 
bari giunto  il  tempo  della  riscossa;  e  premuti  chi  sa  forse  a 
tergo  d'altre  razze  di  barbari  più  lontani  s,  o  indignati  del 

\.  M.  Aur.    De   Rebus  suis;    lib.  I,  3.  Zonar.  in  Annoi.  —  Pausanias, 

cap.  16.  lib.  Vili. 

2,  Alt..  De  Adulter.  Conjug.  lib.  II,  h.  Julian.  De  Ccesaribus. 

cap.  8.  5.  Capitolinus,  in  M.  Aurei. 
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lungo  servaggio,  giurarono  d'infrangerne  il  ferreo  nodo.  Celti, 
Britanni,  Daci,  Sarmati  ed  altre  fiere  genti  furono  in  armi  *. 
L' oriente  anch'  esso  tumultuava.  Ma  i  due  consorti  Augusti  Di64' 
quetavano  que' bollimenti  dei  Parti  e  degli  Armeni,  ed  Arme- 
niaci  li  salutava  l'impero,  alla  cui  letizia  per  tanta  vittoria 
affratellandosi  i  Benacensi,  ne  tramandavano  a'posteri  la  me- 
moria con  un  marmo  letterato  che  leggesi  ancora  presso 
la  chiesa  di  Caino,  terricciuola  del  comune  di  Toscolano,  che 
noi  continuando  la  serie  promessa  dei  patrj  monumenti,  vi  ri- 
portiamo dietro  il  facsimile  dal  nostro  Joli  con  somma  esat- 
tezza rilevato  2. 

La  nostra  lapide,  che  molti  con  qualche  differenza  riprodu- 
cevano 3,  porta  realmente  il  II  consolato  :  ma  gli  è  forse  uno 
sbaglio  dello  scultore;  come  non  esiterei  correggere  la  potestà 
tribunizia,  sostituendo  —  trib  .  pot  .  xvn .  cos .  in  —,  alla  qua- 
le dizione  ottimamente  rispondono  gli  annali  di  quella  età  4, 
le  aureliane  monete  5,  e  più  di  tutto  il  marmo  Panormense 
ch'io  tengo  dell'anno  stesso,  e  che  il  Muratori  ed  il  Reinesio 
ci  portano6.  Nò  l'epigrafe  benacense  debbo  ascriversi  tra  quel- 

1.  Tao7A,Stor.d,It.t.I,par.II,p.614.    3.  Vinaccési,  Mem.  Bresc.  pa£.  200, 

2.  Nel  patrio  Museo.  Classe  Storica.  n.  J.  —  GRUTERO,  Corpus  Inscr. 

pag.  2G0.  —  Gr'atarolo,  Storia 
della  Riviera  di  Salò,  pag.  84.  — 
Cattaneo,  Giornale,  pag.  25.  — 
PANVINIUS,  Antiquitates  Veronen- 
868»  p.  2*25. 

Muiiat.  Ann.  d'Italia,  a.  164, 
Eckhel,  Dodr.  Num.  Velo:  L  VII. 
—  Aurelius  Antonìnus. 
0.  Novus  Thes.  Veter.  Inscr.  Classis 
Historica,  t.  I,  pag.  240,  n.  i.  — 
ReineSIDS,  Classe  III,  n.  24.  — 
Mediobarbus,  in  Numismat.  Im- 
perai. 
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le  che  al  principe  si  posero  neir  ultima  e  più  strepitosa  vitto- 

ni6s'  ria  poco  dopo  sui  Parti  ottenuta  *,  e  perchè  sarebbesi  fatto 
cenno  del  suo  collega  Lucio  Vero  ricordato  in  tutte  le  lapidi 
che  a  quella  vittoria  si  riferiscono  2,  e  perchè  ottenevano  al- 
lora tutti  e  due  l'acclamazione  imperatoria  terza,  e  perchè 
il  titolo  di  Partici  fu  loro  aggiunto  3. 

167  Ma  queste  vittorie  si  funestavano  per  un'altra  sventura.  La 
corte  di  Lucio  Vero,  corte  di  saltimbanchi  e  giuocolieri,  por- 
tava con  sé  la  peste  contratta  in  oriente  4.  Da  Roma  dila- 
tavasi  poi  per  l'Italia  e  per  le  Gaìlie  insino  al  Reno,  disertando 
province  intere:  la  Venezia  poi  ne  fu  desolatissima  5.  Arrogi 
a  questo  il  vivere  scapestrato  di  Lucio,  degno  dei  tempi  infa- 
mi di  Caligola  e  di  Nerone;  le  risorte  audacie  dei  Marcoman- 

i68  ni6,  di  tutti  ipopoli  settentrionali  dall'ultime  rive  dell'oceano 
sino  a  quelle  del  mar  Nero,  varj  di  nomi,  di  lingua,  di  na- 
tura, non  uguali  che  neh"  odio  e  nel  disprezzo  contro  i  Ro- 
mani 7.  Per  cui  M.  Aurelio  e  L.  Vero  seguiti  da  validissimo 
esercito  si  portavano  nella  Venezia. 
Ma  poco  stante,  alla  peste  che  neh'  esercito  infieriva  s'ag- 

J69     giunse  la  morte  di  Vero,  avvenuta  fra  Concordia  ed  Aitino, 


4.  Lucjan.  De  Conserti.  Hisloria.  ant.  della  città  e  prov.  di  Milano, 

2.  Grut.  Corpus  Inscr.  Class.  Hist.  Giorn.  dell'Istituto,  4845).  Io  con- 

—  Murat.  Novus  Thes.  cit.  1.  cit.  getturo    che    del    467    non  pas- 

3.  Murat.  Annali  (a.  465,  466.)  —  sassero  in  Germania  che  due  suoi 
Eckhel,  D.  N.  V.  t.  VII,  p.  51.  generali. 

4.  Jul.  Capitol.  in  L.  Vero  et  M.  Au-  5.  Eutrop.  e.  74.  -  Aurel.  Vict.  in 
relio.  —  Lucian.  De  Conscrib.  Aurel.  -  Aristid.  in  Orai.  -  Dio, 
Hist.  —  Amm.  Marcell.  1.  XXIII.  Hist.  1.  LXXV.  —  Filiasi,  Mcm. 

—  Orosius,  Histor,  lib.  Vili.  —  dei  Veneti,  toni.  IV,  pag.  391. 
Supporrebbe  il  Labus  di  passaggio  6.  Capitol.  in  M.  Aur.  —  Dio,  Hitt, 
in  quest'  anno  Lucio  Vero  coli'  e-  lib.  LXXI. 

sercito  da  Milano,  indirizzato  con-  7.  Troya,  Storia  d'Italia,  1. 1,  par.  Il, 

tro  i  Marcomanni  (Monum.  cpigr.  pag.  646  e  scg. 
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ed  una  scorreria  di  Marcomanni,  cacciatisi  arditamente  con 
inaudito  esempio  fino  alla  veneta  Piave  l.  Aurelio,  tornato  a  Di  c 
Roma,  stremo  di  militi  spazzati  dalla  moria,  schiavi,  banditi, 
gladiatori,  tutta  la  bordaglia  dei  popoli  raccolse  in  legioni,  e 
le  condusse  in  Pannonia,  ove  respinse  i  Marcomanni  al  Da-  »" 
nubio.  Altre  germaniche  vittorie  coronarono  per  più  anni 
(174-179  di  G,  G.  )  l'armi  di  M.  Aurelio,  che  la  colonna 
Antonina  porta  raffigurate;  e  vi  è  singolare  una  pioggia  ri- 
storatrice  ad  estinguere  Y  arsura  dell'  esercito  romano 2,  rap- 
presentata da  un  Giove  che  la  rovescia  sui  militi  assetati. 

Aurelio  rimase  vittima  della  pestilenza  che  nell'esercito     i«» 
serpeggiava  3. 

Che  fatto  alcuno  di  guerra  seguisse  allora  neh1'  agro  subal- 
pino non  risalta.  Narra  Capitolino  per  quella  vece  4  che, 
intimoriti  dell'  apparato,  i  popoli  settentrionali  mandavano 
agli  augusti  in  Aquileja  proteste  di  sommessione.  E  forse  allo- 
ra e  per  sì  facile  conquisto  ponea  Marco  Satrio  a  Cavato- 
ne sul  cremonese  quella  Vittoria  di  bronzo  dorato,  che  fu 
scoperta  nel  1836 5,  recante  intorno  al  globo,  su  cui  poggia, 
Y  epigrafe: 

VICTORIAE  •  AVG 

ANTONINI  •  ET  ■  VERI 

MSATRIVS-MAIOR 

i.  Eutrop.   in   Dreviar.  allora    fu    detta  miracolosa,   alle 

2.  Dio  Cass.  lib.  LXXI.  —  Capitol.  preghiere    dei    cristiani    militanti 

in  M.  Aurei.  —  Themistius,  in  in  gran   numero    nell'esercito   di 

Orat.  ad  Imper.  Theodos.  —  Clau-  M.  Aurelio. 

DIANUS,  in  Sexto   Consolata  Ho-  3.  VulcatiusJGall.  in  Avidio  Cassio. 

norii.  —  Euseb.  Ilist.  Eccl.  1.  V,  —  Dio  Cass.  flirti  Rom.  lib.  LXXI. 

e.  5.  —  Tertull.  Apologct.  e.  5.  4.  CàPITOLIN.  in  il/.  Aurelio. 

—  Cito  questi  ultimi  cristiani  au-  5.  LABUS,  Mus.  Bresc.  ili.  t.  I,  p.  137. 

tori  attribuenti  quella  pioggia,  che  Marmi  Ani.  Bresc.  —  png.  104. 
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Potrebbe  anche  dirsi  locata  nel  ritorno  degli  "augusti  dal- 
la Pannonia  e  dall'Illirio,  dove  riescirono  a  mettere  in  pace 
quelle  povere  terre  corse  dai  barbari  *,  onde  n'  avevano  il 
titolo  d' imperatori  per  la  sesta  volta  2. 

Principe  incomparabile  fu  Marco  Aurelio,  ma  cui  dobbiamo 
il  tristo  esempio  di  colonie  barbare  da  lui  stanziate  ed  assol- 
date nell'  Italia  subalpina  e  più  nella  Venezia  3,  e  quello  de- 
plorabile non  meno  di  due  augusti  sul  medesimo  trono. 
Tuttavolta,  fortunato  Y  impero  se  un  uomo  di  simil  vaglia  se- 
guitate ne  avesse  le  magnanime  vestigia.  Ma  di  converso  a 
tanto  principe  uno  pessimo  seguiva,  ed  era  suo  figlio. 

Marco  Aurelio  Antonino  Commodo  troncò  la  bella  serie 
di  quegli  augusti  che  da  Nerva  in  poi  riconfortavano  l'im- 
pero. Tornarono  i  tempi  di  Caligola,  di  Nerone,  di  Domizia- 
no, e  forse  Commodo  que'suoi  predecessori  sopravanzò.  Tro- 
vavasi  egli  sul  Danubio:  udita  la  morte  del  padre,  scese  in 
m"  Italia  per  avviarsi  a  Roma;  e  le  città  subalpine,  memori  di 
Aurelio,  ne  festeggiarono  a  gara  la  venuta  4:  ma  ben  presto 
svanirono  quegli  amori  e  quelle  speranze.  Comperata  una 
pace  coi  Marcomanni,  si  gettò  nel  lezzo  dJ  ogni  bruttura;  vile, 
crudele,  sospettoso,  dissoluto,  facea  l'Ercole,  Y istrione,  il 
gladiatore  in  sui  teatri;  e  attorniato  da  trecento  meretrici,  la- 
sciava Roma  in  balìa  degli  avidi  liberti,  che  la  succhiavano 
infino  all'  ossa.  Avendo  i  Rrettoni  riprese  Y  armi,  Ulpio  Mar- 
cello ne  gli  sperdeva.  Ed  ecco  l'augusto  salutato  imperatore 
per  la  settima  volta3,  maravigliandosi  che  stando  per  le  bi- 
sche e  fra  i  trecconi  fioccassero  trionfi  a  buon  mercato;  sicché 

1.  RusebiuS,  in  Chron.  pag.  395.  —  Murat.  Ann.  a.  175. 

2.  Eckhel,  D.  N.  Vet.  t.  VII.  —  Quel         —  Dio  Cass.  lib.  LXXI. 
monum.  che  stette  a  lungo  nel  no-  4.  Dio  Cass.  lib.  LXX1L  —  Lampiu- 
slro  Musco,  passò  in  mani  straniere.  dius,  in  Commodo. 

3.  Filiasi,  Memorie  Venete,  lom.  IV,  5.  Mediojjarb.  in  Numism.  Imp. 
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gli  storici  non  sanno  capacitarsi  del  trovarlo  due  anni  dopo 
acclamato  imperatore  per  Y  ottava  *  essendo  console  per  la     m 
quinta  volta. 

Poco  appresso,  e  correndo  la  tribunizia  potestà  sua  XIV,  i»» 
il  soldato  Aulo  Materno,  uomo  di  maravigliosa  audacia,  ordi- 
va in  Roma  una  congiura  contro  di  lui 2  ;  se  non  falliva  l' in- 
tento, T  oscuro  gregario  avrebbe  avuto  e  statue  e  consolati  e 
quanto  si  largiva  allora  al  delitto  fortunato:  ma  tradito  prima 
del  tempo,  fu  messo  a  morte.  Non  fu  provincia  del  vasto  im- 
pero che  non  si  congratulasse  con  segni  di  letizia,  comandata 
o  suggerita  dalla  paura,  del  campato  periglio.  E  i  Benacensi 
ponevan  forse  allora  questo  marmo  all'  inviso  principe  3 , 
dolenti  probabilmente  che  la  congiura  non  V  avesse  colto.  E 
poi  dite  che  i  monumenti  non  adulano.  Trovasi  adesso  nel 
museo  veronese,  a  cui  dalla  benacense  Toscolano  bonaria- 
mente fu  trasportato. 

E  M.  Nonio  Arrio  Mudano  nostro  concittadino  (del 
quale  dovrò  narrarvi  parlando  più  innanzi  delle  famiglie 
bresciane  di  questa  età),  quindecemviro  per  le  cose  sacre, 
pretore,   console  romano  nell'anno  954  di   Roma  (c20O 


1.  Tillemont,  Mém.  des  Empercurs. 

2.  IIerodian.  Hist.  lib.  I. 

3.  Esisteva  in  Toscolano  nel  giardino 
dei  canonici  laterancnsi:  è  adesso  nel 
Museo  Veronese.  -  Gnocchi,  Inscr. 
pag.  42.  —  FELICIANO,  lnscr.  Ms. 
pag.  80.  —  Voli'ato,  p.  140.  — 
Corsini,  Inscr.  p.  214.  —  Catta- 
neo, Giornate,  pag.  25.  —  Gratt. 
Storia  della  Iliv.  di  Salò,  p.  94.  — 
Maffei,  Mus.  Ver.  p.  101,  n.  2.  — 
Giiut.  Corpus  Insci,  p.  202,  n.  4. 


IMP     •     CAES     •     M      • 

AX 

TONINI    •   TU    •    GE11M   • 

SAR 

FIE   .   DIVI  .   PIC  .  NEP   .   DIVI 

.  HA 

DBJANI    .    PRONEP  .  DIVI    . 

TRA 

UNI    .    PARTII     .     ABNEP    . 

DIVI 

IN  ERA    .    ABNEP  .  M    .    AMI    . 

COM 

MODO   .   ANTONINO    •    PIO    . 

FEL 

AVO  .  SARM  .   GERM  .   MAX  . 

RRIT 

nnx  .   TRIR    .    POT   .    XIIII 

.    IMP 

Vili     .     COS    .    V     .    P    .    P    . 

NOBI 

MSSIMO   .   PRINCIPI 

B  E  .N  A  C  E  N  S  E  S 

278 


REPUB.  E  IMP.  DI  ROMA 


di  G.  C. *),  curatore  e  patrono  dei  Veronesi,  plaudiva 2  an- 
ch' esso,  ed  innalzava  a  Commodo  nella  nostra  città  questa 
tavola  onoraria  che  ancora  sussiste  nel  prospetto  del  Monte 
Nuovo.  Secondo  il  Ferrarini  e  l'Arragonese  altra  ugualissima 
esisteva  pur  di  quell'anno,  di  quel  personaggio,  colle  formole 
stesse  3. 
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Il  Foro  Nonio  Arrio  bresciano4,  Tara  genio  arvorvm  arrii5 
del  borgo  di  s.  Eufemia,  tanti  marmi  che  degli  Arrj  traman- 
darono coi  nomi  le  cariche,  gli  onori,  le  attinenze  cospicue, 
sono  monumenti  d'una  gente  insigne. 


1.  Labus,  Monum.  antichi  scoperti  in  Cod.  Labusiano,  p.  154.  -  Seb.  Ar- 
Bres.  1823;  ivi  lo  stemma  gent.  degli  rag.  M.  Ant.  Urb.  et  Agr.  Brix. 
Arrj,  ecc.  —  Gruter.  p.  442,  n.  1.  4.  Mus.  Bresc.  ili.  t.  I.  —  Odorici, 

2.  Labus,  Della  Lap.  di  M.  N.  Arr.  Brescia  Romana.  Il  Foro  Arrio. 

Mudano,  scoperta  in  Verona  nel  5.  Labus,  Diss.  cit.  —  Rossi,  Mem. 
1810.  Milano  1811.  Bresc.  p.  184.  —Bianchi,  Marmi 

3.  Labus,  Diss.   cit.   —  Ferrarini,         Crcm.  p.  65.  —  Murat.  p.  7G,  n.  6. 
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Deduce  l'archeologo  Giovanni  Labus  da  questi  marmi  stes- 
si una  predilezione  de' padri  nostri  per  codesto  principe  gla- 
diatore *:  e  dal  vederne  alzate  le  statue  fra  di  noi,  dall'  argo- 
mentare antoniani  di  carattere  e  di  stile  i  marmi  di  Matieno2  e 
di  Atilio  Filippo  3,  che  sussidiò  la  fabbrica  dell'anfiteatro  di 
Brescia,  trarrebbe  l'arguto  sospetto  che  quell'anfiteatro  sor- 
gesse a'  tempi  di  Gommodo  ;  tanto  più  che  di  simili  co- 
struzioni e  degli  spettacoli  anfiteatrali  fu  promotore,  che  Bre- 
scia dal  lato  edilizio  parve  sotto  Commodo  fiorire  4,  e  che 
di  ludi  ne'  solenni  incontri  assai  pigliava  diletto,  come  par- 
rebbe dal  marmo  istoriato  che  vi  reco  a  fronte. 

Veramente  le  pazzie  commodiane  si  rovesciavano  più  che 
altro  su  quella  babilonia  che  diceasi  Roma.  Ma  che  Brescia  "iti" 
l' amasse  di  cuore  non  so  capacitarmi.  È  noto  che  quando  i 
messi  romani  corsero  per  le  province  a  spargere  la  nuova 
della  morte  di  Cesare,  lo  temettero  un  pazzo  giuoco  di  Com- 
modo stesso  per  tentarne  la  fede  5:  e  la  gioia  di  tutta  Roma 
tosto  che  da  Narciso  atleta  fu  soffocato,  e  le  sue  statue  atter- 
rate per  ordine  del  senato,  e  le  imprecazioni  alla  sua  me- 
moria di  tutto  l'impero,  non  rendono  probabile  nei  nostri 
Bresciani,  che  Plinio  descrive  di  semplice  e  castigato  vivere, 
una  predilezione. 

Elvio  Pertinace,  un  buon  vecchio,  veniva  eletto  a  succeder- 
gli; mai  soldati  che  a' tempi  di  Commodo  gavazzarono  con  lui, 
noi  volevano,  e  cadde  trafitto  da  un  pretoriano.  E  furono  i 
pretoriani  che  mettean  poscia  all'incanto  l'impero,  sicché 
Didio  Severo  Giuliano,  del  quale  serbiamo  nel  nostro  museo 
l'effige  in  bronzo   dorato,  promettendo  a  ciascuno  di  loro 


i.  Herodian.  Bùi.  lib.  I.  3.  Luogo  cit.  pag.  104. 

2.  Labus,  Monumenti   antichi,  1823,      4.  Luogo  cit. 

pag.  23.  5.  Murat.  Ann.  pag.  192. 
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venticinquemila  sesterzj,  lo  comperò1.  Ma  quel  bronzo  d'on- 
de ci  venne?  —  Ecco  alcune  induzioni. 

™n  Ucciso  per  decreto  del  senato  l'imperatore  Giuliano, 
Vibia  Salvia  Varia  sua  cognata  riparava  con  tre  figli  a  Bre- 
scia2, allorché  Settimio  Severo  che  dalle  Pannonie  era  sceso 
in  Italia  a  prendere  Y  offerto  impero  amicos  Juliani  incusatos 
proscriptioni  aat  ned  dedit3.  Due  di  questi  portano  il  nome  di 
Nummio  loro  padre,  fratello  dell'imperatore;  il  terzo  noman- 
dosi L.  Roscio,  si  palesa  entrato  per  adozione  nella  bresciana 
gente  dei  Roscj.  Nulla  di  più  probabile  che  quei  profughi, 
nel  riparare  a  Brescia  fra  i  parenti  e  gli  amici,  portassero  con 
sé  il  ritratto  dell'  infelice  augusto. 

Ma  Settimio  Severo  dovea  combattere  Pescennio  Negro, 
un  potentissimo  rivale,  che  sollevatogli  contro  tutto  Y  oriente, 

«96  l'obbligò  a  recarsi  egli  stesso  fin  sotto  Bisanzio.  Trionfò  Se- 
vero, e  distrutta  Bisanzio,  portò  la  guerra  agli  Arabi  ed  ai 
Parti  che  gli  si  erano  ribellati;  ed  eccolo  salutato  Partico, 
Arabico,  Adiabenico,  imperatore  per  la  settima  volta.  L'accla- 
mazione di  Partico  rifiutò;  ed  ecco  il  perchè  nella  seguente 
lapide,  che  i  nostri  Benacensi  unendosi  al  plauso  dell'impero 
gli  consecrarono,  non  si  trova.  Gli  è  singolare  per  altro  che 
la  Riviera  di  Salò  per  epigrafici  monumenti  di  storia  patria 
del  secolo  di  cui  parliamo  vada  innanzi  alla  medesima  Brescia. 
Nessuna  terra  delle  circonvicine  supera  in  questo  le  dovizie 
del  patrio  Benaco,  dal  quale  passò  taluna  per  troppo  facile 
condiscendenza  nostra  nel  museo  veronese. 


i.  Dio  Cass.  Hist  l  LXXIII,  e,  17.    2.  Mas.  Bresc.  ili.  —  t.  1,  p.  181. 
—  Erodian.  lib.  II,  e.  7.  3.  Spartianus,  in  Did.  et  Sever. 
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Trovasi  la  pietra  in  Toscolano,  dov'era  probabilmente  la  ci- 
vitas  dei  Benacensi  nel  senso  antico  della  parola.  Fu  regi- 
strata nelle  raccolte  lapidarie  *.  Le  potestà  tribunizie,  le  im- 
peratorie salutazioni,  il  numero  dei  consolati  ottimamente 
rispondono  alla  celebre  colonna  di  Salisburgo2  a  Settimio  lo- 
cata nel  medesimo  anno,  per  le  medesime  vittorie;  nò  trovo 
ragione  perchè  il  Grutero  abbia  a  sorridere  sul  procos  .  design. 
del  nostro  monumento. 

Bensì  3  il  dotto  Brunati ,  se  mal  non  mi  appongo , 
sembra  cogliesse  errore  col  Tartarotti 4  nel  credere  bre- 
sciano   un    marmo    acefalo    che  a  Settimio    Severo  (  per 


1.  Ferrarini,  Inscr.  Ms.  Labusiano,  vicra,  p.  94. —  (inocchi,  p.  43,  oc. 

f.  102. -Felice  Feliciano, Inscr.         Rossi  M.  13.  pag.  200,  ecc.  ecc. 

f.  7".).  —  Volpato,   n.    135.  —  2.  Grut.  Corp.  Inscr. 

Saraina,  p.  52.  —  Grut.  p.  203,  3.  Leggend.  o  Vite  dei  Santi  Brescia- 
n.  8,  —  Cattaneo,  Giornale,  p.24.        ni,  pag.  95. 

—  Grattarolo,  Storia  della  Ri-  4.  lllustr.  del  Mommi,  a  C.  Val.  Mass. 
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quanto  pare)  fu  da  M.  Aurelio  Menofilo  dedicato,  e  nel- 
l' asserire  die  fosse  quel  Menofilo  sacerdote  del  vico  bena- 
cense  di  Toscolano. 

Quel  marmo  fu  trascritto  a  Pola  nell'Istria  dal  Marcano- 
va  *,  poi  da  Pietro  Martire  2  e  dallo  Sponio  3;  ed  a  Pola  fu 
ascritto  dal  Totti 4,  dal  Carli 5,  dal  Panvinio  6,  dal  Grute- 
ro  7.  Il  Rossi  lo  riferì  come  a  Garda  di  Valcamonica  8,  ed  a 
colorire  l'impostura  cambiò  la  forinola  aedil.  polens.  in  aedil. 
brix.  per  indi  dedurne  che  Menofilo  era  sacerdote  «  di  quel- 
•  l' idolo  che  fatto  in  forma  d' ariete  ed  alzato  sopra  quattro 
»  colonne  di  serpentin  bastardo,  si  vide  in  Toscolano  sino  ai 
»  tempi  di  s.  Carlo  Borromeo  ....  rappresentando  questo 
»  montone,  che  era  in  pietra  nera,  o  l'immagine  di  Giove 
»  come  si  può  provare  colla  medaglia  di  Cherea,  o  quella  di 
»  Marte  secondo  queir  altro  rovescio  di  Temistocle  ecc.9». 
A  questi  sogni  del  Rossi,  cui  prestarono  fede  il  Cluverio  10, 
il  Cellario  u,  il  Biemmi 12  ed  altri,  rispónderemo  che  Menofilo 
nativo  di  Pola  fu  sacerdos  Tusculanorum,  cioè  del  Sodalizio 
sacerdotale  di  Tuscolo,  oggi  Frascati.  Dell'idolo  fatto  in  pez- 
zi dal  Borromeo  (da  porsi  ad  un  fascio  colla  medaglia  di  Te- 
mistocle) non  ha  memoria  negli  scrittori  nostri. 

Ed  ecco  un  secolo  intero  di  mortali  contendimenti  per 
aversi  un  trono  lordo  ancora  del  sangue  di  Pertinace  e  di 
Giuliano.  Imperatori  succedentisi  senza  numero  con  una  gara 

1.  Cod.  della  Bibl.  di  Parigi.  7.  Inscr.  pag.  263,  7. 

2.  Seconda  Relazione    ecc.  pag.   12.  8.  Mem.  Bresc.  pag.  212.  —  Vinacc. 

3.  Voyarj.  t.  I,  pag.  358.  pag.  202. 

4.  Monum.  Ant.  Urbis  et  Agri  Drix.  9.  Rossi,  1.  cit. 

pag.  109,  n.  323.  Polve  ad  cam-  10.  Ital.  Ant.  —  l.  I,  pag.  107. 

panilem  ccd.  Pont.  ms.  11.  Notitia  Orbis  Antiqui,    toni.  I, 

5.  Ant.  Hai.  t.  II,  pag.  76.  pag.  692. 

6.  De   Civit.  Rorn.    e.  XLI.  Fastor.  12.  Storie    Bresciane    —    tomo.    I, 
1.  2,  e.  357.  pag.  40. 
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di  ambizioni  e  di  rabbie  desolatoci  del  cadente  imperio; 
marmaglie  che  applaudono  al  fioccar  dei  congiarj  e  delle  tes- 
sere, nulla  importando  se  per  l'inviso  tiranno  che  in  vol- 
to gliele  buttò  suoni  poi  Roma  d'imprecazioni  e  di  lai;  sol- 
dati che  gli  si  vendono,  pur  ch'abbia  l'ardire  di  compe- 
rarli (ne  vada  l'erario)  a  peso  di  sesterzj;  senatori  senza 
coraggio  e  senza  dignità,  che  gli  tremano  dinanzi,  che  regi- 
strano ne' trionfi  i  suoi  baccanali,  che  innalzano  altari  alle 
sue  prostitute;  sacerdoti  che  ridono  di  sott'occhi,  e  popolo  e 
soldati  e  imperatori  santamente  corbellano  e  raggirano  a  pia- 
cer loro. 

Settimio  Severo,  muniti  i  passi  dell'Alpi  S  veniva  egli  stes- 
so coli' esercito  nell'Italia  circumpadana,  recandosi  alle  Gallie 
per  combattervi  Albino  che  s' era  fatto  imperatore  2.  Fu  nei 
campi  di  Lione  uno  scontro  sanguinosissimo.  Severo  trionfò, 
attraversò  di  ritorno  queste  povere  province  nostre  per  at- 
terrire coi  supplicj  e  colle  minaccie  la  rimbambita  Roma;  poi 
volse  l'armi  contro  i  Parti 3,  e  il  nome  di  Panico  questa  vol- 
ta non  ricusò.  Fu  prode  in  guerra,  ma  disumano  e  senza  fede; 
anima  fiera,  cui  paventavano  gl'interi  eserciti;  buon  soldato 
più  che  buon  capitano,  però  che  un'araba  cittaduzza  due 
volte  gli  tenne  fronte  e  il  ributtò,  nò  aversela  più  mai  non 
gli  fu  dato. 

M.  Nonio  Arrio  Muciano  da  Rrescia  gli  fu  console  nel  200 4; 
e  l'austero  imperatore  lo  si  ebbe  caro;  né  caro  ebbesi  meno  il 
padre  suo  M.  Nonio  Macrino,  siccome  quegli  che  colle  due  le- 
gioni prima  e  seconda  Adjutrice,  le  quali  reggea  nella  Panno- 


\.  Dio,  lib.  LXXV.  4.  Murat.  Novus  Thes.    Vet.  Inscr. 

2.  Dio,  1.  cit.  pag.  348,   n.  5.  —  Labus,   Mo- 

o.  Herodian.  lib.  III.  —  Si'Artian.         numeriti  antichi,  pag.  48.  Stemma 

in  Seva:  gent.  ecc. 
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nia  inferiore  da  lui  governata  sotto  M.  Aurelio,  avevalo  so- 
stenuto perchè  occupasse  l'impero  *. 

Nonio  poi  facea  per  nozze  nostra  concittadina  queir  Arria 
famosa  che  traeva  le  origini  dalla  Campania  e  dal  Sannio,  e 
che  portò  l'Arno  nome  già  consolare  a' Nonii  bresciani,  di 
cui  restano  ancora  nel  piazzale  del  Novarino  le  reliquie  2. 

Settimio  stesso  aveala  in  concetto  di  egregia  donna  e  d'alto 
ingegno.  Studiosissima  di  Platone,  circondandosi  dei  dotti  del- 
l'età sua,  l'uno  di  questi  supra  omnium  sibi  carissimam  la  di- 
chiara3: gracile  di  salute,  ammalò;  ed  è  singolare  che  il  truce 
Settimio  Severo  (il  quale  di  scienze  mediche  si  dilettava)  le 
apprestasse  di  propria  mano  un  farmaco  da  lui  stesso  e  da 
suo  figlio  Antonino  preparato,  che  la  guarì  4.  Nulla  di  più 
probabile  che  gli  Dei  Conservatori,  cui  sciolse  Macrino  prò 
salute  un  voto,  altro  non  sieno  che  gli  stessi  augusti  Severo 
ed  Antonino. 

DIS 
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i.  Labus,   Marmi  ant.  bresc.   Classe  3.  Galen.  Opp.  t.  XIII,  p.  932. 

sacra,  pag.  92.  4.  Jam  vero  Arriam  multo  omnium 

2.  Odorici,  Brescia  Romana.  Il  Foro.  mihi  charissimam  quas  et  ipsa  su- 

Eccl.  s.  Zeni  de  Foro  Nonii  Arrj.  -  pra    modum    ab   eis    (  Auguslis  ) 

Giudonicus,  Brix.  Sacra  (  p.  83  ).  commendai atur  quod ...  et  Platonis 

Contr.  Mercati  Nonii  Arrj  in  as-  maxime  libris  gauderet,  cegrotan- 

sai  pergamene  del  secolo  XIV.  —  tem  quandoque  (jraviler  sanarunt 

Labus,  Monumenti  cit.  —  pag  26.  etc.  —  Galen.  Opp.  I  cit. 
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Il  marmo,  già  in  Toscolano  fino  dal  secolo  XV  l9  passò  nel 
museo  di  Verona  2.  Forse  la  guarita  matrona  veniva  tra  di 
noi  presso  i  congiunti,  ed  all'aure  salutari  del  patrio  Benaco 
riconfortava  le  deboli  sue  forze. 

Apriva  Settimio  il  terzo  secolo  co' suoi  viaggi  per  l'Egitto 
e  per  la  Giudea.  Garacalla  suo  figlio,  già  consorte  all'impero, 
lo  seguitava.  Alcuni  scontri  avuti  cogli  irrequieti  Britanni 
acquistavano  all'augusto  nel  207  il  saluto  d'imperatore  per 
la  dodicesima  volta;  e  Marco  Nonio  Paolino  Apro  bresciano 
anch'esso  ignoto  ai  fastografi  sin  qui,  rivendicatoci  dal  Labus 
non  ha  molt'anni,  reggeva  in  quel  tempo  i  fasti  consolari 3. 

Indi  a  poco  associavasi  al  trono  Settimio  Geta,  ben  al-  204 
tro  fìgliuol  suo  che  lo  stolto  Garacalla  non  fosse,  onde  il 
padre  mori  lasciando  quest'ultimo  già  perduto  nel  fango  d'o- 
gni nequizia.  Tre  anni  dopo  Caracalla  facea  scannare  il  fra- 
tello in  grembo  alla  propria  madre4,  poi  tutti  gli  amici  o  clienti 
del  misero  Geta  metteva  a  morte:  era  un  macello  cV  uomini; 
ventimila  ne  conta  Dione,  senza  numero  li  fa  Sparziano  5. 
Estese  il  diritto  di  cittadinanza,  è  vero,  a  tutte  le  province:  ma 
non  per  farle  più  libere;  sì  perchè  fossero  più  gravate  delle 
pubbliche  imposte,  avvegnaché  di  quel  secolo  più  pagassero  i 
cittadini  che  i  provinciali.  Ed  ecco  estinto  quel  primato  che 
gl'Italiani  si  guadagnavano  con  tanto  sangue  nella  guerra 
sociale. 


i.  Sqlatius,  Inscr.  p.  103,  Ms.  Labus.  1616;   dal   Marcelli,   Opp.  Epig. 

%  Maffbi,  Mus.  Veron.  pag.  91 ,  n.  7.  t.  I,  pag.  22;  ed  ultimamente  dal 

Fu  trascritta  ancora  dal  Panvinio,  Labus,  Marmi  antichi  ecc.  Classe 

Ani  Veron.  1.  Vili,  p.  232;  dal-  sacra,  n.  131,  pag.  (.>0. 

l'Arragoncsc,  Monum.  Ant.  p.  145;  3.  Labus,  Aulico  Marmo  di  C.  Giulio 

dal  Grulcro,  p.  19,  n.  2;  dal  To-  Ingenuo  illuslr.  Milano   18^7. 

inasinì',  De  Donariis,   e.   V;    dal  4.  Dio,  1.  LWVIll.  —  HsnOD.  1.  IV. 

Rossi,  Mon.  Bresc.  pag.  27G,  ed.  5.  SPAHTIANUS,  in  Caracalla. 

ODORicr,  Storte  Brcsc.  YoL  I.  20 
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Fu  Caracaìla  pugnalato  per  ordine  di  Macrino  prefetto  del 
pretorio,  il  quale  anch'esso  poco  più  di  un  anno  saggiò  l'im- 
pero: ma  Elagabalo,  un  giovane  sacerdote  del  Sole,  gli  si  levò 
contro,  e  disfattolo  compiutamente  in  battaglia,  tolse  a  Ma- 
crino  collo  scettro  la  vita.  Venne  a  Roma  vestito  air  orientale 
con  tiara  e  vesti  da  sacerdote;  promosse  per  tutto  l'impero 
il  culto  del  Sole  Elio,  ballando  egli  stesso  intorno  ai  nuovi  al- 
tari !:  giovinastro  infame,  che  avvoltolato  nelle  sue  libidini,  am- 
morbò tutta  Roma  di  non  più  intese  laidezze  2,  sicché  ne  fu 
stomacato,  ed  è  pur  molto,  l'esercito.  Non  è  quindi  meravi- 
glia se  da  una  mano  di  guardie  venia  messo  a  morte. 

Alessandro  Severo  di  lui  cugino,  adolescente  anch'esso 
ma  di  tutt' altra  natura,  fu  assunto  al  trono.  Bando  a' nani,  a' 
musici,  ai  buffoni,  alle  sgualdrine;  restituzione  a' templi  delle 
loro  statue,  dei  loro  altari;  severità  nei  militi,  disciplina,  di- 
gnità negli  uffici  della  Repubblica  furono  i  primi  frutti  di  un 
imperatore  a  quindici  anni;  il  quale  fu  primo  ancora  che  rico- 
noscesse in  G.  G.  la  divinità,  che  ne  adorasse  le  immagini, 
ed  al  quale  dovettero  i  cristiani  un  po'  di  requie  3. 

Guerreggiò  contro  i  Persiani;  e  l' esercito  che  loro  mosse 
incontro  fu  levato  per  tutte  le  province  italiane;  passò  per  la 
Venezia  onde  recarsi  al  campo  della  guerra;  poi  ritornò  vin- 
citore, seco  traendo,  inusitato  seguito,  lunga  fila  di  quelle  genti 
nuove,  ed  elefanti  e  belve  non  mai  più  vedute. 

Pochi  anni  dopo  attraversava  con  fioritissima  armata  l'Italia 
subalpina  per  combattere  i  Galli  ed  i Germani4.  Ma  un  bran- 
co di  soldati,  di  que'  cotali  cui  dispettava  la  disciplina  dal- 
l'ottimo principe  sostituita  ai  baccanali  di  Elagabalo,  spintivi 


1.  Herodian.  lib.  V. 

2.  Dio,  lib.  LXXIX.  - 

in  Elay abaio,  eie. 


3.  Eusebius,  Hislor.  Eccles.  lib.  VI, 
Lampridius,         capo  28. 

4.  Lamprid.  in  Alexandro. 
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da  un  Massimino,  trucidavano  l'infelice  Alessandro  nella  sua 
tenda1.  Occupò  Massimino  l'ambito  seggio,  un  pastore  della  234 
Tracia  d' erculea  forza  e  di  piglio  feroce,  eh'  ebbe  carichi 
nella  milizia  sotto  tre  imperatori %,  voluto  adesso  dalle  legioni, 
imposto  al  senato  che  tuttavolta  non  sapea  chi  fosse.  Erano 
tempi  di  miserabile  dissolvimento  d' ogni  ordine  sociale;  il 
soldato  facea  da  sé,  creava  e  decapitava  gì'  imperatori  a  vo- 
glia sua,  le  province  ammutolivano:  erano  burrasche  alle 
quali  non  osavano  resistere,  e  lo  sbrigliato  esercito  le  correa 
signore  del  campo. 

Quinci  Massimino  batteva  i  Germani,  e  incendiava,  co- 
ni' ei  scrivea,  i  loro  villaggi  di  legno3;  quindi  espilava  pe' suoi 
fiscali  quante  fossero  province  d' Italia  e  dell'  impero.  Ma 
intanto  altri  principi  faceasi  Roma:  due  Gordiani,  levati  a 
sommo  onore  dall'  esercito  d' Africa,  venivano  acclamati  dal 
popolo  romano.  L'Italia  tutta  per  loro  si  dichiarò.  Ma  uccisi  233 
da  Capelliano  procuratore  della  Numidia,  il  senato  non 
ismarrì;  nomonne  altri  due,  Pupieno  Massimo  e  Celio  Balbi- 
no; radunò  le  sue  legioni,  bandì  la  rivolta  per  le  italiche  città 
contro  il  barbaro  Trace,  che  fremente  di  sdegno  avea  giu- 
rato il  sacco  e  lo  sterminio  d'Italia  intera,  cui  era  già  presso 
con  tutto  r  esercito. 

Giunto  all'Alpi,  trovò  gli  altari  colà  eretti  ab  antico  per 
gli  Dei  custodi  d'Italia  nostra,  0  vi  sacrificò  colla  strage  in 
cuore  onde  averseli  propizj:  poi  fu  sotto  Aquileja,  ed  è  cele- 
bre nella  storia  la  resistenza  di  quella  città,  le  cui  donne  of- 
frivano le  loro  trecce  a  farne  corda  occorrente  agli  archi 
degli  arcieri 4. 

1.  Lamprid.  in  Alex.  —  CAPITOLINUS,    4.  Menestriek,  Méd.  des  Emp.  1692, 

in  Maximino.  pag.    45.  —  Fili  ASI ,  Mera,  dei 

2.  Cm'Itolìn.  in  Max.  Seniore.  Vendi    primi   e    secondi,  t.    IV, 

3.  Capitomi*.  1.  cit.  pag.  418. 
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Ma   r  esercito   già   stanco ,   volea   disfarsi   di  Massimi- 
no;  e  un  pugno  di  gregarj  lo  trucidarono  !,  mentre  per  le 
vie  di  Roma  altri  militi  scannavano  Pupieno  e  Balbino.  Restò 
così  l' impero  al  giovinetto  M.  Antonio  Gordiano ,   salitovi 
242'    adolescente  di  tredici  anni.  Fu  in  oriente  (a.  242)  con- 
tro i  Sarmati  e  gli  Alani:  conquistava  Mesopotamia  e  Sona. 
Ma  Giulio  Filippo,  un  avaro  che  sotto  il  giaco  del  tribuno 
sospirava  l'impero,  suscitò  nell'esercito  la  rivolta,  e  Gordia- 
no vi  lasciò  la  vita.  Acclamato  imperatore  dalle  coorti,  reduce 
Filippo  dalla  Soria,  s'avviò  per  alla  volta  di  Roma.  Due  anni 
dopo  faceasi  compagno  all'impero  Filippo  il  suo  figliuolo; 
ma  d'ambo  fu  breve  il  regno,  benché  felicemente  inaugurato. 
A  sedare  gravissimi  tumulti  nella  Mesia  e  nella  Pannonia  i 
due  Filippi  mandavano  colà  Q.  Trajano  Decio.  Appena  giun- 
tovi, ecco  l' esercito  salutarlo  imperatore,  votemelo  ad  ogni 
patto,  ed  a  risolverne  le  titubanze,  minacciandolo  di  morte  2 
(nuovo  metodo  di  elezione)  traean  te  spade.  Filippo  il  padre 
si  mosse  allora  per  opporsi  ai  ribelli  militi  che  già  scende- 
vano dall'  Alpi  :  le  nemiche  armate  s-  incontravano  presso 
Verona3,  e  forse  ne' medesimi  campi  dove  già  tempo  i  Cim- 
bri venivano  disfatti,  che  è  quanto  dire  ai  limiti  dell'agro 
nostro  nei  piani  della  Lugana  e  dell'  antica  Arilica  (  oggi 
Peschiera),  lungo  le  vie  consolari,  di  cai  più  innanzi  di- 
scorreremo. 

Terribile  fu  l'urto  primo;  e  certo  le  semibarbare  legioni 4 
venuteci  di  Pannonia,  aggirandosi  furibonde  per  la  selva  Lu- 


1.  Cai'ITOLinus,    in    Maximino  Se-  h.  Già  fino  da  questo  tempo  era  ornai 
niore.  prevalente  negli  eserciti  romani  il 

2.  Altro  che  fecesi  acclamare,  siccome  numero  degli   assoldati  barbari  a 

scrisse  il  Filiasi  !  —  Mcm.  Venete,  quello  dei  militi  italiani.  —  Troya, 

t.  IV,  pag.  420.  Storia  d'Italia,  tomo  I,  parte  II, 

3.  AUREL.  Vigt.  in  Epit.  p.  Gol). 
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cana  dal  disi  al  Mincio  e  lungo  la  via  basilica  fin  sotto  Ve- 
rona, seminavano  pei  campi  veronesi  e  del  bresciano  spa- 
vento, rovina,  desolazione. 

Vinse  Trajano  Decio;  il  misero  Filippo  morì  sul  campo. 
Un  anno  dopo,  la  vigorosa  e  crescente  schiatta  dei  Goti  fatta    250 
ardita  pel  manifesto  -dissolvimento  dell'impero,  passato  il  Da- 
nubio, invadeva  la  Dacia  Romana,  correndola  e  saccheggian- 
dola da  un  capo  all'altro. 

Accorreva  Decio  a  trattenerla,  ed  è  probabile  che  nel  con- 
dursi al  Danubio  attraversasse  la  provincia  bresciana  per  poi 
salire  lungo  la  via  Claudia  Augusta,  ed  a  ritroso  dell'Adige,  al- 
l'Alpi Rezie  *.  Come  pure  non  è  infondata  la  congettura,  che  in 
quel  passaggio  appunto  i  soprastanti  alle  vie  ponessero  i  cippi 
militari  ad  ogni  miglio  romano,  perchè  attestassero  all'eser- 
cito ed  all'augusto  il  compimento  di  quo' ristami  che  dopo 
la  battaglia  soprascritta  avea  Decio  per  quelle  vie  basiliche 
ordinati  a  togliere  ogni  traccia  dei  bellici  guasti.  Due  di  que' 
cippi  o  colonnette  milliaric  serbiamo  ancora;  e  l'una  veronese 
conservatissima  2,  che  marca  il  miglio  XVIII,  mirabilmente 
sopperisce  alle  corrosioni  della  bresciana,  che  rinvenuta  pres- 
so il  convento  di  Maguzzano,  ove  press'  a  poco  dovea  passare 
la  via,  leggesi  adesso  nel  patrio  museo  3. 

IMp  .  Caes 

C  .  Maesivs  .  Q 

TRAIAn    .  DECCIVs 

p  .  F  .  AV&  .  P  .  M  .  trib  .  rOT 

Il  .  COS  .  Il  .  p.  p 

XXIII 

i.  Labus,  Sopra  una  colonna  letterata    3.  Grutero,  pag.   1021,   n.  G,    con 
di  Maguzzano.  Lettera.  Bresc.  181 2.         molli  errori.  Labus  correttamente 
2.  MàFPEI,  Musco  Veron.  p.  102,  3.  nella  citata  Lettera. 
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Il  secondo  consolato,  aggiunge  Labus  •,  che  segnano  unita 
que'  due  bellissimi  cippi  alla  II  potestà  tribunesca  (per 
dirla  con  una  frase  del  Davanzati),  quadra  con  tal  circostanza 
si  bene,  che  nulla  più. 

Infelicissima  fu  la  guerra  di  Decio  contro  ai  barbari,  e  gli 

«7  costò  la  vita.  Cajo  Treboniano  Gallo  fu  proclamato  impera- 
tore come  al  solito  dalle  arbitre  legioni,  e  come  al  solito 
dalle  legioni  ucciso:  acclamavano  Emiliano,  ed  uccidevanlo 
anch'esso;  poi  facevano  Valeriano.  È  qui  una  serie  confusa  di 
tiranni  usurpatori  che  spariscono  appena  sorti,  non  lasciando 
di  sé  che  il  vuoto  nome,  e  questo  ancora  incerto:  e  intanto 
gli  eserciti,  che  or  l'uno  or  l'altro  dei  principi  rivali  soste- 
neano  coli'  armi,  a  correre  la  terra  nostra  come  terra  nemica. 
Però  che  mentre  Gallo  ecl  Emiliano  si  disputavano  l' im- 
pero, invadea  Valeriano  le  province  del  Norico  e  della  Re- 
zia;  e  udita  la  morte  di  Gallo,  fattosi  chiamare  imperatore  egli 
stesso  da  quegli  alpigiani,  scendeva  in  Italia,  ed  abbattute 
presso  Trento  le  coorti  del  suo  rivale,  coglieva  un  premio  del 
quale  sarebbe  stata  in  altri  tempi  follia  pur  la  speranza. 

255  Ma  di  questo  parapiglia  vantaggiavano  i  barbari:  gli  Sciti,  che 
passato  il  Danubio  desolavano  la  Tracia,  la  Mesia,  la  Macedo- 
nia; i  Persi  che  ripigliavano  Mesopotamia  e  Soria;  i  Germa- 
ni che  rovesciavansi  nelle  Gallie  vicine.  Valeriano  si  trovò  da 
per  tutto  a  difendere  i  limiti  già  intaccati  della  pericolante  do- 

260  minazione.  Ma  i  Persiani  lo  faceano  prigioniero;  e  Gallieno 
a  lasciare  che  il  padre  languisse  fra  barbare  catene  per  usur- 
parne lo  scettro  2. 


1.  Larus,  lettera  cit.  pag.  11.  Lactantius,  De  Mort.  Persec.  — 

2.  Zonahas,  in  Annalibus.  —  Tre-  Eusebius,  in  Orai.  Constanlin.  — 
bellius  Pollio,  in  Valeriano.  —  Ouosius,  lib.  VII,  ecc. 
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Fu  allora,  secondo  Zosimo,  che  gli  Sciti  (lo  stesso  che  i  DJ£* 
Goti)  si  levarono  in  massa  per  invadere  l'Illirico  e  l'Italia;  e 
l'uno  e  l'altra  per  un  istante  fu  invasa.  Anche  i  Sarmati  —  forse 
di  schiatta  uguale  —  si  univano  ad  essi;  e  Quadi  e  Catti  e 
Franchi  ed  x\lemanni  e  tutto  il  settentrione  dal  Danubio  al  Reno 
si  ammutinò.  Visi  oppose  l'augusto;  ed  abbiamo  da  Zonara  che 
trecenlomila  ne  fugasse  a  Milano.  Se  non  è  a  credersi  tanta  ri- 
volta, certo  è  per  altro  che  segnalò  Gallieno  di  qualche  fatto 
egregio  le  sue  battaglie,  ma  non  bastava:  e  ridevole  poi  fu  il  *m 
suo  trionfo  con  uomini  vestiti  da  Sarmati,  da  Goti,  da  Franchi 
per  simulare  i  debellati  nemici:  v'erano  finti  anche  i  re  di 
Persia,  mentre  Yaleriano  lor  prigioniero  ancor  viveva. 

Certo  é  però  che  Gallieno,  vedendosi  minacciato  dai  bar- 
bari imminenti,  premuniva  le  città  subalpine  di  castelli  e  di 
muraglie,  sì  che  la  cerchia  delle  mura  di  Verona,  incomin- 
ciata neh'  aprile  del  265  4  colla  furia  di  chi  aspetta  un  ne- 
mico e  cogli  avanzi  di  crollate  fabbriche,  fu  compiuta  in 
nove  mesi.  Duopo  è  congetturare  che  Brescia  ancora  ed  al- 
tre città  di  frontiera  poste  ai  piedi  dell'Alpi  venissero  for- 
tificate, recinte  di  opere  militari,  con  ristauri  od  amplia- 
menti delle  vecchie  mura.  Ma  torri  e  mura  non  bastano 
dove  manchi  virtù.  La  povera  Italia  subalpina  contrastata 
fra  due  rivali,  Aureolo  e  Gallieno,  vide  il  primo  calarsene 
dall'Alpi,  attraversare  Padova,  Vicenza,  Verona  e  Brescia 
probabilmente  per  condursi  a  Milano;  accorrere  Gallieno 
con  tutto  l'esercito,  vincere  l'inimico,  che  in  Milano  si 
chiuse;  ma  cader  esso  poi  sotto  il  pugnale  de' suoi  soldati,  ses 
Certamente  il  Filiasi  errò  col  supporre  che  tutto  avvenisse 
nell'agro  veronese  2. 


i.  Maffei,  Ver.  Muslr.  —  Panvinio,    2.  Mem.  Venete,  t.  IV,  p.  428.  Scam- 
Antiq.  Veruu.  bia  qui  certo  Milano  con  Verona. 
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Claudio  II  trovavasi  a  Pavia;  nomato  imperatore,  fu  incon- 
tro ad  Aureolo  sull'Acida,  lo  assaltò,  e  debellatone  l'esercito 
l'uccise.  Ivi  costrusse  un  ponte  e  nomollo  Aureolo;  e  ne  rima- 
ne ancora  memoria  l  nella  terra  di  Pontirolo  a  poche  miglia 
da  Bergamo:  memoria  però  del  nome,  poiché  nuli' altro  più 
v'ha  di  antico  2. 

Nuovi  barbari  frattanto  invadevano  l'Italia:  duecentomila 
di  costoro,  ed  erano  Alemanni,  la  cui  venuta  era  stata  già 
tempo  eccitata  dallo  stesso  Aureolo,  attraversate  le  Rezie,  dila- 
tavansi  per  l'agro  benacense,  finché  stanchi  del  distruggere  e 
dello  spogliare,  poneano  campo  ne'silvestri  piani  della  Lugana, 
probabilmente  sulla  via  basilica.  Ivi  Claudio  li  colse,  e  tal 
rotta  loro  die,  che  fattone  macello,  la  metà  sola  di  tanto  po- 
polo campò  colla  fuga  3. 

Ed  ecco  i  Benacensi,  liberati  così  da  tanta  sventura,  porre 
a  Claudio,  come  in  segno  di  esultanza  e  di  gratitudine,  que- 
sto marmo,  che  forse  reggea  la  statua  del  vincitore.  Serbasi 
tutt'ora  in  Toscolano  4. 
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Treb.  Pomo,  in  Triginta  Tyvann. 
e.  X.  —  Zozimus,  lib.  I. 
Birago, Epitafio  Rora.  su  di  un'olla 
cineraria  di  Cernusco.  -  Monza  1 849. 
Aim.  Victor,  De  Ccesarib.  e.  34. 
— -  Eutropius,  lib.  IX,  e.  10-  — 
Claudius...  adversus  ducenta  mil- 
lia  Alemannorum,  haud  procul  a 
lacu  Benaco  in  silva  qua  Luca- 


na dìcitur,  dimicans,  lantani  mul- 
titudinem  fudit,  ut  cegre  pan  di- 
midia  superfuerit. 
4.  Joli,  Marmi  Bresciani  disegnati  ed 
offerti  al  patrio  Ateneo;  ms.  — 
Panvin.  Antiq.  Veronenses,  p.  225. 
—  Gratarolo,  Storia  della  Ri- 
viera df  Salò,  pag.  95.  —  Vinag- 
cesi,  M.  B.  pag.  200. 
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Eppur  non  per  questa,  sì  per  altra  più  clamorosa  vittoria 
sui  Goti  avuta,  e  nella  quale  trecentoventimila  di  cotestoro 
perirono  sul  campo  lasciandovi  duemila  navi  e  i  lidi  bian- 
cheggianti dell'  ossa  loro,  ebbe  Claudio  Y  acclamazione  di 
Gotico.  Ma  la  peste,  che  i  Goti  aveano  seminata  nel  campo 
romano,  colse  Y  augusto  e  ne  troncò  miseramente  a  mezzo  il 
corso  de'  suoi  trionfi  la  vita. 

Fuvvi  un  imperatore  di  pochi  giorni,  Quintilio:  poi  salì  al 
trono  Domizio  Aureliano,  il  quale  portatosi  nella  Pannonia 
per  combattere  i  Galli,  fu  costretto  a  retrocedere  per  difen- 
dere Italia  da  un'  invasione  di  Sciti,  di  Giutunghi,  di  Marco- 
manni.  Gl'incontro  a  Piacenza,  li  disperse  a  Fano,  e  ne  fugò 
gli  avanzi  fin  oltre  ai  campi  di  Pavia  *. 

E  qui  tra  noi  M.  Aurelio  Rufiniano,  prestantissimo  perso- 
naggio, al  plauso  di  tutta  Italia  si  affratellava  dedicando  al 
vincitore  una  statua,  della  quale  ancor  sussiste  la  base  lette- 
rata; e  noi  ve  la  porgiamo  2. 

E  laude  veramente  di  fortissimo  principe  gli  si  competeva; 
poiché  dispersi  altri  Goti  nella  sempre  desolata  Italia,  rinno- 
vando le  glorie  dei  tempi  d'Augusto  e  di  Trajano,  passò 
in  oriente,  ove  sconfisse  la  virile  Zenobia  regina  di  Palmi- 
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Aurel.  Victor,  in  Epitom.  de  Ca- 
var, e.  35.  —  Iste  (Aurelianus) 
iribus  prceliis  Victor  fuit.  apud 
Placentiam ,  juxta  (lumen  Metau- 
rum  ac  Fantini  Fortuna;  ;  poslre- 
mum  Ticinensibus  in  campii.  — 
Eutropius,  lib.  IX,  e.  12. 
Questo  marmo  prezioso,  benché 
mutilalo,  fu  generosamente  largito 
con  altre  lapidi  al  museo  patrio  dai 
nobili  fratelli  Averoldi. 
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ra*  sollevatrice  dell5 Egitto,  della  Siria,  dell'Asia  minore; 
*m  e  al  trionfo  che  Y  anno  dopo  splendidamente  celebrò,  non 
prigionieri  travestiti,  ma  veri  Sarmati  ed  Alani  e  Rossolani, 
veri  Persi  e  Franchi  e  Vandali  con  lungo  ordine  precedevano 
V  imperatore,  e  il  carro  gotico  tirato  da  quattro  cerve,  e  la 
superba  Zenobia  legata  con  catene  d'oro2.  Brevemente  — 
quetate  le  rivolte  galliche,  iberiche,  britanne;  lasciati,  è  vero, 
i  limiti  di  Trajano  coli' abbandonare  la  Dacia,  ma  restituiti  a 
Roma  tutt' intorno  quelli  d'Augusto,  potè  chiamarsi  Aurelia- 
no ristauratore  del  latino  imperio. 

Reduce  a  Roma  pel  decretato  trionfo,  attraversava  con  tanto 
e  sì  nuovo  seguito  di  domate  genti  la  Italia  subalpina  maravi- 
gliata e  plaudente.  Forse  allora  i  decurioni  bresciani  gli  col- 
locavano una  statua,  della  quale  non  ha  che  il  basamento  nella 
fronte  delle  carceri  di  Piazza  Vecchia,  recante  la  epigrafe  3 
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1,  Zozimus,  lib.  I,  c.  50.  —  Vopiscus,         —  Eutropius,   in  Dreviar.  — 

iti  Aureliano.  Zonaras,  in  Ann.  eie. 

%  Trib.  Poll.  in  Triginta  Tyran.    3.  Veggasi  il  facsimile  nel  pair.  musco. 
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1.  Storia  d'Italia.  Età  III.  Dogli  Impc-  pag.  49.  —  Gaut.  p.  100,  n.  1 1. 
ratori  —  pag.  45;  ed.  di  Losan-  —  GRATAROLO,  Storia  della  Ri- 
na, 1846.  viera,  pag.  95.  —  Rossi,  Mem. 

2.  Vopiscus,  in  Probo.  Bresciane,  pag.   234.   —   MuRAT. 

3.  Cicogna,  Viaggio  di  And.  Morosini,  pag.  85,  3. 
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Ma  trovandovi  il  terzo  consolato  e  la  quinta  potestà  tribuni 
zia,  ch'egli  non  ebbe  che  l'anno  dopo,  sospetterei  che  l'Ordi- 
ne Bresciano  gliela  ponesse  quando  costretto  a  portarsi  per 
nuovi  tumulti  nelle  Gallie,  vedeva  un'altra  volta  le  province 
subalpine. 

Con  tutto  ciò  Aureliano  dopo  cinque  anni  di  glorie  fu  uc- 
ciso anch'esso  «  e  ricadde  l'impero  nello  strazio  consueto». 
»  Seguì  anzi  »  continua  Balbo l  «  strazio  nuovo;  un  interregno 
»  di  sei  mesi,  ed  esercito  e  senato  che  si  rimbalzavano  la  scelta: 
»  nonché  conteso,  l'imperio  non  era  più  desiderato  ».  Tacito, 
vecchio  settuagenario,  fu  principe  per  altri  sei  mesi;  succe- 
devagli  Annio  Floriano  il  fratel  suo,  che  in  breve  ucciso  an- 
ch' esso,  lasciava  il  trono  a  Marco  Aurelio  Probo.  «« 

Il  quale  passò  nelle  Gallie,  vi  guerreggiò  felicemente,  poi 
reduce  nella  Rezia,  provide  per  le  difese  dell'Alpi;  fu  sul    2:s 
Reno  e  sul  Danubio,  vi  battagliò  più  volte;  né  questi  pure 
schivò  il  furore  de' suoi  soldati,  che  l'uccidevano  in  Sirmio, 
la  patria  sua. 

I  posteri  dell'  infelice,  come  narra  Vopisco  2,  riparavano    282 
al  Lario  ed  al  Benaco,  dove  portavano  con  sé  (larem  locate- 
runt)  i  domestici  lari.  L' antico  limen  saperius  di  una  porta, 
ora  nel  fianco  a  mattina  del  campanile  di  Toscolano  coli'  e- 
pigrafe  3 
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ne  farebbe  supporre  che  ad  asilo  preferissero  i  fuggitivi  la 
riviera  benacense,  e  che  un  tempietto  vi  dedicassero  ai  Lari 
Augustei  *:  l'eleganza  dei  caratteri  non  parrebbe  doversi 
D^~  attribuire  a  più  bella  età.  Caro,  Carino  e  Numeriano  tennero 
l'impero  da  poi;  mal'un  dopo  l'altro  venivano  uccisi  per  gare 
di  principato,  che  in  ultimo  rimase  a  Diocleziano.  «  Tristo 
»  secolo,  deplorabile  impero,  noiosa  istoria  2  ». 

E  qui  per  la  prima  volta  ritroviamo  un  correttore  della 
Venezia,  Giuliano  Valente,  e  quel  che  è  più  competitore  al- 
l' impero  ed  emulo  di  Carino 3.  La  Venezia  lo  proclamò;  gli  si 
unì  la  Pannonia,  battè  Carino,  ma  questi  ributtatolo  fino  a 
Verona,  lo  costrinse  alla  pugna  e  il  debellò  4. 

Prima  cura  di  Diocleziano,  astutissimo  dalmatino,  fu  di 
togliere  le  contese  di  successione  col  farsi  un  compagno 
in  Marco  Aurelio  Valerio  Massimiano,  il  quale  recandosi 
291  nelle  Gallie,  frequentemente  attraversava  l'Italia  subalpina. 
Diocleziano  fu  intanto  a  combattere  nella  Persia,  e  ne  tor- 
nò vincitore.  I  due  consoli  Augusti  non  avevano  posa.  Soria, 
Pannonia,  Mesopotamia  risoggettavano;  poi  venuti  entrambi 
nell'Italia  subalpina,  l'uno  scendendo  dalle  Gallie,  da  Pan- 
nonia il  secondo,  si  fermavano  in  Milano. 

E  se  Roma  spedia  colà  suoi  legati  per  ossequiameli,  mol- 
to più  doveano  accorrere  i  decurioni  delle  italiche  città,  fra 
le  quali  questa  nostra,  non  ultima  per  certo  della  Venezia,  e 
dalla  quale  Diocleziano  era  passato  per  unirsi  al  collega. 


i.  Questa  almeno  è  congettura  del  La-  (  pag.  95  ),  ove  spiega  e  commenta 

bus  (Mus.  Bresc.  Illus.  t.  I,  p.  49  ).  quel  liioletto,  la  ponga  in  non  cale. 

Per  me  non  so  persuadermi  sì  lo-  2.  Balbo,  Storia  d' Italia  -  1.  cit. 

sto,  e  sembra  che  il  Labus  me-  3.  Victor,  De  ùesaribus. 

desimo   ne' suoi    Marmi    Illustrati  4.  Filiasi,  Mcm.  Yen.  — t.  IV,  p.437. 
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Costanzo  Cloro  e  Galerio  Massimo  venivano  intanto  eletti 
Cesari;  figlio  adottivo  di  Massimiano  il  primo,  l'altro  del  suo 
collega. 

Ed  ecco  la  potestà  di  tutto  l'impero  nelle  mani  di  quattro 
uomini  concordi  e  risoluti,  che  quell'impero  senz'altro  si  di- 
videvano fra  loro,  k  Massimiano  Augusto  Italia  ed  Africa;  a  292' 
Galerio  Cesare  toccò  Illirico,  Tracia,  Pannonia,  Grecia,  Ma- 
cedonia; a  Costanzo  (altro  Cesare)  Gallia,  Spagna,  Britannia, 
Mauritania;  l'Asia  e  l'Egitto  ritenne  Diocleziano  per  sé.  E  poi 
che  gli  augusti  serbavano  a  sé  il  primato,  fu  per  tal  modo  fino 
d'allora  suddiviso  il  regno  in  due  sezioni,  orientale  e  occiden- 
tale, che  poi  varie  nei  loro  limiti  per  altri  due  secoli  durarono. 

Quattro  corti,  quattro  eserciti,  quadruplicati  uffici  e  pom- 
pe e  gare  di  quattro  imperatori  ci  dilaniavano  intanto,  e  per 
sì  fatta  guisa  che,  al  dire  di  Lattanzio,  assai  furono  che 
non  reggendo  alle  imposte  gravissime  ed  ai  balzelli,  abban- 
donavano i  loro  campi  l,  fuggivano  la  patria  terra.  Italia  già 
fino  da  Caracalla  fatta  quasi  provincia,  ne  pagava  ora  come 
fosse  vandalica  il  tributo. 

Pare  al  Filiasi 2  che  la  Venezia  venisse  compresa  nel- 
l' Illirico  toccato  a  Massimino  Galerio;  e  aggiunge  che  Domi- 
ziano coli'  adottivo  Cesare,  poi  che  ebbe  posta  in  Illiria  la 
propria  corte,  dimorasse  nelle  venete  città,  e  leggi  emanas- 
se in  Aquileja  ed  in  Verona.  Ma  il  Filiasi  prende  abbaglio 
gravissimo,  e  confonde  Massimiano  Galerio  con  Massimiano 
Augusto,  al  quale  fu  data  colla  Venezia  l'Italia  ancora,  e 
dal  quale  in  Verona  quegli  editti  si  pubblicavano  3. 

Noi  dunque  fummo  di  Massimiano  Augusto,  il  quale  piace- 
vasi  di  questa  Italia  circumpadana  a  lui  cara  quant'  altre  mai 

1.  Lactantius,  De  Moiiibus  Perse-    3.  Gotiiofred.    in  Cud.   Theod.  — 

cutor.  e.  VII.  MàFFEI,  Verona  Illuslrata,  toni.  I, 

2.  Meni.  Ven.  —  l.  IV,  pag.  440.  pag.  140. 
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del  proprio  impero,  ov'  egli  assestava  l' esercito  quando  per 
le  guerre  che  assai  frequenti  sostenne  al  Reno  e  sul  Danubio 
attraversava  la  prossima  Rezia.  La  città  di  Milano,  che  cinse 
di  muraglie  4  a  doppio  giro  e  confortò  di  terme,  fu  sollevata 
da  queir  augusto  a  tanto  splendore,  che  Y  epigramma  d' Au- 
sonio dicevala  senz'altro  seconda  Roma2.  Se  vogliam  crede- 
re al  Malvezzi  ed  al  Capriolo,  tradizionali  erano  in  Brescia 
gli  avanzi  di  fabbriche  massimiane;  e  non  è  improbabile  con- 
gettura che  un  pensiero  da  queir  augusto  fosse  volto  alla 
nostra  città,  molto  più  che  certamente  risulta,  dominanti  quei 
cesari  e  quegli  augusti,  ristorata  la  via  basilica  da  Milano  a 
Brescia,  già  guasta  non  ha  dubbio  per  lo  frequente  passaggio 
degli  eserciti  avviati  al  Reno  ed  al  Danubio  e  dalle  incursioni 
degli  Alemanni  che  abbiam  descritte.  Che  fosse  poi  rifornita  di 
sue  milliarie  colonnette  appare  da  questa  che  alZoccodiErbn- 
sco  fu  rinvenuta,  e  che  adesso  leggiamo  nel  museo  cittadino  3. 
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3.  Labus,  Intorno  ad  un'antica  la- 
pido nuovamente  scoperta  in  Pa- 
dova, —  Dissertazione. 
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Nò  il  marmo  discoperto  in  Padova,  illustrato  dal  Labus  e 
posto  da  un  correttore  dell'  Istria  e  della  Venezia  ad  Aurelio 
Valerio  Massimiano,  debbe  tenersi  di  tempo  eguale,  perchè 
divisa  fra  loro  la  potestà,  vennero  ne'  marmi  tutti  e  quattro 
pubblicamente  applauditi  l. 

I  correttori  d'Italia,  dell'Istria,  della  Venezia  venivano 
sovente  a  presiedere:  male  per  altro  avvisavano  coloro  che 
teneanli  stabili  governatori 2.  Il  loro  ufficio  non  era  sempre 
quel  desso;  era  straordinaria  magistratura,  che  si  creava  per 
occasioni  e  per  motivi  particolari,  e  per  lo  più  a  rendere  ra- 
gione3. Se  ciò  non  fosse  non  sarebbersi  questi  annoverati  fra 
giudici  4,  non  si  vedrebbero  qua  e  colà  ora  nell'  una,  ora 
nell'  altra  parte,  ora  in  tutte  ad  un  tempo,  né  il  loro  tempo 
sarebbe  indeterminato. 

Correttori  della  Venezia  e  dell'Italia,  che  è  quanto  dire 
con  potestà  sul  municipio  nostro,  furono  a'  tempi  di  Massi- 
miano nel  285  Giuliano  5;  a.  287  Onorato  6;  a.  288  Justejo 
Tertullo  autore  del  marmo  patavino  a  Massimiano  7;  a.  290 
Numidio  nomato  nel  Codice  di  Giustiniano;  poi  Flavio  Postu- 
mio  Tiziano,  che  fu  console  ordinario  nel  301 8:  indi  Cejonio 
Rufio  Volusiano  corrector  italiae  per  annos  octo  9,  fatto  poi 
comite  da  Costantino  e  prefetto  in  Roma  nel  310,  cioè  pres- 
so al  tempo  della  nuova  riordinazione  politica  d'Italia. 


1.  Panvinius,  Fasi.  p.  385.  —  Grut.         lia,  voi.  I,  p.   45.  —  Morcelli, 
p.  58,  4  -  479,  1  -  279,  2.  —  De  Stalo  Inscr.  pag.  83. 
Reinesius,   Classe  III,  u.  48.  —  4.  De   Vita  Ant.  Benevent.    tom.    I, 
F agretti,  e  V,  n.  288,  —  Doni,         pag.  149. 

Classe  II,  n.  107.  —  Muratori,  5.  Victor,  in  Ctcsar,  e.  39,  10. 

pag.  461,  7,  8.  —  Maffei,  Mus.  fi.  Labus,  Marmo  patavino  illustrato. 

Veron.  pag.  103,  1,  2.  7.  Labus,  1.  cit. 

2.  Filiasi,  Mcm.  Ven.  —  t.  IV  in  fine.  8.  Gruter.    pag.  459,  7.   —   Fabr. 

3.  Maffei,  Verona  Illustrata,  tom.  1,  pag.  208,  n.  516. 

lib.  7.  —  Carli,  Antichità  d'Ita-  9.  Gruter.  pag.  387,  5. 
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Le  accennate  munificenze  di  opere  edilizie,  che  noi 
dovemmo  a  Massimiano,  non  facevano  più  dolce  sotto  il  ferreo 
suo  giogo  la  vita  dei  padri  nostri. 

Nato  in  Pannonia  fra  gli  stenti  della  povertà,  prese  l'armi, 
combattè  sul  Reno,  sul  Danubio  4,  sull'Eufrate.  Fatto  Cesare, 
quindi  Augusto,  1'  anima  rude  mai  non  dispogliò  dalla  inge- 
nita ferocia  che  tenea  del  brutale  2.  Se  non  che  gli  augusti 
dopo  vent'anni  di  regno  trovavansi  costretti  dalle  minacce 
dell'orgoglioso  Galerio  a  deporre  l'impero.  Si  proposero  due 
Cesari:  fatto  audace  dalla  sua  potenza,  Galerio  li  designò,  e 
furono  Severo  e  Daja  Massimino,  due  suoi  cagnotti  da  farne  il 
voler  suo.  Galerio  e  Costanzo  assunsero  l' ambito  seggio,  e 
fatti  augusti,  divisero  l'impero.  Toccarono  a  Costanzo  le  Gal- 
lie,  l' Affrica,  l' Italia;  ma  Italia  ed  Affrica,  pago  del  titolo  au- 
gustale,  a  Severo  cesare  lasciò  3,  con  questo  che  salva  gli  fosse 
la  preminenza.  E  Severo  cesare,  sentina  di  lordure,  briaco 
tutto  il  dì,  espiatore  di  province,  fu  serenissimo  signor  nostro. 

Costantino,  giovane  figlio  di  Cesare  Costanzo,  fremeva  im- 
paziente di  togliersi  dall' ugne  del  sospettoso  Galerio;  conob- 
be i  tempi,  e  li  trovò  pari  all'  ardore  delle  sue  ambizioni 4. 
Fuggi  dal  tiranno,  volò  nelle  Gallie  per  essere  col  padre,  che 
seco  l' ebbe  ad  una  guerra  contro  i  Caledonj,  dove  Costanzo 
morì.  Ed  ecco  Y  esercito  acclamare  il  figlio  Imperatore  Au- 
gusto, e  rivestirlo  della  porpora  imperiale. 

Mentre  queste  cose  accadevano,  altri  emuli  volenti  l'impe- 
ro si  levavano  in  armi.  Massimino,  Erculeo,  Massenzio  il  figliuol 
suo  carpivano  del  pari  quel  titolo  d'  augusti  che  Galerio  e 
Severo  professavano  anch'  essi. 


4.  Mamertinus,  in  Panegyrico.  3.  Eutropius,  in  Breviar.  —  Aure- 

%  Aurelius  Victor,  in  Ccesar.  —         lius  Victor,  in  Cmsarib. 
Eutrop.  in  Breviar.  etc.  4.  Zozimus,  Aurel.  Victor,  de. 
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IV. 


CONTINUANO  I  NOSTRI  FATTI  DA  COSTANTINO 
AL  DISSOLVIMENTO  DELL'  IMPERO 

Costantino  intanto  preparavasi  destramente  a  sbarazzar-  D]0J" 
sene  di  tutti,  lasciando  che  nel  bollore  di  quelle  rabbie  si 
consumassero  tra  di  loro.  Fra  le  quali  Massimiano  facea  scan- 
nare Severo  Massenzio;  poi  corrotto  V  esercito  di  Galeno,  co- 
stringeva l'abbandonato  augusto  ritrarsene  furente  in  Panno- 
nia  dond'era  venuto.  Sbucciava  in  questo  mentre  un  altro  au- 
gusto, ed  era  un  Licinio  fatto  su  da  Galeno:  ed  eccone  cinque 
per  un  solo  impero.  Il  più  irrequieto,  Massimiano  Erculeo,  non  m 
potea  darsi  pace;  fu  da  Galeno,  da  Domiziano,  da  Costantino 
per  averseli  compagni,  e  n'ebbe  ripulse.  Tentò  uccidere  Costan- 
tino, ma  colse  uno  schiavo,  e  Massimiano  fu  dannato  a  morte 
poco  prima  che  Galeno  perisse  vittima  delle  sue  dissolutezze. 

Massenzio  intanto  si  preparava  alla  guerra,  né  Costantino  3I2 
meno  di  lui:  s'accomodò  con  Licinio  prima;  poi  spartito 
l'esercito,  ne  trasse  parte  al  mare,  e  passò  l'Alpi  col  resto. 
Vinta  Susa  d'  assalto,  ch'avea  serrate  le  porte,  fu  a  Torino 
e  l'ebbe;  quindi  a  Milano,  che  plaudendo  V  accolse;  e  dato  ai 
militi  un  po'  di  riposo,  venne  sotto  le  mura  della  nostra  città, 
ove  Ruricio  Pompeiano,  prefetto  del  pretorio,  che  per  Massen- 
zio comandava  i  militi  della  Venezia,  rapidamente  avea  man- 
dato un  polso  di  cavalli  catafratti  per  le  difese:  scontravano 
cotesti  ne'  campi  suburbani  l'esercito  nemico;  ma  rovesciati 
all'urto  primo,  furono  respinti  fino  a  Verona  in  cui  si  chiusero. 

Era  quivi  Ruricio  con  tutto  il  nerbo  dell'armala  Masscnzia- 
na;  e  pare  che  Trento,  Brescia,  Verona  ne  favorissero  le  parti. 

Odorici.  Storie  Unse.  Voi.  J.  21 
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Nella  terra  di  Avi  è  ancora  forse  questa  pietra,  che  il  Tarta- 
rotti  ha  pubblicata  l: 

IMP  ■  CAES 

M   ■  AVR   •   VAL 

MAXENTIO 

PErp  •  inviCTO 

E  T  adesione  del  Veneto  alla  causa  di  un  principe  sì  cru- 
dele 2  a  Jacopo  Filiasi  non  è  sfuggita.  Appena  Ruricio  in- 
tese ravvicinarsi  dell'esercito  nemico,  piantato  il  campo 
all'Adige,  lo  trinceò  per  modo  che  indarno  tentò  Costantino  il 
passaggio  del  fiume:  ma  trovato  un  guado,  fra  le  tenebre 
della  notte  lo  superò.  Accortosene  Ruricio,  levata  l' oste,  rien- 
trò in  Verona,  cui  pose  Costantino  l'assedio,  che  virilmente 
dai  Massenziani  fu  sostenuto.  Durante  il  quale,  veggendo 
Ruricio  assottigliarsi  nelle  sortite  senza  prò  le  file  del  suo 
presidio,  uscì  di  notte,  e  messo  in  armi  l' esercito  eh'  era  a 
campo  sul  Vicentino,  marciò  sopra  Verona. 

Ed  ecco  le  due  grandi  armate  schierarsi  l'una  contro  l'altra 
ne' campi  Raudj  fatali 3  a  decisiva  battaglia  presso  i  limiti  del 
bresciano,  la  via  basilica  ed  il  Mincio.  Centotrentottomila 
uomini  contava  Ruricio,  novantottomila  Costantino.  Benché 
non  tutte  dall'  una  parte  e  dall'  altra  si  dispiegassero  quelle 
forze,  rimanendone  buon  dato  sotto  Verona 4,  tanta  mole  di 
guerra  si  rovesciava  con  sì  diversa  gente  sui  nostri  campi. 
Firmi,  Catti,  Cheruschi  ed  altri  popoli  della  Germania,  quali 
armati  di  mazze,  quai  della  lancia  e  della  scure,  tutti  di  alte 
forme,  di  selvaggio  aspetto;  Galli  dalla  lunga  chioma  con  que' 

ì.  Tartarotti,  Mem.  di  Roveredo.  gidi,  sospettandolo  corrotto  dell'an- 

2.  Mern.  Venete  —  t.  IV,  p.  447.  tico,  a  cui  ci  atteniamo. 

3.  Gauri  dice  il  Maffci  col  nome  d'og-    4.  Nazar.  Paney.  -  Incert.  Paneg. 
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loro  calzoni  alla  guisa  dei  Traci;  Numidi  e  Garamanti  avvolte 
le  brune  membra  in  una  clamide,  col  fido  arco  a  tergo;  Fran- 
chi vestiti  delle  pelli  dei  pesci  marini,  coi  loro  angoni  a  due 
punte,  e  coir  anello  di  ferro  al  braccio,  cui  non  toglievano 
che  sul  cadavere  d' uno  spento  nemico.  Tutte  barbare  gene- 
razioni, quali  venute  dalle  sabbie  ardenti  dell'Affrica,  quali 
dai  ghiacci  della  Selva  Ercinia  a  spargere  il  terrore  del  loro 
nome  e  il  nostro  sangue  l.  Cominciò  la  battaglia  eh'  era  già 
notte,  né  fornì  che  al  mattino  colla  distruzione  dei  Massen- 
ziani  e  colla  morte  del  loro  duce  stesso.  Concordano  gli  scrit- 
tori accadesse  la  mischia  tra  Verona  e  Brescia  non  lungi 
dal  nostro  Benaco  e  dalla  selva  Lugana,  epperò  probabil- 
mente, come  abbiam  detto,  sui  piani  ornai  famosi  ne'  patrj 
fasti  per  sanguinose  battaglie.  Verona  fu  cinta  un'altra  volta 
dall'  armi  del  vincitore,  poi  vinta  d' assalto  e  posta  a  sacco. 
Vinta  la  Venezia,  fu  Costantino  a  Roma,  vi  battè  Massenzio; 
ne'  più  dopo  la  morte  di  Massimino  fu  alcuno  che  gli  con- 
trastasse l' impero. 

Ma  per  tornare  alle  cose  nostre:  o  per  decretati  ristami 
alla  via  Emilia  quivi  disfatta  per  la  battaglia  veronese  che 
diede  vinta  a  Costantino  la  lite,  o  in  plauso  del  vincitore,  si 
ponevano  forse  lungo  il  tratto  di  via  che  tocca  i  limiti  bre- 
sciani le  patrie  colonnette  militari,  che  qui  siccome  storielle 


riporteremo. 
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t.  L'esercito  di  Ruricio  componevasi         In  quello  di  Costantino  erano  tutti 

d'Itali,  di  Siciliani   e  d'Africani.  Galli,  Urctoni  e  Germani. 
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Passò  la  prima  dalla  terra  di  Rivol  tella  al  museo  di  Verona  *; 
stassi  tutt'  ora  la  seconda  in  Sermione  2.  Ma  leggendovi  solo 
il  nome  di  Costantino,  mentre  sappiamo  che  avea  comune  con 
Licinio  T  impero,  potrebbero  que'  cippi  congetturarsi  di  po- 
steriori tempi,  quando  cioè  nimicatisi  l' un  l'altro,  battuto 
323  in  guerra  Licinio  da  Costantino,  più  non  ebbe  compagni  al- 
l'impero, che  tutto  a  lui  restò.  Narra  Ottaziano  che  largo  ri- 
stauratore  fu  quel  principe  delle  italiche  città  3:  e  che  Flavio 
Costantino  visitasse  pochi  anni  dopo  la  nostra  parrebbe  in- 
dubitato da  ciò  che  noi  lo  sappiamo  neh'  aprile  del  328  ad 
Aquileja,  e  poco  appresso  in  Milano  4  (come  è  certo  che  vi 
fosse  nel  313 5,  in  cui  Licinio  sposava  Costanza  sorella  di  Co- 
stantino augusto  6),  tanto  più  che  recandosi  tre  mesi  dopo 
nella  Pannonia,  tenne  la  via  di  Spoleto  (settemb.),  Milano 
(ottob.),  Sirmio  (dicemb.),  arrestandosi  ad  ogni  luogo,  sic- 
come pare  dalle  sue  leggi. 

Fatto  avvelenare  un  innocente  suo  figlio  7,  svenare  la  mo- 
glie8, scannare  Licinio  nipote  suo,  ordinava  poi  quel  timorato 
di  Costantino  che  i  chierici  si  togliessero  dagli  indigenti,  che 
non  se  ne  facessero  che  pel  bisogno,  ed  affrettavasi  di  richia- 
ma mare  in  patria  il  terribile  Ario9,  l'eresiarca  sollevatore  di 
tanto  scisma,  che  ne  fu  per  secoli  dilaniata  la  Chiesa. 


1.  Gnocchi,  Iscr.  pag.  4G.  ->—  Murat.  6.  Eutropius,  in  Hi'st.  lib.  X.  —  Zo- 
N.  Thes.  V.  Inscr.  p.  463,  n.  5.  —  S1MUS,  in  Iiist.  lib.  II. 

Seb.  Arac  M.  Ant.  ri.   121.  —  7.  Idacius,    in  Faslis.  —  Zosimus, 

Rossi,  M.  B.  pag.  274.  Hist.  lib.  II,  e.  29.  —  Ammianus 

2.  Se  ne  aspetta   dall'Orti  l'illustra-  Marcell.  lib.  XIV,  e.  11.  —  Zo- 
zionc  in  un  suo  lavoro.  naras,  in  Annalib.  —  Aurelius 

3.  Optatianus,  Paneyyr.  Constantin.  Victor,  in  Epitom.  —  Piiilostor- 
apud  Velserium.  Gius,  in  Histor.  eie. 

4.  Chronolotjia  Codicis  Theodosiani.  8.  Zosimo,  Aurelio  Vittore,  Sido- 
Ediz.  di  Lipsia  173G,  pag.  0,  e.  27.  nio  ed  altri. 

5.  Lactant.  De  Mort.  Persemi,  e.  48.  9.  Socr.  Sozomeno,  Pagi,  Baron.  ec. 
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Ma  il  colpo  fatale  da  lui  dato  air  impero  fu  P  averlo  diviso,    ^J- 
e  portata  in  Bisanzio  la  sede  imperiale  l:  Sia  luogo  al  vero:  il 
superbo  risentimento  di  un  uomo  solo  non  ebbe  mai  né  più 
intera,  né  più  terribile  soddisfazione.  E  ben  disdegnoso  do- 
veva essere  quest'  uomo,  se  a  vendicarsi  (come  fu  detto  al- 
meno2) di  un  personale  insulto  potò  sacrificare  il  ben  essere 
di  tante  generazioni.  Vogliono  alcuni  che  lo  facesse  per  va- 
nità. Comunque  siasi,  la  corte  imperiale  fu  da  lui  trasportata 
sull'  Ellesponto,  e  con  seco  la  metà  almeno  della  gloria  e  della 
potenza  italiana:  dispogliate  di  colonne,  di  statue,  di  artefici, 
di  monumenti  le  città  dell'  impero  per  abbellirne  la  barbara 
Bisanzio;  largite  rendite,  concessioni,  privilegi  a  quanti  ve- 
nissero, abbandonando  le  italiche,  nella  nuova  città;  vietati  a 
Italia  sino  i  grani  dell'  Egitto,  arrestato  a  Costantinopoli  tutto 
P  oro  d' oriente  che  come  a  suo  centro  si  versava  in  Roma, 
e  non  diminuito  in  mezzo  a  tanto  desolamento,  a  sì  voluta 
inopia  l'antico  tributo.  Ecco  le  gesta  di  Costantino  il  grande  8. 
Epperò  non  indarno  lamentava  s.  Gerolamo  le  città  no- 
stre mutate  in  un  deserto  4  :  onde  non  è  meraviglia  se  do- 
po la  morte  di  Costantino  sì  grave  danno  fu  maggiormen- 
te sentito;  perchè  mentre  le  gare  accanite  di  alcuni  fra' suoi 
successori5,  l'arrogante  inerzia  degli  altri,  l'ambizione  di  tutti 
struggeva  l'esercito,  l'avidità  dei  ministri  vessava  le  inte- 
re province,  e  la  impotenza  dell'arrestare  il  torrente  dei 
barbari,  che  un  figlio  di  Costantino  avea  chiamati,  manifesta- 
vasi  sempre  più.   «  E  veramente,  a  rovinare  tanto  imperio, 
»  fondato  sopra  il  sangue  di  tanti  uomini  virtuosi,  non  conve- 


1.  àurelius  Victor,  De  Cassano.  4.   Constantinopolis    dedicalur    pene 

2.  Zosimus,  Hist.  lib.  II,  e.  30.  omnium  urbium  nuditate.  —  IIieu. 

3.  ìMontesuuieu,  Grandeur  et  deca-  in  (Ihronul. 

dence  des  liomaina,  chap.  XVII.  5.  Muiiat.  Ann.  a.  338  o  seg. 
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»  niva  eh  'e'  fosse  meno  ignavia  nei  principi,  nò  meno  infe- 
ri deità  nei  ministri,  né  men  forza  o  minore  ostinazione  in 
»  quelli  che  lo  assalirono  l  >.  E  certo  non  è  sapienza  il  dire 
con  Cesare  Balbo,  che  tal  fondazione  della  nuova  Bisanzio  si 
dimostrasse  opportunissima  dall'  essere  caduta  poi  Roma , 
non  Costantinopoli  mai  sotto  a  quelli  od  altri  barbari  setten- 
trionali, e  dair  aver  durato  l'imperio  colà  poco  men  che  mille 
anni  più  che  a  Roma2.  Roma  cadde  sì,  ma  per  esserne  da  Co- 
stantino tagliati  i  nervi  prima  della  sua  caduta;  per  averla  esso 
il  primo  abbandonata,  emunta  di  militi  e  di  forze.  Durò  mil- 
Tanni  sul  Bosforo  1'  imperio  di  più  che  in  Roma;  ma  dei 
mhTanni  quanti  furono  quelli  di  verace  imperio?  Lo  ve- 
dremo più  innanzi. 

Non  saprei  veramente  qual  fede  possa  darsi  ad  Eusebio, 
dove  narra  levato  da  Costantino  ai  popoli  di  tutto  lo  stato 
il  quarto  dell'  annua  prediale.  È  noto  che  il  vescovo  di 
Nicomedia,  scaltro  fomentatore  nell'animo  del  principe  dei 
dogmi  ariani,  cui  sempre  fu  intinto,  era  sottilissimo  adu- 
latore di  Costantino,  a  dar  giudizio  del  quale,  stremi  di 
più  imparziali  narratori,  siam  costretti  a  seguire  i  suoi  pane- 
giristi 3,  che  è  quanto  dire  fabbricatori  di  storia,  o  come  repli- 
cherebbe il  Manzoni,  guastamestieri.  Certo  è  che  novatore  fu 
Costantino,  terribile  novatore  di  tutta  un'  età;  di  que'  cotali, 
che  stretta  in  pugno  la  forza  materiale  delle  nazioni,  la  svol- 
gono potentemente  a  voglia  loro,  e  guidano  e,  poco  men  ch'io 
non  dissi,  trascinano  i  popoli  ad  altri  destini.  I  tempi  s' im- 


1.  Macchiavelli,  Storia  di  Firenze  -  —  Nazaiuus,  Panegyr.  Constant. 

libro  I.  • —    Optatianus,    Panegyr.    ibi. 

2.  Balbo,  Sommario  della  Storia  d"  I-  — Incertus, .Pancgrjr.  Maximian. 
lalia.  Età  terza,  §  10.  et  Constant.  (Bella  unione  da  pa- 

o.  EuSEB.  Vita  Constant,  ibi  Pamg.  negirico!)  etc. 
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prontano  dei  loro  nomi,  quasi  a  testimoniare  che  s'erano  pie- 
gati alla  energica  prepotenza,  agli  arbitrj  di  loro  anime  ga- 
gliarde e  risolute. 

Di  due  prefetti  del  pretorio,  a  contentare  le  ambizioni 
crescenti  di  sua  corte  già  tutta  orientale,  ne  inventò  quattro. 
Era  il  primo  di  essi  prefetto  del  pretorio  d' Italia,  che  diviso 
in  tre  diocesi,  Italia,  Illirico  ed  Africa,  abbracciava  Italia  tutta 
e  Sicilia  e  Corsica  e  Sardegna,  e  colla  Rezia  il  Norico,  Y I- 
stria,  la  Dalmazia,  le  coste  dell'  Africa  dalle  Sirti  a  Cirene  *. 
V  Italia  stessa  in  diecisette  diocesi  divise.  Benché  ci  sembri 
che  la  Venezia  coir  Istria  venisse  dichiarata  una  provincia 
consolare  (a  quel  modo  che  prima  di  Costantino  formavano 
una  sola  provincia)  erano  i  Veneti  sommessi  al  vicario  della 
diocesi  italica.  Lacerato  in  quattro  parti  l'impero,  moltipli- 
cati gli  augusti,  stanziati  di  qua  dal  Po  grossi  eserciti  e 
grosse  corti  per  paura  dei  barbari,  gravate  le  terre  nostre  dal 
peso  di  vettovaglie  enormi,  noi  stessi  disertavamo  per  dispe- 
razione i  colti.  Vedemmo  che  si  fossero  i  correttori  già  isti- 
tuiti da  Diocleziano:  i  Comites  di  Costantino  risponderebbero 
ad  un  dipresso  al  medesimo  ufficio  2;  e  male  il  Filiasi 3  ed 
il  Maffei 4  credevanli  governatori.  Incerto  ed  oscuro  gli  è  per 
altro  ancora  il  politico  sistema  di  quella  età. 

Pare  che  Adriano  a  quattro  consolari  affidasse  Italia  5  co- 
me a  giudici  supremi.  Aurelio  Vittore  confermerebbe  sussi- 

1.  Zozimus,  lib.  II,  e.  32  e  scg.  —  sempre  d'intorno  a  sé.  —  Troya, 

Gothofred.  t.  VI,  in  Cod.  Theo-  Storia  d'Italia,  t.  I,  parte  II,  p.  553. 

dos.  —  Pancirol.  Notitia  Utrius-  3.  Mem.  dei  Veneti  —  t.  IV,  p.  452. 

que  imperii.  —  Bulangerus,  De  4.  Ricerca  Istorica,  cap.  34,  35. 

Imper.  Rom.  lib.  III.  5.  Qualuor  consulares per  omnem  Ita- 

2.  I  quali  per  altro  sembrerebbero  di  lìam  Judices  constituit.  —  Spar- 
germanica  origine,  uguali  ai  Coni-  tianus,  in  Hadrian.  pag.  198,  ed. 
pagai  (comites)  che  i  principi  ger-  1C71,  Lugd.  —  Salmasius,  in 
manici  de'  tempi  di  Tacito  aveano  Sparlimi,  et  Jul.  Capilo!. 
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stenti  nell'età  propria  questi  ordini  che  voglionsi  adrianei,  poco 
da  Costantino  mutati *;  ma  pare  che  colga  errore,  perchè  M. 
Aurelio  cambiava  in  giuridici  i  consolari2.  Certo  che  un  Tetri- 
co  fu  correttore  d'Italia  fino  dai  giorni  d'Aureliano  augusto 3. 
Né  però  la  mentovata  distribuzione  in  province  pare  che 
in  tutto  il  III  secolo  avesse  luogo.  Che  l' una  delle  diecisette 
province  fosse  la  Venezia  e  l' Istria,  che  Brescia  si  com- 
prendesse nelle  molte  sue  città  gli  è  indubitato.  Valerio  Pal- 
ladio fu  consolare  della  Venezia,  e  il  marmo  che  lo  ricorda 
è  tra  i  rarissimi  segnati  con  quella  dignità  4.  Flaviano  an- 
ch' esso  fu  consolare 5  della  Venezia,  e  un  altro  in  Pomponio 
Corneliano  ne  addita  il  Maffei  6.  Confondendo  per  altro  i 
consolari  coi  correttori,  vorrebbe  questi  che  fossero  tutt'  uno; 
il  che  non  pare ,  perchè  a'  consolari  spettava  il  governo  delle 
province7:  e  i  correttori  dovean  essere  inviati  straordinarj  con 
precario  mandato,  benché  il  Labus  paia  tenere  diverso  pen- 
siero nel  Museo  Bresciano  che  non  ebbe  altrove,  tuttoché  ta- 
luno di  questi  portasse  il  titolo  di  conte,  come  certamente 
n'era  insignito  quel  nostro  Gaudenzio,  del  quale  serbiamo  due 
marmi  ancora8,  che  spettavano  forse  ad  un  medesimo  edificio; 
ed  io  sospetto  a'  due  fianchi  di  un  ponte  sul  Garza,  essendo 
altro  ufficio  dei  correttori  di  soprastare  alle  vie. 


1.  Sex.    Aur    Victor,   Epilom.   in  Post.  Tiziano  che  fu  cons.  nel  301 
Hadriano.  (  Grut.    459  )-  Cejonio   Volusiano 

2.  Datis  Juridicis,  lialim  consulit  ad  (  Grut.  p.  387  )  ecc. 

id  excmplum,  quo  Hadrianus  Con-  4.  Panvin.  Ant.  Veron.  lib.  Vili.  — 

sulares  viros  eie.  —  Capitol.  in  Maffei,  Ant.  Cond.  di  Ver.  §  25. 

M.  Antonin.  Phil.  t.  I,  pag.  132.  5.  Cod.  Thcod,  lib.  XI,  tit.  7,  n.  10. 

3.  Trebell.    Poll.    in    Telrico.  —  G.  Dell1  Ant.  Gondiz.  di  Verona,  §  25. 

Salmas.    in   Trebell.  —    Abbiam  7.  Cod.  Theod.   lib.    VI,   tit.   19.  — 

già  detto  degli  altri  correttori;  Nu-  Lex  Honori.  De  Consularibus. 

midio  de' tempi  di  Diocleziano  (Cod.  8.  A  s.  Agata  la  prima,  ora  esiste  nel 

Jiw.  Civ.  lib.  VII,   tit.  35,  1.  3).  patrio  Musco;  l'altra  sotto  il  por- 
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COR  •  GAVDEN  COR  ■  GAVDEN 

TIYS  •  V  •  P  •  COM  TIYS  VP'  COM  ■  ET 

ET  •  CORR  •  VEN  CORR  ■  YEN  •  ET 

ET  .  HIST  HIST  ■  GYRAYIT 
CYRAYÌT 


Che  poi  residenza  del  correttore  fosse  Rrescia,  ch'ivi  an- 
cora soggiornassero  i  vicarj  imperiali  sono  belle  fantasie  del 
Gagliardi,  a  lui  suggerite  da  quell'amore  delle  nostre  cose,  il 
quale  assai  volte  s'argomenta  di  porle  più  alto  che  non  den- 
no  locarsi.  Ond'  io  temo  che  nel  suo  Nigrino  Vicario  m'abbia 
cangiato  un  nome  proprio  in  dignità  *. 

Il  teologo  imperatore  frattanto  cancellava  nel  suo  concilio 
di  Tiro  dai  vescovi  cristiani  s.  Atanasio,  ed  in  quello  pur  suo 
di  Gerusalemme  accoglieva  nella  chiesa  cattolica  l'eretico  Ario, 
mentre  il  povero  Atanasio  supplicante  giustizia  fu  relegato 
nelle  Gallie2;  poi  fatti  cesari  Costanzo,  Costante  e  Costantino 
suoi  figli3,  divise  fra  costoro  l' ancor  vasto  impero.  Africa,  Illi- 
rico ed  Italia  a  Costante  assegnò 4.  Sciagurato  sminuzzamento: 
che  se  Diocleziano  avea  dato  l'infausto  esempio,  non  era  de- 
bito che  Costantino  lo  seguitasse.  E  forse  allora  per  csul- 


tico    delle  carceri  di  Piazza  Vec-  2.  Baron.  Ann.  Erri.  Labbej  Concilia. 

chia.  —   Brunati,  Leggend.  dei  —  Fleuri,  Hist.  Eccl.  eie. 

Sanli  Bresciani,  p.  194.  -  Maffei,  3.  Idacius,  in  Faslis.  Chronicon  Ale- 

DclP  Ant.  Cond.  di  Verona,  §  XXV,  xandriinim.  —  Hieron.  in  Chron. 

art.  25.  —  Ferrarmi,  Inserii,  .ms.  4.  Axonym.    Valesianus,   Zonaras, 

pag.  15G.  —  Gagliardi,   Parere  in  Ann,  —  Aurel.   Victor,  in 

ecc.  Ed.  Sambuca, art.  XXXI,  §  XI.  Epitome;  e  quasi  tulli   gli  storici 

1.  LABUS,  Lettera  presso  l' autore.  costantiniani. 
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tanza  ponevasi  questo  marmo,  rinvenuto  già  nella  piazza  di 
Palazzolo. 


DD  .  NN  .  FL  .  CLAVDIO 

CONStantINO  •  ET 

FL    .    IVLIO    .    CONSTANTIO 

NOBB-CAESS-FILIS 

D  •   N  •  CONSTANTINI 

MAXIMI'VICTORIS 

AVOVSTI 

NEPOTIBvs.  DIVI 

CONSTANTI-  PRINCIPIBVS 

IVVENTvtis 


Aggiungo  in  esultanza,  perchè  ad  essi  unicamente  e  con 
quel  solo  titolo  di  cesari  e  principi  della  gioventù  fu  lor  dedica- 
to ;  mentre  quest'  altra  colonnetta  militare,  in  cui  precede 
il  nome  del  padre,  sembrerebbe  locata  nell'occasione  di 
comandati  ristauri  lungo  la  via  Emilia,  in  cui  presso  Be- 
dizzole  fu  rinvenuta;  ed  eccola  senza  più: 


DDDD    NNNN 
FL  CONSTANTINO  MAXIMO 
VICTOR1  ■  SEMPER  •  AV&VSTO  ■  ET  .  fl 

CLAVD  .  CONSTANT  .  ET  .  FL  .  IVL  .  CONSTANTI 

et  FL  IVL  CONSTANTIO  NOBB  CAESS 
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(A  tergo.  {) 


Di  e. 


DDNN 

MAGNO  MA 

XIMO  ET  FIL  VIC 

TORI  INVIC 

TIS  ET  PERPETVIS 

AV&VS 

TIS  BR  P  M 

min 

Ma  Costantino  anch' egli  dovea  morire;  già  presso  al 
l'estremo  istante  dimandò  l' augusto  il  battesimo,  che  dif-     w 
feri  sino   allora   per   cancellare  così   d'  un   tratto   i  suoi 
peccati2;  onde  cristiano  veracemente  non  fu  mai  fuorché 
in  punto  di  morte  3. 

Prima  cura  dei  figli  di  Costantino,  e  più  di  Costanzo,  fu 
quella  di  uccidere  i  nepoti  che  ad  alti  uffici  il  padre  avea 
levati.  Poi  Costantino,  mosso  Y  esercito  dalle  Gallie,  passò 
l'Alpi,  fu  sulla  via  Emilia,  poi  tutta  scorrendo  per  tal  modo  la 
provincia  bresciana,  si  rovesciò  nella  Venezia ,  e  sotto  Aqui- 
leja  scontrò  Y  esercito  del  fratello  Costante,  che  in  buon 
punto  avea  spedito.  La  battaglia  fu  sanguinosa,  Costantino 
disfatto,  e  il  suo  corpo  gettato  neir  Alsa,  fiume  veneto  presso 
il  Tagliamento.  Così  l' Italia,  con  tutto  l' impero  del  fratello 
estinto,  fu  aggregata  dal  vincitore  al  proprio  stato  4.  Venia 

1.  Era  in  Bollonago  di  Bedizzolc;  ora  2.  Euseb.  in  Vita  Constant.  —  Hie- 
ncl  patrio  Musco  per  dono  dei  si-  ron.  in  Chron.  ctc.  eie. 

gnori  Filippini.  —  Brunati,  Mu-  3.  VALES.  Adnotaliones  ad  Euseb.  — 
seum  Benacense  Elknicum.  Class.  TlLLEMONT,  Meni,  des  Ewpereurs. 

llist.  ins.  i.  A.URBL.  Victor,  in  Epitom. 
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questi  da  poi  nella  Venezia,  fa  in  Brescia  probabilmente, 
quindi  a  Milano  *,  in  cui  trovossi  nel  346. 

^oc-  Ed  anco  i  suoi  giorni  erano  numerati,  e  Magno  Magnenzio 
gli  troncò  sul  Rodano  la  vita2.  In  poco  d'ora  fu  padrone  il  bar- 
baro della  Gallia,  della  Bretagna,  d'Iberia,  dell'Africa,  del- 
l' intera  Italia.  L' anno  dopo  trovandosi  a  Milano,  decretava 
cesare  il  fratel  suo  Decenzio  3,  poi  l'avviava  nelle  Gallie, 
corse  allora  dai  Sassoni  e  dai  Germani,  pagati  e  spinti  da 
Costantino  augusto  \  Epperò  Magnenzio  rigonfio  d' ira,  con 
esercito  immenso  fu  nella  Venezia,  le  cui  città,  non  esclusa 
certo  la  nostra,  furono  piene  di  quelle  coorti.  Galli,  Britanni, 
Sassoni,  Germani5  attraversavano  le  nostre  campagne;  qual 
ne  facessero  governo  Iddio  vel  dica.  Finalmente  pel  Norico 
passarono  inPannonia6,  ove  sconfitto  l'imperatore  nella  ce- 
lebre giornata  che  spense  il  fiore  degli  eserciti  romani,  ridi- 

352  scese  in  Italia,  e  vi  si  fermò  lungamente;  ma  poi  ributtato 
fuor  dell'agro  aquileiense,  tempestato  a  tergo  dall'armi 
nemiche,  passò  fuggitivo  dai  nostri  vici,  ed  oltre  Pavia  si 
disperse  7.  Pare  che  fosse  da  Costanzo  medesimo  inseguito, 
perchè  troviamo  l' augusto  (3  novembre)  in  Milano  per  abro- 
gare i  Magnenziani  decreti.  Magnenzio  ritentò  nelle  Gallie  la 
sorte  dell'  armi;  ma  vedutosi  perduto,  uccisa  in  prima  la  ma- 
dre, si  tolse  disperatamente  la  vita. 

355  Prediligeva  Costanzo  nelle  sue  posate  militari  la  città  di 
Milano,  ed  assai  tempo  alcuna  volta  vi  soggiornò:  vi  dettò 
leggi,  vi  raccolse  un  sinodo  in  cui  depose  un'altra  volta 


1»  Cod.    Theodos.   ediz.  Lipsia  1736,  4.  Libanius,  Orai.  XII. 

pag.  G  e  27.  5.  Julian.  Orai.  I. 

2   Zonaras,  in  Annalibus.  G.  Zosimus,  lib.  II,  e.  45  e  46. 
&  Zosimus,  Lib.  II,  e,  45.  -  Zonaras,         Zonaras,  in  Anna!. 

in  Annui.  7.  AtlREL.  Victor,  in  Epiioà. 
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s.  Atanasio,  e  in  mezzo  all'  esercito  vi  dichiarò  cesare  Flavio 
Claudio  Giuliano  suo  cugino  4.  Altra  città  dall'  augusto  pre- 
ferita parve  ancora  Aquileja;  sicché  non  è  a  dire  come  di 
sovente,  recandosi  dall'  uno  all'  altro  sito,  attraversasse  la 
nostra. 

Milano,  Ravenna  ed  Aquileja  erano  allora  le  città  più  fre- 
quentate dagli  imperatori  nell'  alta  Italia,  onde  abbiamo  da 
Vittore  che  alla  Venezia,  alla  Emilia,  alla  Liguria,  al  Piceno, 
alla  Flaminia  era  dato  il  carico  d' alimentare  quelle  corti  delle 
sostanze  d'interi  popoli2.  Fu  Costanzo  a  Roma;  poi  sentite  le 
invasioni  degli  Svevi  nella  Rezia  tornò  a  Milano,  e  passando 
probabilmente  da  Rrescia  pare  che  per  la  via  di  Trento  si 
recasse  nelle  Pannonie  3.  Giuliano  intanto  facea  miracoli 
nelle  Gallie  col  mantenerne  i  minacciati  confini,  sicché  i  soldati 
ne  l' acclamavano  imperatore  sollevandolo  sui  loro  scudi  *. 
Il  perchè  mosso  l'esercito,  invase  l'Illirico,  e  fattovi  prigionie- 
ro Lucilliano,  conte  e  generale  di  Costantino,  entrò  vittorioso 
nella  Macedonia  e  nella  Grecia.  La  Venezia  e  l' Italia  quasi 
da  sé  senz'altra  guerra  venivano  in  poter  suo 5;  poi  la  morte 
di  Costanzo  lasciò  libero  a  Giuliano  l' ambito  seggio. 

Da  otto  anni  sofferivano  le  povere  province  nostre  i  pas- 
saggi devastatori  degli  eserciti  di  Magnenzio  e  di  Costanzo; 
ed  è  probabile  che  lieto  dell'  ottenuta  vittoria  decretasse  Giu- 
liano riattamenti  alle  nostre  vie,  ridotte  poco  meno  che  all'ul- 
tima rovina:  due  colonne  militari  l' attesterebbero,  scoperta 


\.  Idacius,  in  Fasti*.  —  Socrates,  3.  Ammian.  Marc.  Hist.  I.  XVI,  e.  10, 

Hist,  lib.  II,   e.  27.  —  Hieron.  4.  Zos.  lib.  Ili,  e.  11.  —  Julian.  in 

in  Chrun.  e/c.  Animimi,  lib.  XX,  e.  4.  —  LlBA- 

2.  Trova,  Storia   d1  Italia  —  toni.  I,  Nios,  Orai.  XII. 

parte  II,  pai:.  7U29.  5.  Ammian.  MARCELL.  Hist  lib.  XXI. 
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l'una  l  in  Palazzolo  nel  1779,  l'altra  tuttavia  nella  penisola 
di  Sermione  2. 


(Sermione.) 

IMP  .  CAESS 

DN  .  FL  .  CL  .  IVLIANO 

P  .  F  .  VIGTORI  .  AC  .  TRIVMF 

SEMP  .  AVG  .  PM  .  IMP 

VII      CONSS     III      BONO    .    R   .   P 

NATO      PATRI      PATRIAE 

PROGONSS 


(Palazzolo.) 

IMP  .  CAESARI  .  D  .  N  .  FL 

CLAVDIO    .    IVLIANO 

VICTORI  .  AG  .   TRIVMPHATORI 

SEMPER  .  AVG  .  PONT  .  MAXIMO 

IMP  .  SEPTIES  .  CONSOLI 

III  .  BONO  .  RE1PVBLICAE  .  NATO 

PATRI  .  PATRIAE  .  PROCOS 


Osservando  che  la  colonnetta  militare  di Maguzzano  (e. mes- 
si vs  .  q  .  traian  .  decivs  etc.)  portava  il  m  .  p  .  xxm  ,  che 
l'altra  consimile  scoperta  non  molto  lungi  da  Desenzano  e 
pubblicata  dal  Maffei  marcava  il  m  .  p  .  xviiii  ,  questa  di  Ser- 
mione andrebbe  a  cappello  colle  distanze  da  Verona  seguendo 
T  Emilia.  Ma  di  ciò  quando  sarà  parlato  delle  vie  Romane:  bene 
avvertiremo  che  il  consolato  III  da  Giuliano  assunto  nel  360  fu 
T  ultimo  suo,  e  che  il  saluto  imperatorio  VII  è  a  tenersi  pura- 
mente tra  le  militari  acclamazioni  delle  molte  sue  galliche 
vittorie,  mentre  imperatore  veracemente  non  fu  che  da  quel- 
l'anno  al  363.  Fu  l'ultimo -dei  Costantiniani  e  dei  principi 
gentili,  sendo  già  l' idolatria  presso  che  vinta  e  profuga  nei 
paghi  e  tra  le  valli,  tenaci  sempre  degli  aviti  altari.  Filosofo 


i.  P.  Tommaso  Bresciani?»  ,  Iscriz. 
Ms.  labusiano,  pag.  115. 

2.  Gnocchi,  Iscr.  Ms.  p.  47.  —  Fe- 
liciano,  f.  211.  —  Panv.  Anliq. 
Veron.  lil>.  Vili,  p.  126.  —  Gru- 
terus,  pag.  285.  —  Donati,  Sup- 
plem.  ad   Murai,  p.  220.  —  Bru- 


nati,  Museum  Bmacense  Ethni- 
cum  sive  lnscriptiones  Benacenses 
in  Sacrasy  Historicas  et  Funebre* 
distribuii ,  Commentariis  subje- 
c(is.  Ms.  Classis  Histor.  —  Maf- 
fei, Museum  Veronense,  pag.  102, 
num.  167. 
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a  modo  suo,  di  svegliato  ingegno,  buon  capitano  ed  uom  di 

stato,  fu  persecutore  della  religione,  eh'  ei  prevedeva  trionfa- 

trice,  che  professata  rinnegò:  il  perchè  fu  detto  V  Apostata: 

cadde  trafìtto  da  ignota  mano  presso  il  Tigri,  combattendo 

,  .  ~  me. 

valorosamente  contro  1  Persiani.  36* 

Gioviano  suo  generale  fu  dall'  esercito  acclamato  impera- 
tore, il  quale  fatto  consolo  un  suo  bambinello  non  ancora 
slattato l,  stipulata  una  pace  coi  Persi,  indi  a  pochi  mesi 
mori.  Due  patrj  monumenti  abbiamo  dell'ottimo  ed  infelice 
augusto,  scoperto  il  primo  in  Asola  nel  secolo  passato  2. 

D-  N-  FL-  IOVIANO 

VICTORI- AC 

TRIVMPHATO 

RI  •  SEMRER  •  AVG 

BRPN 

X 

L' altro  è  pur  cippo  militare  che  abbiam  già  dato:  lapidi 
tutte  di  vie  rimarginate  sotto  il  breve  suo  regno. 

Ed  anche  adesso  i  militi  facevano  da  sé;  imperatore  ac- 
clamavano Valentiniano,  il  quale  issofatto  nomò  compagno  al- 
l'impero Flavio  Valente 3.  Tenne  Valentiniano  Italia,  Illirico, 
Gallie,  Spagna,  Bretagna  ed  Affrica  per  sé.  Due  leggi  pub- 
blicava, che  al  Baronio  non  garbavano  punto:  libertà  di  co- 
scienza e  restrizione  delle  opulenze  sacerdotali. 


1.  Ammiano  Marceli»  lib.  XXV,  e.  10        Donati,  in  Inter.  —  Murat.  Sup- 
racconta  il  fatto,  e  dice  che  il  nobi-  pieni,  pag.  157.  —  Grut.  p.  285, 

lissimo  fanciullo  aveva  circa  un  anno.  n.   5.    —  Maffei,   Museum    Ye- 


2.  Filiasi,  Meni.  Venete,  l.  1,  p.  139. 


ronense. 


-.Novelle  Veneto,  1751,  p.  20.  —     3.  Zosim.  lib.  VI,  e.  21. 
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Di  C. 

365 


Fu  a  Milano  per  timore  degli  Alemanni  che  minacciavano  la 
Rezia  '.  Che  in  questi  tempi  visitasse  parecchie  città  della 
Venezia  risulta  da  leggi  per  lui  dettate  in  Verona,  Aquileja 
e  Luceria  del  Mantovano  2  o  del  Guastallese. 

I  curatori,  gì'  imprenditori  delle  vie  certo  allora  o  per  lo 
passaggio  di  quei  principi  consorti  che  da  Costantinopoli  si 
recavano  a  Milano  (364)  3,  o  per  comandate  riparazioni,  ri- 
pristinavano le  colonnette  militari  della  via  Emilia,  delle 
quali  ancor  una  ci  resta,  che  da  Maguzzano  passata  in  pro- 
prietà del  liceo  di  Desenzano,  leggesi  adesso  nel  nostro 
museo  4. 


DD  •  NN  •  FL  •  VALEN 
TINIANO  •  ET  •  FL 
VALENTI  •  DIVI 
NIS  •  FRATRIE 
VS  •  SEM  •  AV 
G  •  DEVO 
TA  ■  VENETIA 
COLLOCAVA 
XXVI 


Ma  elettosi  (367)  compagno  all'  impero  Flavio  Graziano 
suo  figlio,  ecco  dai  soprastanti  a  quelle  vie,  per  volontà  for- 
s' anco  dei  limitrofi  municipj,  aggiugnere  su  que'  marmi  anco 
il  nome  del  novello  augusto  adolescente  d' in  sugli  otto  anni, 


1.  Ammiàn.  lib.  XXVI,  e.  5.  4.  Bagatta,  Opere,  tom.  I,  pag.  200. 

%  Murat.  Ann.  a.  365.  Ceduta  dal  Co.  L.   Lochi   eon  più 

3.  Gotiiofredus,  in  Chronolog.  Cod.         di  ottanta  lapidi  bresciane  al  Mu- 

Theod.  sco  cittadino. 
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e  rispondere  alla  gioia  colla  quale  fu  dair  esercito  accolto  il 
fausto  avvenimento.  Preziosa  è  perciò,  benché  pubblicata  *, 
la  colonnetta  che  due  sorelle  bresciane 2  donavano  al  nostro 
Museo.  Non  appare  il  numero  delle  miglia,  ma  rinvenuta  in 
Monteroscio,  gli  è  probabile  spettasse  alla  via  Emilia. 


D  •  D  •  NN  •  FL  •  VALENTINA 
NO  *  ET  •  FL  •  VALENTI  •  DIV1NIS 
FRATRIBVS  ■  ET  ■  SEMPER 
AVGVSTIS  •  DEVOTA  VE 
NETIA  GONLOCAVIT 
DDD  NNN  VALENTINIANO 
VALENTI  ET  GRATIANO  PERPE 
TVIS  PUS  FELICIBVS  SEMPER 
AVGVSTIS 


Morto  Valentiniano,  imperò  Graziano,  che  associossi  al    *£•■ 
trono  il  fratel  suo  Valentiniano  II.  —  Valente  reggeva  intanto 
le  parti  orientali;  spento  il  quale  in  un  fatto  d-  armi  contro  i    378 
Goti,  quelle  barbare  genti  stanziarono  sul  Danubio  nella 
vinta  regione.  Vedutosi  Graziano  i  barbari  alle  spalle,  fa- 


1.  Isabella  ed  Emilia  Randini;  ed  è  n.vroiu,  N.  Thes.  Veter.  Inscrip. 
bene  che  anche  nel  sesso  gentile  pag.  261.  ■ —  Filiasi,  Mcm.  Ven. 
abbia  lode  l'amore  dei  monumenti  toni.  I,  p.  177,  il  quale  poi  pren- 
cittadini.  de  l'errore    di    dividere    in    due 

2.  Vinaccesi,  Mem.  Brcsc.  p.  238.  —  quest'  unico  monumento,  allribuen- 
MAFFEI,  Mus.  Veron.  pag.  379.  do  la  seconda  epigrafe  ad  altra 
Verona  ili.   lib.  I,  par.  I.  —  Mu-  colonna  militare. 

ODORICI,  Storie  Brcsc.  Voi.  I.  22 
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ceva  imperatore  Teodosio,  dandogli  le  minacciate  province 
d'oriente  e  dell'  Illirico1.  Italia,  Spagna,  Gallie,  Bretagna  ed 
™J-  Africa  ritenne  per  se:  venne  a  Milano,  attraversò  la  Venezia, 
fu  ad  Aquileja  pubblicando  leggi  che  ci  restano  ancora.  Da  Mi- 
lano passò  per  la  Rezia  contro  i  Germani  e  i  Longobardi2  che 
invadevano  le  Gallie,  spintivi  a  tergo  da  più  lontane  genera- 
zioni. Né  voglio  tacervi  una  bella  osservazione  di  C.  Balbo: 
che  i  confini  dell'impero,  stabiliti  da  Ottaviano  augusto  nel- 
l'ultimo quarto  di  secolo  av.  C.,  oltrepassati  da  Trajano  nel  75, 
ripresi  intorno  al  175,  perduti  nel  275,  rotti  affatto  dopo  il 
375,  furono  cancellati  colla  distruzione  dell'impero  nel  47G. 
Le  grosse  fazioni  barbariche  diresti  che  andassero  per  secoli3. 

380  Reduce  vincitore,  soffermossi  Graziano  a  Milano  e  ad 
Aquileja,  passando  certamente  più  volte  dalla  nostra  città, 
come  Teodosio,  che  in  Milano,  a  Padova,  a  Verona  pubbli- 
cava sue  leggi. 

383  Ma  un  oscuro  proscritto  sollevatosi  contro  Graziano,  Bri- 
tannia  e  Gallia  trasse  con  sé;  e  radunata  una  bordaglia  di  sca- 
pestrati al  pari  lai,  lo  assaltò,  lo  sconfisse.  Graziano  cadde  uc- 
ciso a  tradimento 4.  L'usurpatore  fu  chiamato  augusto,  e  il 
nome  di  Massimo,  noto  appena  a  qualche  gregario  della  Bre- 
tagna, comparve  bentosto  sulle  lapidi  imperiali.  Procuratasi 
una  pace  col  mezzo  di  s.  Ambrogio 5,  restò  a  Massimo  la  Gallia, 
la  Bretagna  e  l'Iberia:  l'Illirico,  l'Italia  e  l'Africa  al  giovane 
Valentiniano,  al  quale  fu  aggiunto,  novello  augusto,  Arcadio. 


1.  Pac;ius,  inCrit.  Baron.  —  Tille-  4.  Zosim.  cap.  35.  —  Sozomenus, 
mont,  Mèmoires  (Ics  Empereurs,  lib.  VII.  —  Marcellino  Comes, 
—  Sozomenus,  Hist.  Eccl.  I.  VII.         in  Chron. 

2.  Prosperus,  in  Chron.  5.  Ambrosius,  in  tpp.  —  Taulinus, 

3.  Balbo,  Storia  Italia.  Età  III.  in  Viia  S.  Ambi: 
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Ed  anche  Valentiniano  trovavasi  non  di  rado  nelle  città  di 
Milano  e  d'Aquileja;  ed  è  nota  una  legge  che  pubhlicava  in 
Brescia  il  IO  maggio  del  382  !. 

Massimo  intanto,  il  rude  gregario  cui  non  bastava  mezza  dJm 
Europa,  scendeva  in  Italia 2:  Gatti,  Franchi,  Svevi,  Alemanni 
avea  con  seco;  e  tutta  la  Venezia,  meno  per  qualche  mese 
Aquileja,  rendevasi  all'  armi  sue.  I  soggiogati  Bresciani  can- 
cellavano allora  dai  cippi  militari  il  nome  dei  loro  Valenti- 
niani  per  iscolpirvi  Y  odiato  di  un  disleale;  e  due  pietre  ci 
restano  ancora,  l'una  delle  quali  abbiamo  veduta,  l'altra 
già  in  Bedizzole  (ora  nel  veronese  museo  3)  reca  l' epigrafe: 

DD  •  NN 

MAGNO  •  MAXIMO 

ET  •  FL  •  VICTORI  ■  INVI 

CTIS  •  PERPETVIS 

AVGVSTIS 

B  ■  R  •  P  •  N 

La  fretta  con  cui  su  que'  marmi  venne  scolpito  il  nome, 
dinota  con  quale  violenza  piombasse  il  tiranno  su  di  noi. 

Qual  divenisse  l'Italia  subalpina,  e  con  essa  la  povera  no- 
stra città,  potremmo  argomentarlo  da  quanto  s.  Ambrogio 
scrivea  di  Modena,  di  Reggio,  di  Brcscello  e  di  Piacenza,  38« 
città  dinanzi  floridissime,  fatte  cadaveri4;  e  dalle  piaghe  mor- 
tali 5  onde  narra  Pacato  fosse  in  allora  dilacerata  Italia. 
Teodosio  dal  canto  suo  con  un  esercito  d'  altri  barbari 6  fu 


1,  CP,ì.  Theod.  lib.  XI!,  t  12,1.  9.  ?..  Maffei,  Mus.  Veron.  p.  106,  n.  6. 

~.  Sozomenus,  lib.  VII,  cap.  1  l.  —  4.  Ambrosius,  epist.  39,  ci.  I. 

Socrat.  lib.  V,  e.  11.  — ■  Theo-  5.  Alta  vulnera.  -  Pacat.  in  Paneg. 

dor.  lib.  V,  c;ti>.  li.  6.  Pacatus,  in  Panegyr, 


Di  C. 
392 
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sopra  la  già  vinta  Aquileja,  ove  Massimo  erasi  chiuso:  Tassali, 
vi  colse  Massimo,  a  cui  fu  tronca  la  testa  *,  e  le  città  d'Italia 
furono  da  Teodosio  riconquistate. 

Che  dopo  quello  sperpero  e  quella  rovina  pensassero  gli 
augusti  a  ristorare  le  derelitte  città  dell'agro  circumpadano, 
e  più  le  frequentate  dalle  loro  corti,  parrebbe  indubitato; 
avvegnaché  Milano,  Vicenza,  Padova,  Concordia,  Verona, 
Aquileja  soventi  volte  accogliessero  gì' imperatori  nel  loro 
seno,  ai  quali  più  che  l' altre  di  tutto  l' impero  erano  care; 
Milano  poi  sopra  tutte,  se  vogliam  credere  al  novero  delle 
leggi  colà  per  quei  principi  soscritte.  Brescia  trovavasi  ap- 
punto sulla  via  che  da  Milano  conducevali  ad  Aquileja:  da 
qui  le  probabili  posate  degli  augusti  fra  di  noi,  che  non  sa- 
peano  staccarsi  dalla  terra  lombarda  2. 

Ucciso  da  un  Arbogaste  ribelle  io  sventurato  Valentinia- 
no  II,  mettea  l' indegno  sossopra  la  Gallia  intera;  poi  fattosi 
generale  d'Eugenio,  altro  ribelle,  minacciava  Italia.  AfTretta- 
vasi  Teodosio  a  farsi  augusto  il  proprio  figlio  Onorio;  poi  rac- 
colta un'armata  si  mosse  alle  difese  dell'impero,  e  sforzò  il 
passo  dell'Alpi  Giulie. 

Al  fiume  Freddo  scontravansi  gli  eserciti;  fu  accanito  e 
sanguinoso  combattimento,  e  la  vittoria  fu  di  Teodosio,  il 
quale  portatosi  ad  Aquileja,  attraversò  coll'esercito  vittorioso 
la  città  nostra  per  condursi  a  Milano;  il  che  presuppongo,  poi- 
ché notano  gli  storici  con  quanta  rapidità  dopo  la  vittoria 
si  recasse  Y  imperatore  sull'  agro  milanese.  Avea  scelta  egli 
dunque  la  via  più  breve,  l'Emilia.  Ma  sentendosi  vicino 
a  morte,  chiamati  i  figli  Arcadio  ed  Onorio,  diede  al  secon- 


i.  Idacius,   in  Fastis.  —  Socrat.        2.   GoTiiOFRED   in  Chron.    Codici» 

lil).  V,  e.  14.  Thevdosiaui. 
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do  l'Italia,  le  Gallie,  le  Spagne,  la  Bretagna,  tutta  l'Africa 
e  l' Illirico;  ad  Arcadio  V  Oriente:  indi  a  pochi  giorni  mori.      %ci 

I  due  melensi  figliuoli  non  avevano  di  principi  che  il 
nome,  e  due  rapaci  ed  ambiziosi  militi  li  volgevano  a  loro 
talento.  Rufino  e  Stilicone  erano  questi:  soppiantato  il  pri- 
mo dal  secondo,  si  cacciò  negli  Unni,  e  sollevolli  contro 
l'impero l.  Quasi  ad  un  tempo  i  Goti  con  alla  testa  il  terribile 
Alarico  si  rovesciarono  su  mezza  Europa,  e  via  correndo  la 
Macedonia  e  la  Grecia  furono  a  Bisanzio. 

Spento  Rufino  dall'arti  del  suo  rivale 2,  Stilicone  trionfò:  ma 
un  altro  rivale  sursegli  contro,  il  feroce  Eutropio;  sicché  tra 
r  uno  e  T  altro  il  misero  impero  si  disfaceva. 

Qualche  legge  abbiamo  in  quest'  anno  da  Onorio  pubbli- 
cata in  Milano,  ov'era  sua  corte:  è  a  notarsi  in  una  la  data  di 
Brescia  3  (1  novembre),  ma  sappiamo  che  fuvvi  ancora  nel 
399  (19  giugno)  4  e  nel  400;  come  pare  visitasse  in  quegli 
anni  la  Venezia  tutta,  dettando  qua  e  là  molte  provvide  leg- 
gi, facendo  ristaurare  le  nostre  vie,  obbligando  al  loro  man- 
tenimento il  provinciale  concorso  di  tutti  i  popoli,  ordinando 
una  leva  militare  qual  mai  nessun  principe  avea  decretato:  i 
barbari  imminenti  lo  impaurivano,  e  quella  incetta  di  militi 
non  lo  salvò  da  un'invasione  di  Goti.  Radagaiso  ed  Alarico  li 
conducevano;  ma  non  fu  per  allora  che  una  rapida  correria. 
Fu  come  il  tuono  annunciatore  dell'  imminente  bufera. 

Ornai  si  avvicinavano  i  giorni  di  un'alta  sventura,  e  la  caduta 
di  si  vasto  impero  già  maturava  pei  decreti  di  Lui  che  spoglia 
i  regi  del  cinto,  e  lega  i  loro  fianchi  colla  fune  5.  Non  più  incur- 
sioni rapide  e  passcggiere,  ma  stanziamenti  voleano  i  barbari 


1   Marceli,.  Comes,   in   Chron.  —    3.  Cod.  Theod.  lib.  VI,  t.  i,  1.  27. 
Zosimus,  lib.  V,  e.  5.  4.  Ivi,  lib,  XV,  t.  2,  1.  34. 

%  Claud.  in  Rufino.  5.  Job.  e.  XII,  v.  18. 
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sulla  terra  italiana,  nel  cui  seno  medesimo  le  lunghe  schiere 
di  ostaggi  e  di  prigioni  colonizzati,  non  più  pegni  di  fedeltà,  ma 
crescenti  nemici,  faceano  paura.  Le  ignave  cure  de'consoli  e 
dei  senatori,  le  intolJeranze  della  plebe,  la  mollezza  dei  co- 
stumi, la  turpitudine  dei  pubblici  costumi;  e  in  mezzo  a  que- 
sto  l'audacia,  la  militare  virtù,  tanto  nei  barbari  cresciuta 
quanto  smarrita  fra  di  noi,  preconizzavano  il  fatale  dissol- 
vimento. 

Cominciarono  gli  Unni,  covo,  ceppo  immenso  di  vaste  ge- 
nerazioni, spinte  od  ingrossate  anch'esse  da  più  lontane  tribù 
del  Caucaso,  della  Sarmazia  e  della  Meotide  4.  Passato  il 
Tanai  (374),  avevano  allagata  per  lungo  tratto  l' Europa  set- 
tentrionale. Seguivano  i  Goti  o  Ceti,  già  fatti  superbi  della  stra- 
ge di  Adrianopoli  (378),  poi  Svevi  ed  Alemanni  e  Longobardi 
(379),  i  celebri  Longobardi  d'esigue  tribù,  superbi  della  loro 
esiguità2,  senz'arti,  senza  leggi,  senza  lettere,  così  che  giunti 
fra  noi  penarono  a  ricordarsi  del  nome  di  recentissimi  loro 
re.  Ibbo  ed  Aggio  figli  di  Gambaja,  una  seconda  Veleda,  furo- 
no i  primi  che  trassero  i  Vinuli  dall'ultima  Scandinavia,  dalle 
spiagge  desolate  dell'oceano  settentrionale  3.  Ma  Italia  per 
allora  da  tutti  que'  barbari  fu  salva.  Gli  unni  e  goti  discorri- 
menti fra  il  Bosforo  e  l'Alpi  Giulie  (395)  sono  descritti  nelle 
calde  pagine  di  s.  Gerolamo.  «  Per  ogni  dove  scorre  il  sangue 
»  romano  »  così  quel  padre  della  Chiesa.  «  Il  Goto,  l'Unno, 
»  l'Alano,  il  Sarmata,  il  Quado,  il  Marcomanno,  il  Vandalo 
»  saccheggia  l'Epiro,  la  Dalmazia,  la  Macedonia  e  la  Panno- 
»  nia.  Le  chiese  rovesciate,  gli  altari  violati,  i  vescovi  uccisi 
y>  fanno  testimonianza  del  furor  di  costoro,  a  cui  servono  di 
»  ludibrio  le  vergini  e  le  matrone  4». 


1.  TROYA,.Stor.  d'Italia  t.  I,  par.  II,       3.  Troya,  l.  cit.  pag.  853. 

2.  Tacit.  in  Annui.  4.  HiERON.  Epp. 


Dir,. 
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Erano  le  potestà  dell'  impero  confase  ed  incerte:  Treveri, 
Lione,  Milano,  Aquileja,  Costantinopoli,  Antiochia  erano  le 
corti  anguste.  Ma  Roma  co'  suoi  monumenti,  col  suo  senato 
era  imponente  ancora;  e  quel  venerando  suo  nome  era  ancora 
pei  barbari  un  fascino,  un  prestigio.  E  mentre  i  Goti  pas- 
seggiavano alteramente  la  splendida  Bisanzio,  rispettavano  la 
cadente  Roma,  alla  quale  ornai  non  rimaneva  che  la  sua 
maestà:  tanto  è  vero  che,  involando  agli  imperj  le  statue  e  le 
colonne,  non  si  rapiscono  le  memorie  della  loro  grandezza. 

Ma  finalmente  il  visigoto  Alarico,  rotto  ogni  freno,  giurò  la  "402 
costei  rovina;  e  sostenuto  gagliardamente  d'armati  della  Re- 
zia,  toccava  ornai  l'Alpi  Giulie.  Fu  allora  per  tutta  Italia  uno 
scompiglio,  un  tumulto,  un  chiudersi  nelle  rocche  e  nelle 
città:  e  qual  consigliava  alla  resa,  qual  giurava  di  vincere  0 
di  morire;  più  non  si  alzavano  altari  che  per  bagnarli  di 
pianto,  e  i  vescovi  gridando  penitenza  annunciavano  dall'alto 
ai  popoli  atterriti  essere  venuto  il  giorno  dell'ira  del  Signore  l. 

Calato  dall'Alpi  tridentine,  fama  è  che  tutto  il  Veneto 
allagasse,  battendo  coli'  esercito  la  sguernita  nostra  città,  de- 
predandola spietatamente.  Lupo  2,  Sigonio  3,  Labus  medesi- 
mo4 terrebbero  succeduta  quella  incursione  un  anno  prima. 
Non  so  persuadermene,  sendochè  troviamo  di  quell'  anno 
Onorio  dettar  leggi  in  Milano  ed  in  Aitino 5;  e  Claudiano  rac- 
conta che  solo  nell'anno  402,  dopo  aver  sottomesse  varie 
terre  circumpadane,  cacciossi  nel  cuore  della  Lombardia, 
che  tutta  invase  con  potente  esercito  G:  dirò  di  più,  che  una 


1.  S.  Gaudentii  Eps.  Serm.  III.  Inter  3.  Sir.nx.  De  Occidenl.  Imp. 

pericula  imminentiumbarbaroruin  4.  Museo  Bresciano  illuslr.  -  t.  I. 

auxilio  protegi  divino  merebimur  5.  Gotiiofred.  Chron.  in  Code  Thcod. 

(  PP.  Brix.  opera  omnia).  G.  Claudi  an.    De  Beli.    Ce'.ic.   et  de 
ti.  Cod,  Dipi  Bergom.   I.  1.  Consul,  IV  Ilonur. 
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prima  scorreria  conducevasi  nel  401  per  Alarico  e  per  Ra- 
dagaiso;  questa  invece  guidava  solo  ma  fieramente  il  primo: 
batteva  allora  la  orientale  Venezia;  veniva  adesso  desola- 
tola di  tutta  la  settentrionale  Italia. 

Onorio  fuggia  nelle  Gallie  ;  ma  Stilicone  con  un  esercito 
di  altre  barbare  genti  sì  fattamente  il  colse  e  battagliò  4 , 
che  sgomentito  si  ritrasse  astutamente  ripiegandosi  agli  Ap- 
pennini: e  qui  Stilicone  acl  avvolgerlo  dell'arti  sue,  perchè 
proposta  ed  accettata  una  pace,  parve  che  tutto  felicemente 
si  terminasse.  Se  non  che  il  fiero  visigoto  si  raggruppò  nei 
campi  di  Verona;  e  qui  pure  toccatagli  un'acerba  sconfìtta,  si 
rintanò  fra  le  gole  dell'  Alpi  vicine  ;  dove  pur  tempestato 
dall'armi  nemiche,  come  leone  che  si  rinselvi,  lasciò  l' Italia. 
™5r-  Ed  ecco  nuovo  nembo  settentrionale  ridiscendere  l' Alpi. 
Unni,  Alani,  Quadi,  Sarmati,  Marcomanni;  dugentomila  uo- 
mini secondo  alcuni 2,  il  doppio  com' altri3,  seguitavano  Ra- 
dagaiso,  che  pel  Friuli  discese  ad  Ostilia.  Ma  serrato  ne'Fie- 
solani  monti  dall'  intrepido  Stilicone,  ricadde  egli  stesso  fra 
lo  scompiglio  e  la  strage  di  tutti  i  suoi 4. 

Moriva  intanto  l'inerte  Arcadio;  moriva  quasi  ad  un  tempo 
per  decreto  di  Onorio  l'operoso  ma  coperto  Stilicone,  il  quale 
già  teneva  forse  accordi  con  Alarico;  ed  Alarico  fu  a  Roma. 


408 


1.  Jordan.  De  Reb.  Getic.  —  Cas-    4.  Paulin.  in  Vita  Sancii  Ambrosii, 

siodorus,  in  Chron.  —  Claudia-  —  Marcellinus,  Hist.  —  Sigo- 

nus,  De  Bell.  Get.  —  S.  Aug.  De  nius,  De  Regno   Occident.  lib.  X. 

Civit.  Dei,  cap.  23  ecc.  —  Pru-  —  Pagi,    Adnot.    in   Baron.   — 

Dentius,  Contra  Symmacus.  Prosperus,  Chron.  —  Isidorus, 

2.  Marcellin.  Com.  in  Chron.  t.  li,  Chron.  De  Rebus  Get.  —  S.Pao- 

p.  270.  —  Oros.  lib.  VII,  e.  37.  linus,  in  Anecdot.   Latin,  eie.  et 

3.  Zosim.  Hist  lib.  V,  e.  26.  in  Vita  S.  Ambrosii. 
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Lasciata  indietro  Aquileja,  Concordia  ed  Aitino,  passato  a 
Cremona  il  Po,  giunto  a  Rimini,  prese  il  Piceno,  saccheggiò 
Italia  fin  sotto  le  mura  dell'eterna  città,  cui  strinse  d'assedio, 
che  poi  satollo  d' oro  a  lui  pagato,  disciolse;  ma  in  Italia  re- 
stò. Veniva  intanto,  già  da  lui  chiamato,  per  la  Venezia  con 
altro  esercito  il  cognato  Ataulfo;  ond'ambo  tornati  a  Roma 
l'assediavano  un'  altra  volta,  poi  dato  l'assalto  ne  la  pone- 
vano a  sacco1,  fino  a  che  stanchi  di  preda,  si  rovesciavano  410 
sulla  Campania  e  pel  Calabrese,  dove  Alarico  mori. 

Ataulfo,  eletto  re  da'  suoi  Goti,  tenevasi  prigioniera  la  ce- 
lebre Galla  Placidia  sorella  di  Onorio  imperatore,  alle  cui 
nozze  aspirava;  e  forse  a  lei  dobbiamo  la  costui  mitezza. 

Costantino,  un  altro  tiranno  improvvisatosi  nelle  Gallie, 
scendeva  intanto  dall'Alpi  Giulie,  poi  per  Milano  e  Brescia 
giunse  a  Verona,  e  per  la  via  Claudia  sino  al  Mincio.  Fuoco 
fatuo  che  subito  fa  spento;  perchè  morto  Allovico,  un  gene- 
rale d'Onorio  con  cui  era  indentato,  ritornò  dond'era  venuto. 
Ataulfo  ripassate  l'Alpi  guerreggiò  nelle  Gallie,  fondovvi  un  4'3 
regno  Goto,  e  sposatasi  Placidia  (414),  fatta  pace  coli' im- 
peratore di  lei  fratello,  moriva  ucciso  da  un  servo  a  tradi- 
mento. Restituita  dai  Goti  l'augusta  Galla  ad  Onorio,  co- 
stringevala  questi  a  prendersi  Costanzo  per  marito,  il  quale 
assaggiato  per  pochi  mesi  l'impero,  spirò.  Brevi  anni  gli  so- 
pravvisse Onorio  nella  sua  Ravenna.  E  qui  lo  storico  Clau- 
diano  scrive  di  un  vecchio  innamorato  per  sì  fatta  guisa  del- 
l' amenissimo  Benaco,  che  vi  credea  raccolto  il  mondo  inte- 
ro2: testimonianza  fra  sì  barbari  tempi  della  ingenita  delizia 
di  quella  terra,  in  cui  tanti  eserciti  calati  dalla  Rezia  vicina, 


1.  Ouosius,  lih.  II.  2,  ClaumaN.  in  Epigram. 
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c  moltitudini  di  schiatto  devastatrici  nulla  toglievano  all'in- 
canto della  sua  bellezza. 

Valentiniano  III,  benché  giovinetto,  fu  assunto  all'impero; 
e  Galla  Placidia  che  n'era  tutrice,  in  Ravenna  ch'essa  pre- 
diligeva ponea  la  corte. 

Sotto  il  cui  regno  s' inoltravano  i  Sassoni  nella  Britannia, 
che  i  Romani  avevano  abbandonata,  ed  ai  quali  Genserico  re 
dei  Vandali  e  di  Spagna  avea  tolta  di  mano  l'Africa  intera: 
e  mentre  i  Borgognoni  conquidevano  l'Elvezia  e  la  Gallia 
orientale,  bonariamente  cedevansi  all'  orientale  impero  il  No- 

437  rico,  la  Dalmazia  e  la  Pannonia.  Poi  Attila  re  degli  Unni, 
il  flagello  di  Dio,  raccolte  intorno  a  sé  le  unniche  moltitudini 

4i4  e  le  germaniche  e  le  slave,  si  volse  all'impero  d'oriente, 
che  per  allora  se  ne  passò  con  un  annuo  tributo;  ma  ripie- 
gatosi ad  occidente,  attraversò  la  Germania  intera,  e  seco 
traendo  altri  popoli  ribollenti  e  feroci  piombò  sulle  Gallie. 

Tenibile  uomo  fu  costui.  Irrequieto  nel  guardo  e  nel  por- 
tamento, con  una  spada  in  pugno  che  credea  di  Marte,  facea 
tremare  l'esercito  sol  della  voce:  chiudendo  nel  vasto  suo 
petto  un'anima  bollente  e  poderosa,  colla  gioia  feroce  d'una 
belva  che  corre  alla  preda,  nelle  battaglie  come  in  proprio 
elemento  si  ravvolgeva;  prudente  ad  un  tempo  ed  avveduto, 
fu  il  primo  che  guidasse  con  preconcette  astuzie  un  campo 
di  barbari,  e  tenesse  in  soggezione  un  esercito  di  settecento- 
mila uomini.  Indulgente  coi  vinti  e  coi  supplichevoli,  ine- 
sorabile cogli  altri,  bruno,  tarchiato,  di  breve  statura,  di  su- 
perbo incesso,  avea  seco  interi  popoli  venuti  dai  ghiacci  della 
Neva,  coperti  d'ispide  pelli,  indurati  ai  geli  ed  alle  nebbie  dei 
loro  deserti l. 


1.  I'uiscus,  Legai.  1. 1.  Hist.  Byz.  —  Misi  Misceli  II  I.  Strip,  t.  I. 
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Moriva  Teodosio  già  tributano  d'Attila,  e  Marziano  gli  suc- 
cedeva; moriva  pure  Placidia,  e  l'imbelle  Valentiniano  restò 
solo  di  fronte  agli  Unni,  i  quali  traversata  Pannonia  e  var- 
cato il  Reno,  invadevano  la  Belgica. 

Il  valoroso  Aezio,  generale  dell'impero,  fu  loro  incontro 
con  un  altro  esercito  di  barbari  d'ogni  fatta:  ornai  ne'campi 
romani  altre  schiatte  non  s'  accoglievano  che  di  Franchi, 
Sarmati,  Sassoni,  Armoricani,  Riparj,  Borgognoni,  Visi- 
goti e  più  altre  oscure  genti,  che  già  nemiche  eterne  del  nomo 
romano,  or  combattevano  per  lui.  Una  delle  battaglie  più 
sanguinose  di  tutta  l'antichità  fu  combattuta  nei  piani  Cata- 
launici.  Duecentomila  cadaveri  costarono  ai  due  rivali;  ed 
Attila  sconfitto,  nell'ampio  cerchio  de'  suoi  carri  si  chiuse; 
poi  tacito  e  cupo,  pensando  alla  vendetta,  nelle  Pannonie  si 
rintanò  *.  E  la  vendetta  fu  pronta,  e  ne  fu  segno  Italia:  ed  452 
ecco  un'altra  volta  Gepidi,  Alani,  Unni,  Sarmati,  Goti  con 
alla  testa  il  loro  Attila  irrompere  dall'Alpi  Giulie  (facilissimo 
varco)  sulla  povera  Venezia,  e  recingere  d' assedio  la  co- 
raggiosa Aquileja,  che  serrate  le  porte  fu  ardita  resistere  tre 
mesi  ad  un  esercito  di  forse  duecentomila  uomini  2. 

E  già  gli  Unni  frementi  pensavano  rivolgersi  ad  altra  preda, 
quando  Attila  scorse  in  alto  un  volo  di  cicogne  fuggenti  la 
sventurata  città,  portarsene  altrove  loro  implumi  nel  becco. 
Era  sacro  l'augello  3:  colse  l'augurio,  e  rinnovato  l'assalto, 


1.  Jordan.  De  Reb.  Getie.  —  Histo-  3.  Pì.in.  lih.  X.  —  Pu-taiìgii.  De 
ria  Misceli  lih.  XV.  —  IDACIUS,  hid.  et  Osirid.  I  Tarlavi  hltt'ora 
in  Cliruu.  —  IsiDORUS,  t»  Ckron.  l'hanno  por  tale  (Tott,  Voyag. 
—  Gregorius  TuRON.  Hist. Frane  de  la  Crimée);  e  tale  rimase  anco 

2.  MARCELLI!*,    in    Cltron.  —   CAS-  in  Italia  tino  al  cadere  del  secolo 

SIODOR.  in  Ckron.  —  PROCOP.  De  XIV.  -  Muiiat.  Ant.  Dal.  M.  .Evi. 

lidi  V andai,  lih.  1  ecc.  _  Filiasi,  Meni.  Ven.  t.  IV,  p. 523. 
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superate  le  mura,  furono  i  barbari  in  Aquileja.  Poi  sperpe- 
ro, distruggimento,  desolazione  e  sangue;  fatta  strage  degli 
uomini,  senza  misericordia  violate  le  donne,  tradotte  in  ser- 
vitù; denudate  le  case,  profanati  gli  altari,  quanto  il  ferro  la- 
sciò ravvolsero  le  fiamme;  e  tra  il  gemito  dei  moribondi  e 
l' urlo  dei  barbari  baccanti,  la  più  splendida  capitale  della 
Venezia  cadde  per  sempre  *.  Falso  è  per  altro  che  pietra, 
come  dissero  alcuni,  non  vi  restasse;  perchè  reduci  sei  anni 
dopo  alcuni  aquilejensi  alla  patria  loro,  vi  trovarono  rimari- 
tate le  loro  donne  2.  La  distruzione  di  quella  città  sappiam 
essere  succeduta  più  lentamente  da  poi  3. 

Arsa  e  dispogliata  Aquileja,  furono  gli  Unni  a  Concordia 4, 
che  volle  anch'essa  benché  indarno  resistere;  ma  che  poi 
gli  abitanti  lasciarono  vuota,  rifuggendo  all'  estuario  di  Caor- 
le,  ove  gli  Opitergi,  gli  Àltinati  e  i  Patavini  riparavano  esu- 
lando dalle  vinte  città.  Era  intanto  per  quell'isole,  per  que' 
lidi  della  veneta  laguna  una  fuga  di  popoli  miseranda 5.  Ate- 
ste,  Trevigi,  Vicenza,  Verona,  i  castelli  moltiplici  della  Ve- 

1.  Marcellinus ,  in  Chron.  (Come  rico  (sec.  VI)  non  restavano  d'A- 
capitale  già  s' intende  ).  —  Sigo-  quileja  che  poche  vestigia  (  Jord. 
nius,  De  Regno  Occident.  1.  XIII.  De  Reb.  Gel.  cap.  i%  ),  e  circa  il 
—  Cassiod.  in  Chron.  —  Jordan.  786  Cividale  del  Friuli  era  in  luo- 
De  Rebus  Get.  go    di    Ravenna  la  capitale  della 

2.  Leonis  PP.  Epist.  a.  458  in  Baron.  Venezia  (  Paul.  Diac.  De  Reb.  G. 

Ann.  Eccl.  Langob.  ).  Come  poi  si  possa  con- 

3.  Jam  pridem  ab  Attila  Hunnorum  ciliare  il  passo  di  Liulprando  (Hist. 
rege  Aquileja  civitas  nostra  [un-  lib.  Ili,  e.  4),  Aquilejam  et  Ve- 
ditus  est  deslructa;  et  postea  Go-  ronam  pertranseunt  (  Gli  Unghcri 
tliorum  incursu  et  ceterorum  Bar-  del  912)  munitissimas  civitates, 
barorum  quassata,  vix  respirai,  lo  vedremo  da  poi,  molto  più  che 
etiam  mine  Langobardorum  ne-  altrove  egli  parla  delia  irrepara- 
fandaz  gentis  flagella  sustinere  bile  sua  rovina  (  1.  .cit.  e.  2). 
non  valcns.  —  Andrea  Danduli  4.  Dandulus,  in  Chron.  R.  I.  S.  t.  XII. 
Chron.  lom,  XII,  Rer.  hai.  —  Si  5.  Procop.  De  Bell.  Golhic.  lib.  I, 
sa  che  -d  tempi  di  Giordano  lo  Sto-  capo  4. 
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nezia  cadeano  intanto  sotto  il  ferro  nemico  *,  ma  non  senza 
vendetta;  e  la  loro  caduta  è  una  prova  sol  essa,  quand'anche 
tacessero  le  storie,  che  virilmente  i  Veneti  pur  essi  aveano 
combattuto  per  la  patria  comune.  Fa  detto  che  resistessero 
i  Bresciani  a  tanto  esercito;  ma  pare  in  vece  che  l'esempio 
delle  cadute  città  consigliasse  le  rimanenti  subalpine  a  più 
miti  e  riposati  consigli,  poiché  gli  storici  contemporanei  no- 
tano distintamente  le  città  distrutte  e  le  non  più  che  vinte 
e  poste  a  sacco  2.  «  Che  vinta  la  città,  rovesciasse  Attila  e 
»  case  e  palagi  e  templi,  e  perchè  le  fiamme  potessero  cor- 
»  rompere  i  marmi  stessi  ne  facesse  coprire  di  resine  e  di 
»  catrami  i  meglio  lavorati,  sicché  ancor  le  colonne  del  tem- 
y>  pio  di  Vespasiano  si  veggono  corrose  da  un  fuoco  artifì- 
y>  ciale  »  sono  facili  supposizioni  del  facilissimo  nostro  Bravo3. 
E  poi  come  supporre  un  popolo  che  fugge  a  rintanarsi  nei 
boschi,  abbandonando  e  focolari  e  patria,  e  una  città  cosi 
vuotata  che  resiste  a  duecentomila  uomini?  Nullo  resisten- 
te 4,  dopo  i  diroccamenti  della  Venezia  da  Padova  ad  Aqui- 
leja,  occuparono  gli  Unni  le  città  lombarde:  epperò  non  è 
probabile  che  Brescia,  l'ultima  quasi  della  disertata  Venezia, 
volesse  accignersi  ad  uno  stolto  esperimento  di  sangue. 

Avrem  chiuse  le  porte,  avrem  resistito  per  aver  qualche  patto 
o  qualche  segno  di  misericordia;  ma  la  fuga  descritta  dal  Mal- 


1.  Diripiunt,  vastant  crudeliler,  spo-  Patavium,  vicinas  Aquilcjce  civi- 

liant,  quid  plus  ?  necdum  roma-  tates solo   coaiquavit.  Exinde 

no  sanguine  saliati,  per  reliquas  per  universas  Venelorum  urbes,  si- 

Venetorum   Civitates  Hunni  bac-  ve  Vicentiam,  Veronam,  Drixiam, 

chantur.  .lem.  De  Rcb.  Gei.  lib.  III.  Pergamum  .  ■ .  Hunni  bacchantur, 

2.  Plura  precterea   ejusdem    regionis  —  Hist.  Misceli   lib.  XV. 

castella  immani»  kosiis,  extinctis,  3.  Bravo,  Storie  Bresc.  -  1.  V,  toni.  I. 

wl  capti*  riribus,  succendit  ac  di-  4.  Hist.  Misceli,  in  Her.  Jtal.  Scrip. 

rati.    Concordi  ani \,  Al  Unum  sire  lum.  1,  lib.  XV. 
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vezzi  risponde  a  tutte  le  tradizioni  antiche,  mentre  per  quella 
vece  di  resistenza  bresciana  memoria  alcuna  non  è;  e  tra  que- 
st' ultima  prova  ed  una  triste  ma  necessaria  fuga  io  terrei 
per  quest'  altra  ;  e  queir  ab  igne  tamen  àbstinentes  et  ferro  l 
degli  Unni  baccanti  per  la  Cisalpina  mi  avverte  che  nessun 
contrasto  loro  opponessero  gl'Italiani,  o  leggiero  assai. 

Posta  a  sacco  la  città  di  Brescia,  poi  Bergamo  e  Milano, 
volsero  gli  Unni  all'  Emilia,  depredandola  come  al  solito;  e 
ripiegati  a  Governolo,  dove  il  Mincio  mette  foce  nel  Po  2, 
piantarono  gli  accampamenti.  Stavasi  in  bilico  il  loro  duce 
per  avviarsi  a  Roma,  desiderio  e  paura  dei  barbari;  quan- 
do si  mosse  ad  incontrarlo  un  personaggio,  verso  il  quale  si 
rivolgevano  i  voti  di  tutta  cristianità:  e  lo  straniero  conqui- 
statore, esso  che  non  arrestarono  intere  nazioni,  stette  dinanzi 
alla  maestà  veneranda  di  un  sacerdote,  che  prese  le  parti  del 
popolo  italiano  e  della  Chiesa,  veniva  inerme  a  difenderne  i 
sacrosanti  diritti  3.  Discese  Attila  agli  accordi,  e  ripassò  le 
Alpi.  Il  Carli 4  ed  il  Maffei 5  sosterrebbero  avvenisse  l'incon- 
tro d'Attila  e  di  Leone  sulle  rive  del  nostro  Benaco  presso 
Peschiera;  ma  gli  argomenti  loro  non  vincono  l' autorità  di 
quelli  del  Filiasi 6,  del  Muratori 7  e  d' altri  assai. 

Alla  morte  d' Attila  seguiva  due  anni  dopo  quella  di  Va- 
lentiniano  III,  che  poi  venne  ucciso  da  Massimo  senatore, 
il  quale  per  pochi  mesi  ne  usurpò  la  corona;  mentre  Gen- 
serico e  i  Vandali  venuti  dall'  Africa,  approdati  a  Italia,  sac- 
cheggiata Roma,  tornarono  carichi  di  preda  ai  loro  lidi. 


1.  Hisi.  Misceli.  1.  cit.  scell.  cit.  —  Cassiod.    Jordan. 

2.  Deinde  Mmil'm  clvilalibus  simili-         1.  e.  —  Episi.  Symmaei  PP.  eie. 

ter  expoliatis,  novissime  eo   loco,  4.  Antichità  d'Italia. 

quo  Mincius  in  Padum  influii,  ca-  5.  Verona  Illustrata. 

strumentati  suiti.  -  Ilisl.Misc.  cit.  (>.  Mem.  Vende,  toni.  IV  in  line. 

o.  PROSPER.  in  Chrun.  —  Hist.  Mi-  7.  Annali  d1  Italia,  a.  432. 
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Indi  Avito,  un  altro  imperatore,  noi  vediamo  deposto  e 
quindi  ucciso  da  Ricimero  condottiere  di  barbare  genti,  il 
quale,  sostituitovi  un  Livio  Severo,  coni'  arbitro  dell'  armi  ro- 
mane teneva  in  pugno  lo  stato.  E  lo  stato  fu  a  rischio  d'essere 
invaso  (464)  dagli  Alani,  che  guidati  da  un  Beorgor,  valicate 
l'Alpi,  già  toccavano  il  bergamasco.  Se  nonché  Ricimero  fu 
loro  addosso,  e  appiè  del  colle  di  Bergamo  4  fattane  strage, 
al  barbaro  loro  duce  troncò  la  vita,  come  pare  la  troncasse 
a  Severo,  avvelenandolo  un  anno  dopo  2.  465 

E  qui  due  anni  d' interregno  dal  prepotente  Ricimero  so-     467 
stenuti,  indi  Antemio  posto  in  seggio  dall'usurpatore  mede- 
simo, il  quale  poco  dopo  (471)  raccoglieva  un  esercito  in  Mi- 
lano per  abbattere  Antemio  stesso. 

Poi  morto  Ricimero  il  despota  superbo  dispensatore  d'im- 
perj,  morto  Olibri  altro  misero  imperatore  di  pochi  mesi, 
vediamo  assunti  al  trono  Glicerio  in  Italia,  e  Nipote  in  Co- 
stantinopoli, il  quale  cacciò  Glicerio  e  ne  fu  cacciato  egli 
stesso  da  Oreste  maestro  dei  militi. 

Ultimo  in  line  un  Romolo  Augustolo  figlio  di  Oreste,  de-  475 
tronizzato  l'  anno  dopo  da  Odacre.  Il  quale  passato  da  Italia 
in  Pannonia,  ridisceso  per  la  Venezia  con  una  marmaglia 
di  gentame  ragunaticcio  d' Italia  e  di  Germania  datosi  a 
lui  per  amore  di  preda,  attraversò  l'agro  bresciano,  avendo 
in  cuore  il  sacco  delle  nostre  province,  che  lor  donò  per  un 
terzo,  più  non  essendovi  spoglie  onde  saziare  la  cupidigia  a*  suoi 
seguaci.  Oreste  patrizio,  radunato  a  furia  un  esercito,  si 
piantò  sulle  rive  dell'Adda;  ma  impaurito  e  levatosi  di  là,  siri- 


1.  Lupo,  Cod.  Diplom.  Bergom.  —    2.  Muratori,  Ami.  a.  463.  —  G'as- 

siodorus,  in  Chron. 
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trasse  a  Pavia.  Sopraggiunse  Odacre;  presa  Pavia,  messala  a 
ferro  e  a  fuoco,  fattovi  Oreste  prigioniero,  ne  decretò  la  mor- 
te. Fu  a  Roma  colla  vittrice  canaglia;  ed  assegnati  ad  Augu- 
stolo  sei  mila  soldi  d'oro,  lo  mandò  in  un  castello  della 
Campania.  «  Odacre  non  istimò  rifare,  a  modo  di  Ricimero, 
»  niun  imperatore;  e  così  fu  finito  »  esclama  Balbo  «  1*  im- 
j>  pero  occidentale,  l'impero  italiano  ». 

Dal  fin  qui  detto  apparirà  chiaramente  che  i  successori  di 
Teodosio,  eredi  dell'impero  non  della  virtù  e  fortuna  sua, 
non  ebbero  animo  a  sostenere  lo  stato;  il  perchè  si  muta- 
rono col  principe  i  tempi.  È  chi  attribuisce  la  vittoria  dei 
barbari  a  un  non  so  che  di  più  virile,  di  più  rubesto,  di  più 
indomito  e  gagliardo  proprio  di  quelle  schiatte,  quasi  recas- 
sero con  sé  la  natura  di  lor  selve  selvagge:  è  chi  accusa  di 
tanto  danno  il  molle  cielo  d'Italia  nostra  e  le  delizie  non 
eh'  altro  dei  nostri  colli;  cose  tutte  che  affievoliscono,  dicon 
essi,  i  popoli  e  li  portano  a  indolenza  fastosa  e  a  voluttà. 
Sogni  d'infermo;  quasi  che  il  dolce  aere  e  i  lieti  colli  della 
forte  e  virile  Italia  dei  tempi  di  Camillo  e  di  Scipione  non 
fossero  gli  stessi  di  quelli  d' Augustolo  e  di  Glicerio.  Ben  al- 
tre furono  le  cagioni. 

Con  tutto  ciò  sonvi  di  coloro  ancora  che  attribuiscono  ad 
Alarico,  ad  Attila,  agli  Unni,  ai  Vandali,  agli  Ostrogoti,  a  non 
so  qual  altro  malanno  la  nostra  risurrezione,  la  civiltà  ita- 
liana; e  quasi  quasi  ringraziano  il  cielo  che  ci  sieno  piombati 
addosso,  e  n'abbiano  conci  a  quel  bel  modo  che  tutti  sanno. 
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ASSOCIATI   IN   BRESCIA 


I  Sisaaori 


Abcni  Rag.    Giovanni    Battista. 
Agazzi  Carlo. 
Agosti  Francesco. 
Albrici  Giuseppe. 
Al  mici  Antonio. 
Almici  Tommaso. 
Amadio  Avv.  Francesco. 
Andreoli  Antonio. 
Araldi  Cesare. 
Archeri  Giovanni. 
Archetti  Ing.  Romoaldo. 
Arici  Nob.  Luigi. 
Armanni-Lagorio  Paolina. 
Ateneo  Patrio. 
Averoldi  Nob.  Angelo. 
Averoldi  Nob.  M.  R.  D.  Antonio. 
Averoldi  Nob.  Cesare. 
Averoldi  Nob.  Faustino. 
Averoldi-Longo  Nob.  Ermellino. 
Azzoni  Cesare. 

Baccaglimi  i  M.  R.  P.  Giovanni. 
Bagnalasta  Giuseppe. 
Balardini  Dottor  Lodovico,  Me- 
dico Provinciale. 
Balcslrini  Chir.  Sigismondo. 
Ballini  R.mo  Arcip.  D.  Angelo. 
Bai u canti  Nob.  Conte  Gio.  Batt. 
Balzali  ni  Avv.  Michele. 


Baratti  Luigi. 
Barbetta  Anselmo. 
Barbogi  io  Lorenzo. 
Barboglio  Pietro. 
Barczani  Eugenio. 
Bargnani  Ippolito. 
Bartoli  Pietro. 
Barucchelli  Avv.  Paolo. 
Barucco  Ing.  Carlo  Lorenzo. 
Basiletti  Doti.  Francesco. 
Basi  letti  Luigi,  Pittore. 
Basiletti  Orazio. 
Bazzani  R.mo  Mons.  Canonico* 

]).  Bartolommeo. 
Bazzoli   Giuseppe. 
Beccalossi  Avv.  Cesare. 
Becca lossi  Francesco. 
Bellini  Ing.  Giovanni. 
Benaglia  Giuseppe. 
Benaglia  Pietro. 
Benassaglio  Giuseppe. 
Benedetti  Dott.  Ernesto. 
Benedini  Dott.  Felice. 
Berardi  Francesco. 
Beretta  Avv.  Antonio. 
Bergomi  Vincenzo. 
Berna rdel li  Giovanni. 
Berlaccagni   Rag.  Lodovico. 


Bettolìi  Conio  Lodovico. 

Bottoni  Cazzago  Nob.  Cont.  Mar. 

Bianchi  De-Villata  Carlotta. 

Bona  3NTob.  Conte  Agostino. 

Bona  Torre  Nob.  Cont.  Emilia. 

Bonaldi  Ottavio. 

Bonometti  Luigi. 

Bonoini  Nob.  Giovanni. 

Bon  tempi  Vincenzo. 

Bonvicini  Giovanni. 

Bonza  ni  ni  Luigi. 

Bordogna  Dott.  Gio.  Maria. 

Borghelti  M.  R.  D.  Giuseppe. 

Borghetti  Ing.  Lodovico. 

Borghctti  Luigi. 

Borgondio-Sala  Nob.  Federico. 

Boschetti  Dott.  Antonio. 

Bozzoni  Gio.  Battista. 

Braga  Bortolo. 

Braga  Dominatore  q.m  Gius. 

Brenta  Rag.  Carlo. 

Bresciani  Angelo. 

Brigia  Nob.  Cesare. 

Brognoli  Nob.  Orazio. 

Brozzoni  Camillo. 

Brunati  Giuseppe. 

Bruni  Francesco. 

Bruni  Avv.  Gio.  Battista. 

Brusa  Dott.  Giacomo. 

Brusaferri  Giuseppe. 

Buffali  Dott.  Eugenio. 

Buffali  Dott.  Pietro. 

Caldera  Luigi. 

Calini    Nob.     Baronessa    Anna, 

nata   Contessa  Bolognini*At- 

tendolo. 
Calini  Nob.  Dott.  Cesare. 
Calini  Nob.  fratelli  Fran.  e  Pici. 


|  Calzoni  Cristoforo. 
Campana  Giovanni. 
Cam  plani  Dott.  Gio.  Battista. 
Cantoni  Antonio. 
Caponati  Chirurgo  Antonio. 
Capretti  Adolfo. 
Capretti  Pietro. 
Caprioli  Nob.  Conte  Giovanni. 
Caprioli  Nob.  Conte  Tartarino. 
Caprioli  Nob.  Conte   Tommaso. 
Caravaggio  Rag.  Artidoro. 
Carboni  Domenico. 
Carenzoni  Claudio. 
Carpani  Francesco. 
Carpani   Paolo. 
Carpella  Angelo. 
Carrara  Dott.  Sigismondo. 
Castellini  Rag.  Nicostrato. 
Castellini  Tommaso,  Pittore. 
Causini  M.  R.  D.  Pangrazio. 
Cavalieri  Francesco,  Librajo* 
Cavalli  Nob.  Achille. 
Cazzago  Nob.  Annibale. 
Cazzago  Nob.  Antonio. 
Cazzago  Nob.  Carlo. 
Cazzago  Nob.  Giulia. 
Cazzago  Nob.  Luigi,  per  cop.  2. 
Cazzago  Nobili  Sorelle. 
Cerasoli  Rag.  Francesco. 
Cesana  Faustino. 
Chiappa  Gaetano. 
Ghinea  Giovanni. 
Chinelli  Nob.  Carlo. 
Chiodi  Ing.  Paolo. 
Chizzola-Calcgari  Paolina. 
Cigola  Nob.  Vincenzo. 
Ci  maschi  R.mo  Mons.  Canonico 
D.  Giuseppe. 


Clinger  Francesco. 
Cochetti  Dott.  Giuseppe. 
Clochard  Francesco. 
Coggi  Vincenzo. 
Congregazione  Municipale,   per 

cop.  6. 
Collegio  dei  RR.  PP.  Gesuiti. 
Colò  Angelo. 
Conter  Francesco. 
Conter  llarione. 
Conter  Nob.  Scipione. 
Conti  Giacinto. 
Cortesi  Achille. 
Cortino^i  Giovanni. 
Crivelli-Cicogna  Maddalena. 
Croce  Maria. 
Crottogini  Ernesto. 
Cuzzetti  Avv.  Francesco. 
Dalia-Vecchia  Rag.  Alessandro. 
Damiani  Federico. 
Damioli  Dott.  Fulvio. 
Daoni  Gaetano 
Da-Ponte  Doti.  Lodovico. 
Degli-Etnilj  Nob.  Conte  Pietro. 
Delia-Vita  P.ag.  Pietro. 
Denotli  Carlo. 

Deruschi  M.  R.  dir.  D.  Bortolo. 
Desiderati   Giacomo. 
De  Zoppola  Conte  Alessandro. 
Di-Bcvilaqua    Duchessa  Felicita. 
Di-Rosa  Nob.  Cav.  Clemente. 
Donati  Ing. 
Dossi  G.  Giuseppe. 
Dossi  Rota  Carlotta. 
Ducco  Noi).  Lodovico. 
Ducos  Dott.  Marziale. 
Duina  Angelo. 
Dujardio  Ettore. 


Dusina  M.  R.  Rettore  D.  Pietro. 
Elena  Francesco. 
Erra  Prof.  Luigi. 
Ettori  Rag.  Amadio. 
Faccanoni  Angelo. 
Facchetti  Antonio. 
Fachetti  Girolamo. 
Fa  echi  Giovanni. 
Facligati  Conte  Cristoforo. 
Fadigati  Conte  Francesco. 
Fanti  Gio.  Battista. 
Farina  Giovanni. 
Farisoglio  Dott.  Giovanni. 
Fauconié  Dott.  Giuseppe. 
Faustini  M.  R.  D.  Gio.  Battista, 
Rettore  del  Collegio  Peroni. 
Fauslini  M.  R.  Padre  D.  Luigi. 
Favcrsani  Annibale. 
Fé  Nob.  Andrea. 
Fé  Rev.  Ch.  Nob.  D.  Luigi. 
Federici  Federico. 
Fenaroli  Costantino. 
Fenaroli  Nob.  Conte  Girolamo. 
Fenaroli-Ferraroli  Nob.  Pietro. 
Fenni  Eugenio. 
Feriti  Vincenzo. 
Feroldi  Noi).  Gaetano. 
Feroldi  Nob.  Lorenzo. 
Ferrali  Giovita. 
Ferreri  Angelo. 
Filippini  M.  11.  D.  Bortolo. 
Filippini  Giuseppe. 
Filippini    [ng.   Pietro. 
Filippini  Pietro. 
Finadri  Luigi. 
Fiorentini  Dott.  Lucio. 
Fisogni-Grotta    Nob.  Girolamo. 
Fontana  Pietro. 


Formcn tini  Gio.  Battista. 

Foroasini  Dott.  Ottavio. 

Foscarini  Gaetano. 

Franchi  Attilio. 

Franchi  M.  R.  D.    Bernardo. 

Franci netti    M.  R.  D.  Girolamo. 

Franzini  Giovanni. 

Fugini  Luigi. 

Fumagalli  Cesare. 

Gaggia  Luigi,  Farmacista. 

Gambazza  Giuseppe. 

Garzoni  Antonio. 

Gasparini  Antonio. 

Gazzola  Francesco. 

Ghidini  Giuseppe. 

Gilbert!  Pietro  di   Lorenzo,  Li- 

brajù-Tipografo. 
Girardini  Giulio. 
Giuliani  Cesare. 
Giuli tti  Luigi. 
Glisenti  Francesco. 
Gonio  Nob.  Paride. 
Grioni  Dott.  Antonio. 
Guaineii  Nob.  Pietro. 
Gualla  Dott.  Bortolo. 
Gualla  Francesco. 
Guata  Giuseppe. 
Guerrini  Rag.  Lodovico. 
Guidetti  Gio.  Battista. 
Guidetti  Michele. 
Gussago  Stefano. 
Istituto  (Pio)  dei  Figli  di  Maria, 

per  cop,  2. 
Laffranchi  lng.  Felice. 
Laffranchi  Dott.  Giulio. 
Lalus  Paolo. 
Lazzarini  Dott.  Giulio. 
Lazzaroni  Luigi,  Veterinario. 


Lechi  Conte  Luigi. 

Linetti  Giovanni. 

Livraga  Luigi. 

Locati  lng.  Francesco. 

Lodrini  Emilio. 

Lombardi  Archinto,  Farmacista. 

Longhena  Nob.  Costanzo. 

Longhena  Nob.  Girolamo. 

Longhena-De-Paratico  Nob.  Fau- 
stino. 

Longo  Nob.  Francesco. 

Luchini  Gio.  Battista. 

Luscia  lng.    Giovanni. 

Luzzago  R.Dio  Mons.  Can.  Nob. 
D.  Vincenzo. 

Luzzardi  M.  R.  D.  Gio.  Batt. 

Madoni  Carlo. 

Maff'ei  lng.  Bortolo. 

Ma ffei- Bianchi  Maddalena. 

MaiTezzoli  Basilio. 

Maggi  Giuseppe. 

Maggi  Nob.  Conte  Onofrio. 

Maggi-Torre  Nob.  Clementina. 

Magnocavallo  Giovanni. 

Malvisi  Santo. 

Mandini  Rag.  Giuseppe. 

Manziana  Giuseppe. 

Manzini  Angelo. 

Maraglio  M.  R.  Cui-.  D.  Angelo. 

Marchetti  Bernardo. 

Martinengo-Cesaresco  Nob.  Fer- 
dinando. 

Martinengo-Cesaresco  Nob.  Te- 
baldo. 

Martinengo-Villagana  Nob.  Co. 
Giovanni. 

Masperi  Davide. 

Mazini  Rag.  Gio.  Ballista. 


Mazza  M.  R.  D.  Giovanni. 

Mazzolcli  Francesco  fu  Giacomo. 

Mazzoldi  Livio. 

Mazzoni  Francesco. 

Mazzucchelli  Luigi. 

Mazzucchelli-Longo  Nob.  Con- 
tessa Manetta. 

Melchiori  Angelo. 

MeJeri  Gabriele. 

Menghini  Cesare. 

BTensi  Alessandro. 

Mensi  Angelo. 

Mezzadri  Luigi. 

Micheli  Gaetano. 

Micovik  R.mo  Mons.  Can.  Arcip. 
D.  Angelo. 

Migliorati  R.mo  Mons.  Canonico 
D.  Angelo. 

Mignoni  Luigi. 

Milani  Benedetto. 

Minclli  M.  R.  D.  Luigi. 

Mompiani  Nob.  Giacinto. 

Mondella  Nob.  Antonio. 

Mondclla  Nob.  M.  R.  D.   Luigi. 

Mondella  Nob.  Luigi. 

Monti  Nob.  Flaminio. 

Monti-Toccagni  Nob.  Elena. 

Montini  Ing.  Angelo. 

Montini  M.  R.  Prof.  D.   Luigi. 

Mora  Bartolommco,  Farmacista. 

Morati  M.  R.  dir.  D.  Aristide. 

Morari  Francesco  Orazio. 

Moretti  Felice. 

Moretti  Avv.  Gaspare. 

Moretti  Ing.  Paolo. 

Moro  Nob.  Cecilia. 

Moro  Luigi. 

Morosi  Avv.  Giuseppe. 


Muzzarelli  Giuseppe. 

Nicolini  Gaetano. 

Novelli  Gio.  Maria. 

Noy  R.mo  Mons.  Can.  D.  Angelo. 

Nullo  Francesco. 

Odorici  Carlo. 

Odorici  Nob.  Contessa  Clemen- 
tina Tarsis. 

Ognibene  Gaetano. 

Oldofredi-Tadini-Longhena  Nob. 
Contessa  Taddea. 

Ongari  Tommaso. 

Onofri  R.mo  Prev.  D.  Giuseppe. 

Onofri  Pietro. 

Orefici  Simone. 

Ottoni  Giovanni. 

Pagani  Avv.  Gio.  Battista. 

Palazzi  Nob.  Faustino. 

Pancberi  M.  R.  D.  Francesco. 

Paratico-De-Lanticri  Nob.  Carlo. 

Passerini  Angelo. 

Passerini  Giacinto. 

Passerini  Luigi. 

Patrini  Vincenzo. 

Pavoni  Nob.  Cesare. 

Pavoni  Nob.  Dott.  Giuseppe. 

Pavoni  Nob.  Vincenzo. 

Pedercini  Gio.  Battista. 

Pedessi  Giuseppe,  Librajo. 

Pedrali  Girolamo. 

Pcdrali  Ing.  Pietro. 

Perini  Sisto. 

Pernici  Dott.  Giuseppe. 

Peroni  Nob.  Ing.  Bortolo. 

Peroni  Rag.  Luigi. 

Pescherà  Nob.  Pietro. 

Picei  Prof.  Giuseppe. 

Filali  Nob.  Giuseppe. 


Pini  Augusto. 

Pi  tozzi    Antonio,    Amministra- 
tore degli  Ospitali. 
Pitozzi  Luigi. 
Pivetti  Battista. 

Pizzini-Santi  Baronessa  Fleridc. 
Pochetti  M.  R.  Cur.  D.  Giacomo. 
Poli  Giovanni. 
Polotti  Avv.  Andrea. 
Pontoglio  Giuseppe. 
Pozzi  Sperandio. 
Provaglio-Fisogni  Nob.  Giulia. 
Quadri  Girolamo,  Librajo. 
Raccagni  Rag.  Pietro. 
Ragazzoni  Giuseppe,  Farmacista. 
Raineri  Francesco. 
Ramaroli  Orozimbo. 
Regis  Giuseppe. 
Regola  M.  R.  D.  Antonio. 
Regola  Giovanni. 
Riccardi  Carlo. 
Richiedei  Nob.  Paolo. 
Rizzardi  Giovanni. 
Rodolfi  Dott.  Rodolfo. 
Romelli  Avv.  Giovanni. 
Ronzoni  Giovanni. 
Rosani  Bernardo. 
Rossa  Dott.  Giuseppe. 
Rossi  Antonio. 
Rossi  Luigi. 
Rossi  Napoleone. 
Rota  Antonio. 
Rota  Filippo. 
Rota  Luigi. 
Ilo  vetta  Agostino. 
Rovetta  Francesco. 
Rovetta  M.  R.  D.   Giuseppe. 
Rovelta  Giuseppe. 


Rubagotti  Paolo. 

Rubbi  Avv.  Luigi. 

Ruggeri  M.  R.  Curato  D.  Fer- 
dinando. 

Sabelli  Nob.  Antonio. 

Saleri  Avv.  Domenico. 

Salvadego  Conte  Pietro. 

Salvi  Francesco. 

Sandi  Vetlor  Cav.  Conte  Giulio. 

Sangervasio  -  Camplani     Nobile 
Paolina. 

Sandri  Dott.  Antonio. 

Santinelli  Rag.    Vincenzo. 

Saresini  Giovanni. 

Savoldi  Nob.  Avv.  Giovanni. 

Savio  Giovanni. 

Sayler    Francesco,    Cavallerizzo 

della  città. 
Schena  M.  R.  D.  Giuseppe,  Ret- 
tore del  proprio  Istituto   di 
Educazione. 
Scliivardi  Antonio. 
Scccamanti  Lorenzo. 
Secco  d'Aragona  Conte  Ciro. 
Sedaboni  Nicola. 
Siena  Matteo. 
Signori  Domenico. 
Silva  Giuseppe. 
Silvani  Antonio. 
Si  moni  Ing.  Trajano. 
Soardi  Nob.  Antonio. 
Soletti  Filippo. 
Soncini   Nob.   Avv.  Antonio. 
Solicini  Nob.  Ing.  Giovanni. 
Soncini  Nob.  Pietro. 
Sora  Alessandro. 
Spagnoli  Ing.  Battista. 
Spa lenza  Ettore. 


Spaziarli  Eugenio. 

Stefanelli  Sebastiano. 

Tacconi  Domenico. 

Taeri  Ing.  Antonio. 

Tagliaferri  Giovanni. 

Taglietti  Rag.  Antonio. 

Terrochini  Luigi. 

Tirancli  Bortolo. 

Togni  Paolo. 

Torre  Adele. 

Torre  Giuseppe. 

Tortima  M.  R.  D.  Faustino. 

Tosana  Paolo. 

Treccani  Rag.  Angelo. 

Uberti  Dott.  Giacomo. 

Ugoni  Nob.  Filippo,  per  cop.  2. 

Valotti  Nob.  Giuseppe. 

Vantini  Rodolfo,  Architetto. 

Vaschini  Avv.  Giovanni. 

Ventura  Giuseppe. 

Venturi  Antonio. 


Venturini  Dott.  Carlo. 
Vergine  Nob.  Maria. 
Vergine  Nob.  Michele. 
Vergine  Nob.  Pietro. 
Veronesi  Carlo. 
Verzeri  Ill.mo  R.mo  Mons.  Nob. 

Gio.  Batt.,  Vescovo  di  Brescia. 
Vigliani  Ing.  Agostino. 
Vignola  M.  R.  D.  Faustino. 
Violini  Nob.  Dott.  Piccino. 
Vita  Ing.  Faustino. 
Vitalini  Marzio  di  Stefano. 
Zambelli  Nob.  M.  R.  D.  Pietro, 

Diret.  dell'I.  R.  Ginnasio-Lic. 
Zamboni  Ing.  Girolamo. 
Zanardelli  Dott.  Giuseppe. 
Zanetti  Gaetano. 
Zappamiglio  M.  R.  D.  Frane. 
Ziletti  Bartolommeo. 
Zuccoli  Avv.  Giulio. 
Zuliani  Rag.  Alessandro. 


ASSOCIATI  IN  PROVINCIA 


D    IN    ALTRE    CITTA 


I  Signori 


Alberti  M.  R.  D.  Bartol.,  di  Salò. 
Alloizio  Dott.  Elia,  presso  Vi. 

R.  Tribunale  in  Rergamo. 
Ambrosio  Giacomo,  di  Salò. 
Amighetii  Giacomo  Libra jo,  di 

Lo  vere. 


Andrcola  Tipografia  di  Venezia, 
per  cop.  3. 

Angeli  Dott.  Modesto,  di  Cal- 
cinato. 

rVntonioli  M.  R.  D.  Paolo,  di 
Iseo. 


Apostoli  Dott.  Zefìerino,  di  Bot- 
ticino. 

A  (eneo  di  Salò. 

Arrighi  Nobi  Teodosio,  di  Salò. 

Avanzini  Giacomo,  di  Gargnano. 

Bagatta  Dott.  Giovanni,  di  De- 
senzano. 

Baronio  R.mo  Arcip.  D.  Pietro, 
di  Serie. 

Bazza  Antonio,  di  Preseglie. 

Bazza  Michele,  di  Mompiano. 

Beccalossi  Dott.  Carlo,  di  Barghe. 

Belegni  Giacomo,  di   Odolo. 

Bellini  Dott.  Giambat.,  di  Salò. 

Belpietro  Dott.  Giovanni  Batt., 
di  Borgosatollo. 

Bcricchia  M.  R.  D.  Gio.,  di  Salò. 

Berlacchini  M.  R.  Curato  D. 
Giovanni,  di   Chiesa  Nuova. 

Berlaglio  R.mo  Arcip.  D.  An- 
gelo, di  Piano  di  Borno. 

Bertazzi  M.  R.  D.   Gio.,  di  Salò. 

Bianchi  Vincenzo,  di  Salò. 

Bianchini  M.  R.  Cur.  D.  Luigi, 
di  S.  Eufemia. 

Bolis  Fratelli  Libra j ,  di  Berga- 
mo, per  cop.  5. 

Bonardelli  R.mo  Arcip.  D.  Do- 
menico, di  Barghe. 

Bonardi  M.  R.  D.  Carlo,  di  Iseo. 

Bonardi  Giovanni  Farmacista, 
di  Salò. 

Bonetti  Ing.  —  e  Zamboni,  di 
Salò. 

Braga  R.mo  Arcip.  D.  Antonio, 
di  Odolo. 

Breda  Celestino  Farmacista^  di 
Monlechiaro. 


Bresciani  ni  Giuseppe,  di  Castel- 
Covati. 

Brigola  Gaetano  e  Comp.  Libra] , 
di  Milano,  per  cop.  5. 

Brivio  M,  R.  Dott.  D.  Giovanni 
Battista,  di  Castenedolo. 

Brunati  Nicola,  di  Salò. 

Buccclleni  Dott.  Cesare,  di  Com- 
piano. 

BulTali  Rag.  Aless.,  di  Rovaio. 

Bulgarini  Dott.  Michele,  di  Salò. 

Cadorini  M.  R.  D.  Gius.,  di  Salò. 

Cagnola  Giovanni,  di  Milano. 

Calcinardi  Antonio,  di  Salò. 

Caldana  M.  R.  D.  Giusep.,  Par- 
roco di  Verziano. 

Calzavcglio    Paolo    Pittore,    di 
Maderno. 

Campana   M.   R.    D.    Giuseppe, 
di  Erbusco. 

Cantoni  Luigi,  di  Salò. 

Cappa  lng.  Bortolo,  di  Vestone. 

Capra  Dott.  Giovanni,  di   Salò. 

Castelli  Domenico,  di  Salò.! 

Caucossi  M.  R.  D.  Pietro,  di  Noce. 

Chinelli  Nob.  Ottav.,  di  Gussago. 

Chiodi  R.mo  Arcip.  D.  Giovanni 
Battista,  di  Remedello-sotlo. 

Cochetti  Carlo,  di  Rovato. 

Cominelli  Dott.  Girol.,  di  Salò. 

Costantini   M.  R.   D.  Bartolom- 
meo,  di  Mocasina. 

Cucco    Viaroii    Marina,     di    S. 
Eufemia. 

Da  Schio  Nob.  Co.  Giovanni,  di 
Vicenza. 

Davide  M.  R.  D.  Carlo,  di  Quin- 
zano. 


Dossi  Aw.  Antonio,  di  Leno. 
Fantoni  Lodovico,  di  Salò. 
Tassati  March.  Luigi,  di  Milano. 
Felini  R.mo  Arcip.  D.  Giovanni 

Battista,  di  Passirano. 
Ferrari  Lelio  Giù.,  di  S.  Eufemia. 
Festi  M.  R.  D.  Luigi,  di  Salò. 
Filippini  Dott.  Carlo,  di  Salò. 
Floriani  Carlo,  di  Salò. 
Florioli  Andrea,  di  Salò. 
Foresti  M.  R.  Curato  D.  Giulio, 

di  Travagliato. 
Fossati  Dott.  Francesco,  di  Salò. 
Galli  Francesco,  Aggiunto  airi. 

It.  Tribunale  in  Mantova. 
Gatti  Ing.  Alfon.,  di  Castrezzato. 
Gigola  Giacomo,  di  Fasano. 
Glisenli  Bortolo,  di  Manerba. 
Glisenti  Giacomo,  di   Manerba. 
Glisenti   Orazio,  Perito  Jgrim, 
Gnaga  Avv.  Eugen.,  di  Gardonc. 
Gola  Giacomo,  di  Salò. 
Gorisio  Dott,  Giovanni,  di  Salò, 
Guadagni  Francesco,  di  Rovato. 
Lacabi  Ippolito,  di  S.  Eufemia. 
Laengncr  Teodoro  Librajo,  di 

Milano. 
Lazzaroni  Antonio,  di    Rovato. 
Leonesio  Alessandro,  di  Salò. 
Lineiti  M.  R.  D.   Erasmo,  di  S. 

Eufemia. 
Linetti  31.  R.  D.  Gius.,  di  Salò. 
Livraga  R.mo  Prevosto  D.  Luigi, 

di  Gain  bara. 
Lionati  R.mo  Arcip.  D.  Gio.,  di 

Botti  ci  no  Mattina. 
Longlu  Rag.  Antonio,  di    Casti- 
glione delle  Stiviere. 


Maceri   Doti.  Bernardo,  di  Salò. 

Mattoni  Ing. Francesco, di  Chiari. 

Magrograssi  R.mo  Prevosto  D. 
Giacomo,  di  Quinzano. 

Mainctti  Eugenio,  di  S.  Eufemia. 

Maj  Andrea,  di  Travagliato. 

Manghenoni  M.  R.  D.  Giovanni, 
di  Rovato. 

Marangoni  Stefano,  di  S.  Fran- 
cesco di  Paola. 

Marinoni  Carlo,  di  S.  Eufemia. 

Martelenaro  M.  R.  Cur.  D.   Bar- 

o 

tolommeo,  di  Calvisano. 
Mascarini    M.    R.   D.  Agostino, 

di  Lonato. 
Mauri  Dott.  Paolo,  di  Pisogne. 
Mazzoldi  Avv.  Angelo,  di   Mon- 

techiaro. 
Mazzoldi  Beniamino,  di  Bovegno. 
Merenzi  Pietro,  di  S.  Eufemia. 
Meschini  Dott.  Marco,  di  Caste- 

nedolo. 
Mieovick  Angelo,  di  Ghcdi. 
Mingotli    R.mo    Prcv.    D.    Gio- 
vanni, di  Gussago. 
Monselice  M.  R.  D.  Fra n., di  Salò. 
Montini  R\.uio  Arcip.  D.    Celso, 

di  Bo vezzo. 
I   Mossi  ni  R.mo  Arcip.  D.  Luigi, 

di  Visano. 
|  Negrità  M.  R.  Cur.  D.  Andrea, 

di  Bovegno. 
I   Nember  Giuseppe,  di  Quinzano, 
Ognibene  31.  R.  D.   Bortolo,   di 

Barghe. 
'Mi  vari  An Ionio,  di  Salò. 
Omboni  Dott.  Giovanni  Ballista, 

di  Palazzolo. 


Pacherà  Luigi,  di  Caprino  Ver. 

Panneggiai!]  Giù.,  di  S.  Eufemia. 

Paioli  limo  Arcip.  D.  Mauro. 
di  Montirone. 

Paterlini  Faust.,  di  Gottolengo. 

Peroni  Bortolo  e  Nipote, di  Quin- 
zano. 

Perini  M.  R.  D.  Francesco,  DireV. 
delle  Scuole  di   Orzinuovi. 

Pezzolini  Dott.  Bortolo,  di  Yo- 
baino. 

Pighetti  Angelo,  di  Salò. 

Pirlo  M.  R.  D.  Carlo,  di  Salò. 

Poli  Gio.  Ant.,  di  Montechiaro. 

Ponzoni  Dott.  Pietro,  di  Carcina. 

Prò  Antonio,  di  Calvisano. 

Pulusella  Aug.,  di  S.  Eufemia. 

Quaranta  Dott.  Ettore,  di  Leno. 

Quintini  Benedetto,  di  Villa  di 
Cogozzo. 

Qu  isti  ni  Bernardo,  di  Villa  di 
Cogozzo. 

Rambosio  M.  R.  D.  Girolamo, 
di  Remcdello  Sopra. 

Rebugbi  Francesco,  di   Odolo. 

Regosa  R.mo  Arcip.  D.  Angelo, 
di  Castrezzato. 

Pucci  Nob.  Cav.  Marcbese  Ami- 
co, di  Macerata. 

Ritti  Dott.  Giambattista,  di  Salò. 

Rizzi  M.  R.  D.  Bortolo,  Rettore 
del  Collegio  di  Fisognc. 

Rizzi  ni  Luigi,  di  Cazzago. 

Romano  R.mo  Arcip.  D.  Anto- 
nio, di  S.  Eufemia. 

Rossini  Domenico,  di  Salò. 

Rossini  Dott.  Vincenzo,  di  Quin- 
zuno. 


Sa  Ieri  Francesco,  di  Nave. 

Salctti  Francesco,  di  Salò. 

Salvi  M.  R.  Cur.  D.  Benedetto, 
di  Montirone. 

Scbubard  Libreria  di  Trieste, 
per  cop.  12. 

Scovolo  Nob.  Alessandro,  Diret- 
tore degli  Vfficj  dell'I.  R, 
Tribunale  di  Cremona. 

Secco  d' Aragona  —  dei  Conti 
Buoni  March.  Carlo  Fran- 
cesco, di  Milano. 

Serego  Gozzadini  Nob.  Co.  Ma- 
ria Teresa,  di  Bologna. 

Simeoni  Pietro,  di  Verona. 

Simoni  M.  R.  D.  Giuseppe,  di 
Adro. 

Sizzo  De-Noris-Monti  Nob.  Co. 
Camilla,  di  Trento. 

Tabladini  Giuseppe,  di  S.  Fran- 
cesco di  Paola. 

Tasso  Girolamo  Tipografo ,  Casa 
filiale  di  Verona, per  cop.  2. 

T ebaldini  Dott. Luigi,  di  Portese. 

Tedeschi  M.  R.  D.  Faustino,  di 
Adro. 

Tenchini  R.mo  Arcip.  D.  Ant., 
di  Verola  Vecchia. 

Torre  M.  R.  Cur.  D.  Luigi,  di 
Zanano. 

Torri  Dott.  Giovanni  Battista, 
di  Castrezzato. 

Traccagni  Conti  Fratellini  Salò. 

Trappa  Carlo,fdi  Quinzano. 

Treccani  M.  R.  D.  Domenico,  di. 
Montechiaro. 

Turrinelli  R.mo  Arcip.  D.  Do- 
menico, di  Nave. 


Vcnturclli  M.  R.  Doti.  D.  Giu- 
seppe, di  Gussagq, 

Via  ni  Doti.  Lauro,  di  Monte- 
chiaro. 

Vivenzi  Gio.  Batt.,   di  Gussago. 

Volpi  Giuseppe,  di  S.  Eufemia. 

Zarla  Dott.  Apollonio,  di  Ro- 
dengo. 

Zambelli  Nob.  Prof.  Andrea,  di 
Pavia. 


Zampiceni  Dott.  Bortolo,  <li 
Preseglic. 

Zampiceni  Gio.  Maria,  di  Pre- 
seglic. 

Zanelìi  M.  11.  D.  Giacomo,  di 
Morgnaga. 

Zanoni  Giusep.,  di  S.  Eufemia. 

Zavelti  Pietro,  di  Salò. 

Zocchi  Alberti  R.mo  Ab.  D.  Pie- 
tro, di  Montechiaro. 


Ove  si  trovassero  errori  od  omissioni  nel  presente  Elenco,  si  pregano  gli 
associati  ad  avvertirne  il  Tipografo  pur  la  debite  rettificazioni. 
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